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DELLA SALUTE 

- MEDITAZIONI, 

É PRATICHE SPIRI TUA Ci 
Per acquiftare Ja falute eterna» 

OPERA' 

DI ALFONSO DE’ LIGUORI 

Già Vescovo di.S. Agata de’ Goti , e Hettor Maggiore 
• delia Ven. Congregazione del Ss. Redentore 

DIVISA IN TRÉ PARTI.' 


Nella I. Patte vi fono le Me- 
ditazioni-. per ogni tempo 
dell’ anno . 

Natta II. Parte vi font h Me- 
ditazioni per divarfi tempi 


ptrtieolari . 

Valla Ut. Patte vi ì il RE- 
COLAMÉNTO Dì VITA 
d' un C rifliano tolta Pratica 
■della Virtù.' 


Appresso vi sono le Considerazioni sopra 1* Amore di 
Gesù Cristo^ chiamate Saette di Fuoco « 

- Ed in fine la P1TA 

DEL P. D. PAOLO CAFARO* 
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BASSANO ' tSdJa 


NELLA TIPOGRAFIA REMONDINIANA 

Con Regia Per mistione. 
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I N D I C E 

PARTE PRIMA . . 

/ . * 

Meditazioni per ogni tempo dell' anno . 
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Il peccato difonóra Dio . . 

Pazienza di Dio in aspettare i peccatori . 

Si ha da morire , 

In morte fi perde tutto . 

Il gran penfiero dell’ eternità . - • 

Della morte di Gesù Crifto . 

Abufo della raifericordia di Dio. 

La noftra vita è un fogno., «che prefto finisce . 

•Il peccato è un disprezzo , che fi fa a Dio . 

Pena del danno nell’ Inferno . 

Giudizio particolare . 
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giorno de’ conti .. . 17 

Pena che patirà il. dannato nelle fue potenze . 
.Della divozione^verfo la divina madre Maria. 
Gesù pagò la pena di tutti i noftri peccati. 

E' nece/Tario il falvarfi . 

IJ peccatore nega a Dio l’ubbidienza. 
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Dio aspetta, ma non aspetta fetppre . 

La morte è un paflaggio all’eternità. 

Bifogna riformar la vita, prima che 
morte . • . ^ ‘ 

V Agnello di Dio voli’ «fière fagrificato, per ot- 
tenere a noi il perdono , 30 

Prezzo del tempo . t 3 r 

Terrore de’ moribondi in penfare al giudizio im* 
. minente . 

Del fuoco dell’ Inferno . 

Vanità de’ beni di- quello mondo * 

Del numero de’ peccati . 

Pazzia di eh? vive -in disgrazia di Dio. 

Gesù impiagato impiaga i cuori . 

Del grande affare della nofira falute . 

Ter morir bene bifogna penfare alla morte . 
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Vita infelice del peccatore . # 
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Iddio vuol falvo ognuno > che vuoj falvailì , 

La motte è vicina «*“ ' • 

Abbandono del peccatore. nel tuo peccato , 
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Gesù uomo de* dolori.. ‘ 
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De! momento della morte . < * . 
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Eternità dell’ Inferno . . 
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Del giudizio finale 
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jL’amor crocififfo « / . ^ 

3 ) dannarfi è un errore lenza rimedio . 

Si ha da morire . . 

Iddio accoglie con amore il peccatore pentito 
Inganni del demonio nel tentare i peccatori a ri 


cadere . ... >*■. , 

Refurrezione de’ corpi nel giudizio finale . 
Amore di Dio in donarci il fuo Figlio . 
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Un cadavere nella fotta. 

Dopo morte tutti ci sconoscono*. 

Comparfa nella valle di Giofafatte. ' , 

Cecità di chi dice'; Se m danni , non fard Jote 
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Un Dio è morto per imo amore, e 
mero ? 


79 

80 
Si 
82 

84 

85 

86 
88 

89 

9 0 

io non- 1* a- 
91 

Deh- 


■pigitized by Google 



V 


->1 


Dobbiamo attendere a falvardi . 92 

In morte tutto fi Jascia . - 94' 

Penfa , come folli già morto, o ftefli morendo. 95 
Efame de’ peccati nel giudizio finale-. 96 

Quanto Iddio ama l’ anime. • 97 

Rimorfi del dannato*. 99 

Gesù Re d’amore. „ ioo 

Morte infelice del . peccatore . • ior 

Morte felice de’ Santi . \ soj 

L’uomo in punto di morte. J °3 

Temerità di chi offende Diocon peccato mortale. i°s‘ 
”* -* * * * *' " 11 10 6 

107 
joR. 
ilo 
tfr 

US 

«4 

iiy 
U 7 

118 

119 
male la 

120 
22 * 


Parabola del Figlio Prodigp . 

Danno della tepidezza . > 

Iddio fi da tutto a chi tutto a 'lui fi dona’. 
J 1 tempo della morte è tempo di confufione. 
li peccatore discaccia Dio dai!’ anima fua.. 
Abufo delle grazie . 

L’amore trionfa di Dio . 

Sentenza contra i reprobi nel giudizio finale. 
Sentenza a favor degli eletti . 

Il peccatore col fuo peccato svergogna Dio; 
Giubilo di Gesù in trovar la pecorella perduta . 
Gesù paga la pena de’ noftri peccati . 

Qual bene fia la grazia di Dio , e guai 
fua disgrazia . 

Deli’ uniformità alla volontà di Dio . 


PARTE SECONDA. 

• « # 1 

Meditazioni per alcuni tempi, -e giorni, 
particolari dell’anno . 


• . • i 

O Tto Meditazioni f 'opra il gran Mijlero dell * In- 
carnagione del Verbo eternò , da far/i ne ’ pri- 
'mi otto g torvi dell ? Avvento , cominciando dalla 
prima Domenica ,. • 125 

Novena di Natale colle Meditazioni per ciascun 
• giorno 

Coronella da recitarfi prima di ciaf cuna Medita- 
zione . ‘ ' • ' 134 

Med. I. Dell’ amore di Dìo in farfi uomo. us 
Med. II. Dell’amore in nascere bambino. 137 

a 3 Med. 



« 

r 



* * 

1 

1 

» 1 


Digitized by Google 



VI 

Med . IIL Della vita povera di Gesù . 739 

Med. IV. Della vita umile di Gesù. 140 

Med. V. Della, vita, tribolata di. Gesù . ... 14» 

Med. VI. Della mifericordia in venir dal cielo ec. 14$ 
Med. VII. Del viaggio io Egitto. - • 144 

Med, Vili. Della dimora in Egitto . 146 

Med, IX. Della nascita in Betleause • 147 

Canzoncina di Gesù bambino . 149 

Med. Nel giorno della Circoncifione . \ xjj*. 

Med. Nel giorno dell’ Epifania . - 151 

Med. Nel giorno del nome - di Gesù * ij* 

Med. Nella Feda di S. Francesco di Sa Ics . *• 153- 
N avena- di Meditazioni per nove giorni precedenti 
alla Fejìa della- Purificazione di Maria \ che co- 
mincia atti 24. di Gennaro . Quefit Meditazio- 
ni fono f oprale Litanie Loretane , e pojfano fer- 
^v/re per tutte le Novene precedenti alle fejle 
principali di Maria . \ 155 

Med. Per il giorno della Purificazione di Maria. 

Med. Per il giorno di &_ Giufeppe. . - * vpi 

Med. Per il giorno dell* Annùnziazione. di Ma- 
1 ■ " ' ' ^ . ■ • 172 


ria . 


QjlindrcJ v Meditazioni full a . Paffione di Gesà 
Cnjìo , cominciando dal Sabbtto - 

* di P affiate . «■ - V 


Mei. 

Med. 

Med. 

Med. 

■Med. 

Med. 

Med. 

Med. 

Med. 

Med. 

Med. 

Med. 

Med, 

Med. 

Med. 


L Entrata in GerufaJemme « 174 

II. Orazióne all’Orto . '*'< 175' 

III. Gesù è portato a Caifas. ìfó 

IV. E' condotto a Pilato, e ad Erode.’ 178 

V. E' flagellato all» colonna. 1 . 175 

VI. E' coronato-di spine. . 181 

VII. Dell’ Ecce Homo. .. 4 ’ i8z 

Vili. E' condannato da Filato. «84 

IX. Porta la croce al Calvario. 185 

X. E' pollo in croce . ’ > j 3 W 

XI. Gesù- che pende vivo in croce . 

XII. Parole dette da Gesù in croce. 189 

XIII. Muore Gesù in croce. 

XIV. Gesù che pende morto dalla croce . 

XV. Maria eh» affile alla morte di Gesù. *54 


Tre 


Digitized by Gòogle 


ta 


Tre Meditazioni del P aradi foper le 
tre fefie di Pafqua . /' 

• , • . ^ * — • 

Med. I. del Parac? Kb. 

Mei. II. del Paradifo . 

Med. Hi. del Paradifo .. 


* 9 $ 

>97 

198 


Med. 
-Med. 
Med. 
Med. 
Med . 
Med. 
Mèd . 

ma 

M$d. 

Mtf. 

Med. 


201 

202 
204. 
205 
20 6 
207 


Movente dello Spirita Sante . • 2 °o 

I,. L’ albore è fuoco ,, che* infiamma . 

If. L’ amore è luce , che illumina . 

III. L’amore è acqua, che fazia . 

IV. L’ amore 4, rugiada , che feconda . 

V. L’amore è ripofo, che ricrea. 

VI. "L’ arpore è virtù , che dà /orza .. . 

VII. L’ amore fa, che Dio abiti nell’ ani- 

109 

VIII. l’amore 4 laccio, che ftringe.: aio < 

IX. L’amore 4 teforo d’ogni bene. 212 

X. Mezzi per amare Dio . ai 3; 

Meditazioni per otto giorni nell' Ottava 
del Ss. S agramente ^ 

Med. 1. A/nore di<2tsù nel Ss. Sagramento. ari 
Med. II. Gesù* ila negli altari per farli trovare da 
tutti • ^ * %to 

Med. III. Del gran dono del Ss. Sagramento , ai* 
Med. IV. Del grand’ amore dimoftrato nel Ss. Sa- 
cramento .. . • . . . a . z .® 

Med . V. Dell’ unione dell’ anima con Gesù, nella 
fanta Comunione .• ... - 

Med. VI. Del defidefio che ha Gesù di unirli con. 

•noi . "• •*' ' 22 3 

Mèd . VII. La S. Caraunioae. et ottiene la perfeve- 
ranza 1 225 

Med. Vili , DelJV apparecchio , e ringraziamento 
alla S. Comunione V ' , , ' . 

Med. Per il 'giorno dèlia Votazione di Maria . 22 7 
Med. Per il giorno dell’ Affunzione di Maria . *3 
Med. Per il giorno della Nascita di Maria • ** 

. Mod , Per la fella di S. Michele. 


* » 


V 

* {' 


Digilized by Google 



Vl.lt _ 

« 

Med. Per !a fella degl» Angeli Cuftodi . . 233 

Med. Per la feda di S. Terefà.. 235 

Med. x Per il giorno della Prefentazione di Maria. 23 6 
Med. Per il giorno della Concezione di Maria . 237 


PARTE TERZA . 


Regolamento di vita d’ un Crifliano . 


CAP. I.' Ttffffu» per confervorfi in grazia . di 
JlYI Dio . . I. Mezzo, faggi* P 
II. Mezzò, /’ Orazione mentale . III. Mezzo j là 


Dio.. I. Mezzo, 


occafione . 


frequenta de ’ Sagromenii . IV. Mezzo , féntir' la 
Mejfa. V. Mezzo, lo- vi fica al Ss. Sagr amento , 
ed allo B. Vergine . VI. Mezzo , la Preghiera, 240 
CAP. II. Atti degli Efercizj divotf. 

$. I. Atti nel levarli la mattina . * , ' 245 

$. II. Modo di fare l’orazione mentale. 245 
§. III. Atti, per apparecchio , e ringraziamento al- 
la Confeflìone, e Comunione. • * \ 248 

$ IV. Modo di fentir la Meda, 233 

5 . V. Atri nel vifitare il Ss. Sagramento, e la di- 
vina Madre . .... 254 

5 . VI. Atti da farli la fera prima di andare a let- 
to . ' . • 255 

$. VII. Preghiere per ottenere il ianto amore, e 
la perfeveranzà finale . _ 4 . z%6 

Preghiere a Maria per ciascun giorno della fetti- 
roana . ae* 

a n v m. ' * * . m. •« • . \ m • n * 


2*3 
2 6 % 
2 68 


CAP. IH. Pratici delle virtù Crifliane . 

§. I. Pratica dell’ Umiltà . . 

$. II. Pratica della Mortificazione . 

§. III. Pratica della Carità del Projfimo . 

$. IV. Pratica della Pazienza . . 

$. V. Pratica dell’ Uniformiti alla .volontà di 
Dio , • - . \ 275 

$. VI. Pratica della Purità ch'intenzione . 277 

f. VII. Pratica per evitar la Tepidezza- *’ *7» 

4 . Vili, Pratica della Divozione ver fo Maria . 28® 
$. IX. Pratica de’ mezzi per acquiftare P amore ver- 
/# Gesù Cri fio, 28 1 


SA- ' 


Digitized by Google 



S A E T T E 

.. DI FU o c o 

Qioè pruoye , che Gesti Crijio ci. ba date del ftto a- 
' more nell' opera della noflra Redenzione . pàg. 283. 

• * • 

Qui fi citàn.O i palli , fopra di -cui fi • 

' * * fanno le cònfidcraaioni . 

* • • * t - - 

I. Dilexit no; y &. tradì dit fernet ipfumjra nobis 

" Fpbef. 5. 2. ■ • itti » 

II. Sk Deus, dilexit mundum t Ut Filjurii fùttm 

unigenitum daret ^Jo. q.,%6. . 284 

III. Nequeper [anguinem hircorum , aut yitulo- . 

rami [ed per proprium / anguinem introivit fe- 
Mei in fanfla , eterna redemptione inventa . 
Hebr. 9. 12. .. 

IV. Benignità ;, , ac humanttas apparun Salvatori s 
noflri Dei-.- fldTit. 3* 4*. Pro omnibus mortuus 
ed Criflus , ut & qui vivunt jarn non fibt u/- 

■vant. fed ei qui prò ipfis mortuUs efl , & refur- 
rexit , 2. Cor. 5. 1* ./■ , . ' . gf 

V. In hoc apparuit ' carttas De.t tn nobis , quia Ft~ 

lium fuum unigenitum mifit Deus in mundum y 
ut vivamus per eufn . J0. 4. io. 2$ % 

VI. Per. vi fiera mifewordite -Dei noflri » in qui bus 

vifltavit noe oriens ex alto Lue. 1. 78.,. 288 

VII. Et Verbum caro faBum efl. J 0. 1. _ ivi- 

Vili. Semetipfum exinahivit formam fervi acci- 

piens y in ftmilitudi netti bominum faBus PAH. 

2, 7. ' * -, . 

IX* Parvulus netut efl nobis % Filius datus efl no- 
bis , Ifa.q.6. \ 290 

X ' Rotate cxli defuper , & nube s pluant juflum . 

J/a-4%-9. • . ■ . . ' ; *9* 

XI. DefpeBumy &novijjimum vtrorum. Ifa.tfj. tvt. 
XII* yirttm dolorum . Ifa. 53. 3. ' . 292 

XIII* Cum dilexijfet • fuos , qui erant in mundo , 
in finem dilèxit-eot .Jo. 13. K ... 2 ?5 

XIV. Triflis efl animf'me* ufque ad mortem . 
Matt.zS.tf. 

• 31 Vi 
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XV. Comprehenderunt Jefum , & ligaverunt eum . 

' Jo. t8. 12. ... a 9 S 

XVI. lpfe autem vulnerati ìs efl propter ini qui tot es 
noflras y.attritut efl propter [celerà noflra , Ifa. 53. 

5. Et not putavimus eum quafi leprofutn , & 
percujfam a Deo , 6* bumiliatum * Ibi d. 296 

XVII. Et pleBentes corbnam de fpinis , p'ofuerunt 

fuper caput ejus .... & genu flexo ante eum H~ 
ludebant et dicentes : sive’Rex Judxorum ; & 

expuentes in eum, aceepcrunt arundinem, & 
percutiebant caput ejus . Mattb. 27. 29. Et dabant 

• et alapat , Jo. 19. 3* In boc enim Cbriflus mor - 
tuits efl... ut ir mortuorum , & vivorum do- 
minefur . Rom. 14. 9. • ^ . tvt 

XVIII. Et bojulans fibi eracem , exit in eum^qui^ 
dicitur Calvari <e locum '. Jo. 19: 17. ; 297 

XIX. £> quafi agnus cor am fondente fe obmute- 

fcet , (y non aperiet or fuum . Ifa. 53. 7. '298 

Vere languore s noflros ipfe tulit > & dolores noflros 
ipfe portavjt . Ifa* 53. 4. • •• 299 

XX. Deus meus , Deus nieus , ut $ùid. dereliqutfli 

me? Matt. 27.4 6. , - ivi . 

XXI. Cructfixcmnt eum , Ó* chjm co alios duos y. bine 

(y bine t . medium autem Jefum . Jo. iq. 18. 300 

XXII. Et inclinato capite T tradrdit fpiritum . J&* 

19. 30. ^ 3©* 

XXlll. Oblatut efl y quia ipfe voluit . Ifa. 57. 7. . 
"Tu autem eruifli animam meani , Hit non peri-, 
ret ; prójecifli pofi tergum tuum omnia peccai* 
mea . Ifa. 38. 17. _ 3©* 

XXIV. Deut Filium fuum mittens ih- fimilitudi- 

nem carni s peccati ,& de peccato damnàvit pec- 
eatum in carne . Rotti. 8. 3 . Cbriflus nos redemit 
de maledico legis , faflus prò nobis melediBum . 
Gal. 3. 13. . ^ ' # 3°3 

XXV. . Dilexit nos y & lavit nos a peccatis noftris ^ 

in fanguine fuo. Apoc. x. $. 304 

XXVI. Humiliavit f emetipfum , faBus qbediens 
ufque ad mortem , mortene autem crucis < Philip . 

,• a. 8. • . , „ • .; . . 3°S 

XXVII. Caritas enim Cbrifli urget nos. 2. Cor. 

S- 14. " -3 06 • 

XXVIII. Baptifmo - habeo haptizjari , & quomodo • 

... - . co- 
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coarftor, ufque dum perficiatur Lue. 12. 50. 307 

XXIX. Majoretti bdc dileRionem nemo habet\ ut 
animarti fusm ponit quis prò amicis futj . Jo. 

15, 13. In hoc cqgntvimut caritatem Dei , quo- 
niam ille animarti fuam prò nobis pofuit' . x.Jo. 

: 3. 16. " * - " » ivi . 

XXX. Ego fi exaltatus fu ere a terra , omnia traham 

ad me ipftlm . Jo. 12. 33. 368 

XXXI. Qui edam proprio Filio fuo non pepercit * 
ftd prò nobis omnibus trcldidit iìlum : quomodo 
edam cult* ilio omnia nobis donavit ? Rom. 

8. s*? . . • • 309 

XXXII. Nat autem preedicamus Chriftum crucifi- 
xum , Judteis quidern fcandalum t Centibus au- 
tem fiuldtiami x. Cor. . t.z 3. . 311 . 

Jgmrn veni mietere in terram , & quid volo 1 nifi 
•' ut accendaturì Lue. 12.49. •; ivi * 

XXXIII.: Pofuit in eo iniquitates omnium noflrum... 

& ÌXqminus voluit conterete eum .■ ifa. jj. /. éf 
io. Propter nimiam caritatem fuam qua dilexit 
nos , & cum ejfemus mortai peccatisi convivi fi- 
cavie nos in Chriflo Ephef. 2.4. 312 

XXXIV. Ego fum pafior bonus , bonus pafior ani - 
' mam fuam dat prò ovibus fuis .Jo.xo. xt. 313 
DJcebant excejfum ejus , quem completurus erat in 
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Nos ergo diligamus eum » quoniam Deus prior di- 
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.Qongratulamini mibi , quia inveni ovem meam , 
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XXXV. fotto ani mam meam. . . nemo tollit ■ ' 

eam a me » fed ego pano eam a meipfo. Jo. io. 
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XXXVI. Delens quod adverfus nos erat chirogra - 
pbum decreti , quod erat contrarium nobis ì & . 
tpfurh tulit de medi 0 , affigens illud cruci . Co - 
lojf. 3. 144 Gratiam fidejujforis tui no oblivifca - 
ris . Eccli. 29. 20. * 315 

XXXVII. Si quts peccaverit , advocatum babemur 
apud Patrem Jefum Chrifium jufium , & ipfe ejl 
propitiatio prò peccatis no (Ir ir . x. Jo. 2. x. & 2. 

Qffis efi qui eondemnet f Cbrifius Jefus , qui 
ttiorfttlts efi, , . qui edam interpellat prò nobis * 

Rom. 

J . . . 
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Rom. 8. 34. J Qjtis ergo nos feparabit a carnate 
Cbrifii ? ibid . * ' 3!^ 

XXXVIII. Venite àd me omnet , qui laboratis &• 
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PARTE PRIMA. 


f ' 


meditazioni 

PÉR. .OGNI TEMPO DELL’ ANNO» 


Diti* Salute etew* 


Il negorio dell. 


perderci per fempre : a d .C,urftarw o^eternK* Cl 
contenti ? o un. eterniti d. 
una vira o Tempre felice, .P falverò o mi 

«aio Dio, che ne farà dt mi i ? m l* ’ fl - 

Mìei . “ P"" • , 

parchi non mi rifolvo ad abbracciare una vit. j 

fhe mi .«Scuri iav.ta. «terna > tou« mio ^ »o. 

fiere morto per b *° e in fi n ito i non 

siissr 3> ■ 

P H. Stimano gli nomini un gran àuiflk"e 

cere una lite » l’ottenere un po «rande ogni 
un podere . Ma non gerita nome di grande ogni 

cola, che col tempo finisce • J. O \ oi 

fta terra ur_etorno han da finire P * . So j 0 ^u»- 
lascetemo em, o effi laveranno nw . Solo 
<jue dee chiamarli grande que “ 8 ’ m j 0 

porrà una felicità* o dalla voftra 

Salvatore » deh non mi discaccia £ c . * 
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faccia , come io meriterei . Son peccatore è ve- 
ro , ma mi dolgo con tutto il cuore di avere oflfe- 
fo voi bontà infinita . Top lo pattato io v’ ho 
disprezzato, ma ora v’amo fopra ogni cola. Pet 
l’avvenire voi avete- da eflère Punico mio bene, 
l’unico mio amore. Abbiate pietà di un pecca- 
tore , che torna pentito a’ piedi voflri , e vj vuo- 
le amare. E fé vi ho offelo affai, affai vi voglio 
amare. Che ne farebbe di me, fe mi avelie fatto 
morire , quando flava in disgrazia voflra ! Giac- 
ché , Signore, avete avuta tanta pietà di me, da- 
temi ora forza di faimi Tanto. 

III. Ravviviamo la fede , che vi è Inferno , e 
Paradifo etprno; o P uno, o l’altro ci ha' da toc- 
care . Ah mio Dio, come io fapendo, che pec- 
cando mi condanAava io ttcffo ad un'eternità di 
pene , ho potuto tante volte peccare , e perdere {a 
voflra grazia ! Come fapendo che voi 'flètè il mio 
Dio , e '1 mio Redentore , ho potgto tante volt? 
per un mi/ero diletto voltarvi ie spalle ! Signor 
mio, mi pento fopra ogni male di avervi così di- 
sprezzato . Ora v’amo fopra ogni bene, e da og- 
gi avariti voglio puma perdere tutto, che perdere^ 
la voflra amicizia. Datemi fotza d’ effer vi fedéle . 
Aiutatemi ancora voi. Malia fpetanza mia , 

* ' "JT • | 

1/ peccato difpaora Dio . _ 

« • c 

I. jpER prevaricati onem legis Dcum inbonoras , , 

4. Rota. a. 23 , Il peccatore quando fla delibe- \ 
ranno di dare o negare il confenlo al peccato , al- fi 
lora per così dire prende in mano la bilancia, e [ 
fi mette a vedere , le vale più la grazia di Dio , 
o quello sfogo d’ ira , quell’ intereffe , quel diletto. \ 
Quando poi dà il confepfo alla tentazione, allora 
che fa? allora dice, che vale più quel mi foco pia- 
cere, che non vale la grazia di Dio . Ecco dun- 
que com’egli difonera Dio, dichiarando col fuo 
confenlo , che vale più quel mifero piacere * che 
non vale 1’ amicizia Divina . Così dunque , mio 
Dio, tante volte io v’ho difonorato, posponen- 
dovi ai miei miferabili gufli - 
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II. Di ciò fi lamenta il Signore : Violabant me 
proptcr ' pngìllum bordei , & frapmttt partii . Ez.cc. 
13. 19. Se il peccatore cambiarie Dio per un te- 
foro di gemme,' per un R-egno, pure farebbe un 
gran male , perché Dio vale infinitamente più che 
tutti i tefori, e i Regni della terra . Ma perette 
tanti lo cambiano? per un fumo*, per un poco ai 
terra , per un piacere avvelenato , che appena avu- 
to sparisce . Ah mio Dio, e come tante volte io 
ho potuto aver l’animo per beni cò^ì vili di di- 
sprezzare voi, che mi avete tanto amato? Ma 
guardate, mio Redentore, che ora v’amo fopra 
ogni cofa ^ ,e perchè v’amo, Tento più pena d’a- 
ver perduto voi mio Dio, che s’io avelli perduti 
tutti i miei beni, ed anche la vita. Perdonatemi 
per .pietà. Io non voglio vedermi più in disgra- 
zia voflra. Fatemi prima morire, ch’io di nuo- 
vo abbia ad offendervi . 

III. Deus quii fiottiti tipi? Pfal. 34. io. E qual 
bene mai , o mio Dio , può paragonarli a voi be- 
ne infinito? ma come poi ho potuto io voltar le 
•spalle a voi , per abbracciarmi con beni così vili , 
che mi prefentava il peccato! Ah Gesù mio, il 
Sangue vofìro è la fperanza mia . Voi avete pro- 
meriò di.efaudir chi vi prega . Io non vi doman- 
do beni di terra, vi domando il perdono di tutte 
1’ oflfefe che v’ ho fatte , di cui mi pento fopra o- 
gni male. Vi domando la perfeveranza nella gra- 
zia voflra fino alla morte . Vi domando il dono 
del volìro Tanto amore . L’ anima mia fi è inna- 
morata della voflra bontà : Signor mio , efauditemi . 
Fate ch’io v’ami Tempre in quella vita, e nell’ 
altra ; e poi disponete di me come vi piace . Si- 
gnor mio, ed unico mio bene, deh non permet- 
tete , eh’ io vi perda più . Maria Madre di Dio « 
efauditemi ancora voi , impetratemi eh’ io Tempre 
fia di Dio , ’€ Dio fia feropre mio . 
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Pazienza di Dio in affettare i peccatori . 

I. ■n Chi mai potrà ritrovarli nel mondo, che 
Ut abbia tanta paziènza co’ Tuoi pari , quanta 
ne ha Iddio con noi lue creature , in Rapportarci , 
ed aspettarci a penitenza , dopo tante offefe che 
gli abbiamo fatte ! Ah mio Dio, fe J’ ingiurie 
che ho fatte a voi , 1’ avelli fatte ad un mio fra- 
tello, o allo ileflp mio Padre, da quanto tempo 
mi avrebbe discacciato dalla fua faccia ; O Padre 
delle mifericordie , ne prosi ciac me a faci e tua ; 
abbiate pietà di me . 

IL Dice il Savio parlando ce! Signore: Voi a- 
vete di tutti pietà , perchè tutto potete /è diflì- 
mulate i peccati degli uomini , per dar loro il 
tempo di far penitenza: Mifereris omnium , gaia 
omnia potei , (ff dijfunulas peccata bominum pro- 
pter pcenitentiam . Sap. 11.23. Gli uomini diffì- 
mulano l’ ingiurie che ricevono, o perchè fon fan- 
ti , e (anno che non tocca loro il punire chi gli 
offende; o perchè fono impotenti, e non hanno la 
forza di vendicarli . Ma a voi, mio Dio, ben toc- 
ca il prender vendetta dell’ offefe, che 0 fanno al- 
ia voftra raaefià infinita; e voi ben potete vendi- 
carvi, fempre che volete ; e voi diffimulate? Gli 
uomini vi disprezzano ; promettono , e poi tradi- 
scono ; e voi quafi fingete di non vedere , Come 
fe poco vi cu rafie del voftro onore ? Così mio Si- 
gnore avete fatto con me . Ah mio Dio , bontà 
infinita , non voglio più dismezzarvi , non voglio 
irritarvi più a caligarmi . E che voglio aspetta- 
re , che proprio mi abbandoniate , e mi condan- 
niate ali’ inferno . ' Mi pento, 0 fommo bene, di 
tutti i disgufii , che vi ho dati . Folli morto pri- 
ma , e non vi avelli mai ofFefo . Voi liete il mie 
Signore, voi mi avete creato, voi mi avete reden- 
to colla voflra morte; voi folo mi avete amato . 
voi folo meritate d’ c fiere amato , ed io voi fole 
voglio amare. 

III. Anima mia, come hai potuto eflère cosi 
ingrata, e così temeraria col tuo Dio? Quando tv 
V offendevi , non poteva egli allora farri morir* 

" . im- 
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im provvifamente , e mandarti all’Inferno? e Dio 
t’ aspettava -, in vece di caftigarti ti conservava la 
vita, e ti faceva bene. Ma tu in vece di ringra- 
ziarlo, e di amare una tanta bontà , Seguitavi ad 
offenderlo • O Signor mio , giacché mi avete aspet- 
tato con una tanta mifericordia , ve ne ringrazio , 
mi pento d’ avervi offe'o , e vi amo. À queft* 
ora dovrei Ilare all’Inferno, dove non potrei nè 
pentirmi, nè amarvi. Giacché pollò, mi pento 
con tutto il cuore d’avere off èfo voi bontà infini- 
ta; e v’amo Sopra ogni cofa , v’amo più di me 
flelTo . Perdonatemi , e fate che da oggi avanti io 
non ami altri che voi , che tanto mi avete amato . 
Viva io Solo per voi mio Redentore , che fiate 
morto per me . Tutto Spero per li meriti della 
voflra Padrone . O Maria madre di Dio, aiutate- 
mi colla voflra interceflìone . 


Si ha da morire . 

I, ni ha da morire , gran parola! Si ha da morire. 

O E' fatta la Sentenza, Statutum ejì bominibus , 
fernet mori, fi eh'. 9. 27. Sei uomo, hai da morire. 
Dice S. Cipriano, che Rasce ognuno* col capeflro 
alla gola, e vivendo fi accoda da ora in ora all» 
fua forca : la quale farà appunto quell* infermità , 
che dovrà levargli hi vita. Pazzo farebbe , chi 
voleffe lufingarfi di non avere a morire . Può lu- 
singarli taluno di povcrò farli ricco r di vaffallo 
farfi Re; ma chi mai può fperare di evirare he 
morte? Chi muore più vecchio, chi più giovine, 
ma tutti finalmente dobbiamo andare alla fotta • 
Dunque ancor io un giorno ho da morire, e da 
entrare nell’ eternità . Ma quale eternità mi toc- 
cherà ? la felice , o l’infelice ? Gesù mio Salva- 
tore , Salvatemi voi . 

II. Di quanti viveano nel principio del fecolo 
pattato fu queda terra , ecco che niuno ora n’ è 
vivo. I Principi più grandi, e più rinomati di 
quedo mondo hanno mutato paefe : appena di loro 
n’è redata la memoria, e Tetta nude entro un 
maufoleo di pietre . Deh mio Dio, fatemi Sempre 
n A 3 più 
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più conoscere la pazzia di chi ama i beni di que- 
lla terra, c per quefti Jascia voi bene infinito. 
Pazzo perciò fono flato ancor’ io: quanto me ne 
dispiace! Vi ringrazio, che me lo fate conoscere. 

HI. Fra cento anni al più dunque, Lettore 
mio , nè voi che leggete , nè io che ferivo ,. (are- j 
mo più fu quefia rerra , ma tutti faremo già alla I 
caia dell’eternità. Ha da venire un giorno, uà I 
ora, un momento, che farà 1’ ultimo per voi, e \ 
per me^ e queft’ ora, e quello momento già fla da 
Dio prefiflò ; e come polliamo penfare ad altro, 
che ad amare quel Dio, che in quel momento ci 
ha da giudicare? Oimè quale farà la morte mia ! 

Ah Gesù mio, e giudice mio, che ne farà di me, 
quando dovrò comparirvi innanzi a rendervi con- 
to di tutta I*a mia vita? Deh perdonatemi , pri- t 
ma che arrivi quel punto decifivo della mia felir ' 
cita, o miferia eterna. Mi pento, o fommo be- 
rne , d’ avervi disprezzato . Per lo paflato io non 
vi ho amato, ma ora v’amo con tutta l’anima ! 
mia . Datemi Ja faata perfeveranza . O Maria, 
rifugio de’ peccatori, abbiate pietà di me. 

ht mortai fi perda, tutto*- j . 

I» -rJLJxt* tfi diet perditionit . Dtttt. 29. zt. Il 
J. giorno della morte fi chiama il giorno delia 

J pje-rd'ta, perchè allora fi perde dall’uomo quanto- ri 
acquiflato in vita , onori , amici r ricchezze , feu- 
di, regni v, tutto allora fi perde Che ferve dun- 
que l’acquiftar tutta la terra , fe in morte tutto & ' 

ha da lasciare? Tutto reflà fui Ietto del moribon- 
do . Vi è forfè alcun Re ( difle S. Ignazio al 
Saverio , quando lo tirò a Dio ) che nell’ altro 
«ondò fi fia portato un filo di porpora in fegno 
del fuo dominio ? Vi'è alcun ricco , che fi fia 
portato morendo una moneta , o un fervo per faa 
comodo ? Nella morte tutto fi taccia- L’ anima \ 
entra foia nell’ eternità, e fidamente dall’ opere ' 
fue va accompagnata. Povero me, dove fono ro- j 

E ere mie , che pofifono accompagnarmi all’ eternità 
eata ? altre non vedo, che quelle che mi fon me- 
rirevole dell’ Inferno . - , 
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II. GJi uomini in venire al mondo vengono di- 
leguali : chi nasce ricco , chi povero, chi nobile, 
chi plebeo. Ma nell’ uscirne tutti muojono egual- 
mente. Affacciati ad una fepoltura, vedi fe puoi 
feorgere tra quei cadaveri, chi è flato il padrone, 
e chi il fervo: chi il Re, e chi il vafTàllo. La 
morte eguaglia , come fcrifTe Orazio, alle zappe 
gli feettri : Sceptra ligonibus <equat . Mio Dio, 
fi procurino pure gli altri tutte le fortune di que- 
llo mondo , io voglio che la fola grazia voftra fi» 
la mia fortuna . Voi foto avete da eflTere 1 ’ unico 
mio bene in quell?., e nell’ altra vita . 

III. In fomma ogni cofa di quella terra ha da 
venire a fine . Finiranno le grandezze, e finiran- 
no le rniferiet finiranno gli onori, e finiranno le 
ignominie: finiranno i piaceri, e. finiranno i pati- 
menti . Beato in morte , non già chi ha abbon- 
dato di ricchezze , di onori , e di piaceri ma chi 
ha lopportata con pazienza la povertà , i dispret-j 
zi , e le pene. Allora non confola il pòffeffo- de’ 
beni temporali ; folo confola quel che fi è fatto , 
e patito per Dio. Gesù mio, fiaccatemi da que- 
llo mondo, prima che me ne fiacchi la morte . A- 
jutaremi colla voflra grazia , già fapete quanto io 
fon debole . Non permettete , che abbia da ener- 
vi più infedele, come ho fatto per lo pattato. Mi 
pento, Signor mio, d’ avervi tante volte disprez- 
zato . Ora v’ amo fopra O0ni bene , e propongo 
di perdere mille volte la vita, che la grazia vo- 
flra . Ma l’ Inferno non lascia di tentarmi : per 
pietà non m’ abbandonate . Non permettete , eh’ 
io mi fepari più dal voflro amore. O Maria fpe- 
ranza mia , impetratemi voi la fanta perfevcranza . 

Il gran pe n/t ero dell ’ eternità . 


I. £ chiamava S. Agoflino ij penfiero dell* e- 
tersità-, Il gran penfiero , magna cogitatiti . 
Quello è quel penfiero , che ha mandati tanti foli- 
farj a- vivere ne’ Deferti , fanti Religiofì C anche 
Re e Regine ) a r in ferrarli ne’Chioflri, e tanti 
Martiri a finir la vita ne’ tormenti , affin di acqui- 
flarfi l’eternità beata del Paradifo, e di evitare 

A4 l’e* 
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l’eternità infelice dell’ Inferno . Il Vener. Già 
Avita convertì una certa Dama con quelle due pa- 
role : Signora , le dilTe, penfote a quefle due paro- 
le , fempre , e mai . Un certo Monaco lì chiulè 
in una foflà per penfare continuamente all’ eterni-, 
tà , ed ivi non faceva altro che esclamare : 0 eter- 
nità ! O eternità! Ah mio Dio, quante volte io 
mi ho meritata L’ eternità dell’ Inferno ? Oh non 
vi avelli mai offefo ? Datemi dolore de’ peccati 
miei , abbiate pietà di me . 

II. Diceva lo ftcffo P. AviJa, che chi crede arll’ 
eternità, e non li fa Tanto, merita iìar chi ufo nel- 
la carcere de’ pazzi . Ognuno che fi fabbrica una 
cafa , molto fi itudia per farla venite comoda , a- 
riofa , e bella; e dice: Fatico , perchè-in quefta 
cafa ci ho da flore tutta lo mia vita . E poi per 
la cafa dell'eternità tanto poco fi penfa ! Giunti 
che faremo all’ eternità , allora non fi tratterà dì 
Dare in una cafa più o meno comoda, piò o meno 
ariofa ; fi tratterà di dare o in una Reggia piena 
di tutte le delizie , o in una folla piena di tutti 
i tormenti . E per quanto tempo ? non per qua- 
ranta, o cinquantanni, ma per fempre, finché 
Dio farà Dio. I Santi j*r falvarfi hanno ftimato 
far poco, menar tutta k loro vita in penitenze , 
Orazioni, ed opere buone. E noi che facciamo-? 
Ah mio Dio già fon pafiàtr tanti anni di mia vi- 
ta , già k morte fi accolla , e finora che bene mi 
trovo fatto per voi ? Datemi luce, datemi forza a 
vivere per voi quelli giorni che mi rellane . Balla 
quanto vi ho ofrèfo, ora vi voglio amare . 

III. Cum meta , & tremore veflram falutem ope- 
r ami ni . Pbih 2 . 12 . Per falvarci bifogna , che tre- 
miamo di dannarci , e tremiamo non tanto dell* 
Inferno , quanto del pcccato,chefolopuò condur- 
ci all’Inferno. Chi trema del Recato, fogge le 
occalioni pericolofe , fpelfo fi raccomanda a Dio, 
piglia i mezzi per confervarfi in grazia Chi fa 
così; fi fai va ; e chi non fa così , è moralmente 
imponibile che fi fai vi . Ed avvertiamo quel che 
dice S. Bernardo : Nulla nimia fecuritas ubi peri - 
clitatur aternitat . Non v’ è ficurtà che balli , 
per affi curare 1’ eternità . Ah mio Redentore , il 

* • • San- 
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Sangue voftro è la mia ficurtà . Io era già perdu- 
to per li peccati miei , ma voi m’ offerite il per- 
dono» s’ 10 mi pento d’ averli commelfi . Sì, che 
mi pento con tutto il cuore d’ avere ofFefo voi 
bontà infinita. Io vi amo fommo bene più d’ogni 
bene . Vedo che voi mi volete falvo, ed io vo- 
glio falvarmi per amarvi in eterno. O Maria ma- 
dre di Dio , pregate Gesù per me . 

Della morte di Gesù Criflo . 

I; .IV /T A come mai polliamo credere, che ’I Crea- 

lVX tore abbia voluto morire per gli uomini 
per le Tue crearure ! Ma è necelfario di crederlo , 
perchè così ce l’ infegna la fede. Onde il Conci- 
lio di Nicea ci comanda a confeflàre: Credo in u- 
num Deminum Jefum Chrijlum Filium Dei , qui 
propter noi bomines & propter nojlram falutem cru- 
eifixut prò nobis , pAjfut , & fepulius efl . E fe 
è vero, o Dio d’ amore, che voi liete morto per 
amore degli uomini, farà poflibile che tra gli uo- 
mini fi ritrovi uomo, che ciò creda, e non ami 
quello Dio così amante? Ma oh Dio che di que- 
lli ingrati un fon io , mio Redentore , che non fo- 
lo non v’ho amato, ma tante volte per miferì 
gufti , ed avvelenati ho rinunziato alla vofira gra- 
zia , e al voftro amore . 

II. Dunque, mio Signore, eDio, voi Cete mor- 
to per me , e com’ io ciò fapendo ho potuto tante 
volte fconoscetvi , e voltarvi le spalle ? Ma voi » 
mio Salvatore, liete venuto- dal cielo in terra a lai- 
vare i perduti . Venit flint homìnis falvum face - 
re, quod perierat . La mia ingratitudine dunque 
non può privarmi della fperanza del perdono. Si, 
Gesù mio , fpero che mi perdoniate tutte 1 * ingiu- 
rie , che v’ ho fatte, appunto per quella morte che 
voi fui Calvario un giorno avete (offerti per me . 
Oh poteri morir di dolore, e morire d’amore, 
ogni volta che penfo aU’offefe che v’ho fa t te , ed 
all’ amore che n>’ avete portato ! Ditemi , Signore , 
che ho da fare da oggi avanti per compenfare 
tanta mia ingratitudine ? Ricordatemi femore la 
motte amara , che voi mio Dio avete voluto pa- 

A s ’ ti- 
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tire per me , acciocché io v’ ami , e non vi offerì- " 
da più . 

UI- Un Di® dunque è morto per me, ed io po- 
u ò amare altra cofa che Dio ? No , Gesù mio , 
io non voglio amare altr’ oggetto fuori di voi . 
Troppo voi mi avete amato * Voi non avete più 
chetate per obbligarmi ad amarvi. Io co’ pecca- 
ti miei vi ho obbligato a discacciarmi dalla voftra 
faccia , ma vedo che voi non m’ avete abbandona- 
to ancora; vedo che ancora mi guardate con af- 
fetto ; Tento che feguite a chiamarmi al voftro a- 
more. Io non voglio refifiere più. V’amo, mio 
fommo bene: v’amo, mio Dio degno d’infinito 
amore : v’amo, mio Dio morto per me . V’ amo 
ma v y amo poco , datemi voi più amore . Fate 
ch’io lafci tutto; e mi feordi di tutto, per non 
attendere ad altro che ad amare, e dar guflo a 
voi mio Redentore , mio amore , mio tutto . O 
Maria fperanza mia , raccomandatemi ai voffra 
figlio . 

t 

Abufo della Mifèricordia. di Dio. 

I. tN due modi cerca il Demonio d’ ingannare 
X 1’ uomo per farlo perdere: dopo il peccato In- 
tenta a disperarli col rigore della divina giuftizia ; 
prima però dèi peccato l’ incoraggisce a peccare 
colla fperanza fu Ila divina mifèricordia . E fa affai 
più ffragé d’ anime con quello fecondo inganno , 
che col primo . Dio è di mifèricordia . Ecco la 
rìspoffà de’ peccatori oflinati a chi loro parla di 
convertirli . Dio è di mifèricordia . Ma come can- 
tò la divina Madre, mifèricordia ejus timentii ut 
tum , il Signore ufa mifèricordia a chi teme di 
offenderlo , non già a chi fi ferve della di lui mi- 
fericordia per più ingiuriarlo . Signore , vi rin- 
grazio della luce che mi date in farmi conoscere 
fa gran pazienza , che avete avuta con me , Ecco 
io fono uno di colloro, che mi fono avvaluto del- 
ia volila bontà per più offendervi . 

II. Dio è di mifèricordia . Dio è mifericordio Co , 
ma ancora è giuflo . I peccatori vorrebbero fola- 
mente , che folte mifericordiofo , ma non giufìo'i 

ma 
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ma ciò non è potàbile , perchè fé Dio Tempre per- 
donato , e non cartigatte mai , mancherebbe nella 
eiuftizia . E per quello appunro diceva il P. M. 
Avila , che la pazienza di Dio in foffrire chi fi 
avvale della Tua pietà per più oltraggiarlo , non 
farebbe pietà , ma mancamento di giuftizia . Egli 
è tenuto a caligare gl’ingrati . Li fopporta fnjo 
a certo fegno e poi li abbandona al cafligo . Si- 
gnore , io vedo che tal caftigo non è giunto an- 
cora per me ; Te foto giunto , in quello punto già 
mi troverei confinato all’ inferno, o pure mi tro- 
verei ollinato a peccare. Ma no, io voglio mutar 
vita , non voglio offendervi più ; fe per lo pattato 
vi ho offefo , me ne dispiace con^ tutta 1* anima 
mia ; per V avvenire voglio amarvi , e voglio a- 
' marvi più degli altri , giacché voi non avete ufata 
cogli altri la pazienza, che avete ufata con me. 

III. Deus non irridetur . Iddio non fi fa bur- ' 
lare . Sarebbe un burlare Iddio il voler feguire 
Tempre ad offenderlo , e poi andare a goderlo in 
Paradifo , Qute feminaverit homo , heee (*r metet • 
Calar. 6. CÌif (emina opere buone , raccoglie pre- 
mi ; chi femina peccati , raccoglie caftighi T La 
fperanza di coloro che peccano , perchè Dio per- 
dona , quella fperanza è abbominata da Dio : Sper 
illorum abominati o . Job rt. Onde quella medefi- 
ma fperanza provoca Dio a più pretto cattivarli , 
ficcome provocherebbe il fuo padrone quel fervo, 
che fi animaffe a maltrattarlo , perchè il padrone 
è buono . Gesù mio , così ho fatt’ io , perchè voi 
fiete così buono , perciò non ho fatto conto de’ 
voftri precetti . Confettò , ho fatto male , deferto 
tutte 1* offefe che vi ho fatte . Ora vi amo più 
di me fletto, e non voglio più disguftarvi. Pove- 
ro me, fe tornatà a disgurtarvi con un peccato 
portale! Signor mio, non lo permettete; fatemi 
prima morire. O Maria, voi liete la madre della 
perfeveranza, aiutatemi voi . 
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/ La nojira vita è un fogno , che preJJo fi ni f ce . 

%• I. ^«Iò appunto di (Te Davide* quando fcriflè * 

**" c “ c }fi felicità della preferite vita è come 

un fogno di uno, che fi /veglia da dormire: Velut 
/ omnium furgentium. Tutte le grandezze e glo- ' 
ne di quello mondo in punto di morre a’ poveri 
'r mondani aitro non compariscono, che come un 
fogno ad uno che fi /veglia , e vede che cof finir 
del fogno è finita la fua fortuna , che fognava/» 
d avere . E perciò faggiamente Icriffe un uomo 
diungannato /opra il teschio d’ un morto : Cogi~ 

tanti ytlefcunt omnia . A chi penfa alla morte r 
tutti 1 beni di quella vita ben compariscono , qua- | 
li fono, vili e pa/Jèggieri . Nè può collocare il 
fuo diletto nella terra, chi penfa che tra poco ha 
da lateianar. Ah mio Dio, quante volte per que- 
ir! intieri beni di. terra ho disprezzata la vo/lra 
grazia ? Da innanzi non voglio penfare ad 
amo , che a fervtrvi ^ ed- amarvi . Afliftetemi col 
vouro ajiito . 

II. Coti dunque fini [cono le grandezze j e le corone . 

I « l terra •' Quefie furono le parole , che difTe 

5. Francesco Borgia alla villa del cadavere dell’ 

\ Jniperadrice Ifabefia morta nel- fiore di fua gioven- 
v ^ t « quello penfiero lo fe’ tifo! vere a licenziarli 
. oal mondo per darli tutto a Dio , dicendo : Voglio 

e fervire cd un padrone , che non mi pojfa più manca - 

re - fiaccarci da’ beni prefenti , prima che 

*e diftacchi la morte . Mia che pazzia perdere ! 
I anima per qualche" attacco a quella terra, da citi 
orefto* avTem- da partire , quando ci farà detto : 
é rrofictfcere orni ma chrifiiana de hoc mando ! O Gesù * 

mio, vi avelli ferapre amato l che me ne trovo da 
» tante °frefc che vr ho fatte? Ditemi che ho da | 
fare per dar rimedio alla mìa vita così feoneerta» 
ta, che tutto voglio farlo. Accertate ad amarvi . 

- un peccato -e , che pentito ora v’ama più di fe- 
Hello, e vi cerca pierà. 

\ Penfare che in quello mondo non ci avete 1 

da Har fempre . Il paefe , in cui vivete, un gior- 
i n0 avete a» lasciarlo j e delia cafa che abitate * un 

gior- 
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giorno avete da uscirne per non tornarvi più . Pen- 
iate che molti voftri antenati hanno abitato in que- 
lla medefima camera , dove ai prefente leggete > 
hanno dormito in quedo Aedo letto, ove dormire: 
ed ora ove danno ? danno alPeternità . Lo dedb 
ha da fuccedere a voi . Mio Dio , ditemi cono- 
scere 1* ingiuftizta , che vi ho fatta in voltar le 
fpalle a voi bene infinito ; e datemi dolore da 
piangere, cerne debbo, l’ingratitudine mia. Oh 
foili morto prima, e non vi avedi mai otìTcCo. Deh 
non mi fate vivere più ingrato all’amore, che mi 
avete portato . Caro mio Redentore , io vi amo 
fopra ogni cofa , e voglio amarvi quanto podo 
nella vira che mi reda . Aiutate voi la mia debo- 
lezza colla vodra grazia : e voi , Madre di Dio 
Maria , foccorretemi colla vodra intcrceflìone . 

Il peccato è un difpre^o , che fi fa a Dìo * 

1 . T?Cco come lo dedo Dio lo dichiara , e ne fa 

Ea esprefiì lamenti : Filiot entttrivì , & exalt avt r 
i p fi autem fprcverunt me. Ifa. t. 2. Io ho folle* 
vati i miei figli, gli ho conferva.ti , e nudriti 
ma eflì con barbara ingratitudine mi hanno disprei- 
zato . Ma chi è quedo Dio , che da quedi uomi- 
ni è disprezzato? è il creatore del cielo, e della* 
rerra; è un bene infinita, un Signore così gran- 
de , che a fuo confronto tutti gli- uomini , e rutti 
gii Angeli fono come una dilla d’acqua, ed uir 
acino d’ arena , quafi filila fituhs , quafi pulvir 
exiguut . Ifa. 40.13. In fomnia tutte le creatu- 
re innanzi alla fua infinita grandezza fono così 
poco , come non fodero : Omnes gente r quafi non 

fihty fic ftint coram eo . Q[ece$. Ecco, mio Dio, a* 
piedi voftri il temerario , che ha avuto 1’ ardire 
di disprezzare voi infinita maedà . Ma ficcome 
voi' fiete maedà infinita, così ancora liete- mi feri- 
c ordia infinita . V’ amo , Signor mio, e perchè 
v’ amo , mi pento d’ avetvi ofFefo : abbiate di me 
pietà . 

li. Ah mio Dio , e chi fon io che vi ho di- 
spreizato ! un povero verme che niente pòflo , ed al- 
tro non ho t fe non quello che voi m’avetc dato per 
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voftra bontà. Voi m’avete data 1 * anima, il cor- 
po, l’ufo della ragione, e tanti beni in quella 
terra ; ed io di tutto mi fon fervilo per offen- 
der voi mio benefattore. Che più: nello detto 
tempo che da voi m’ era conservata la vita , ac- 
ciocché io non cadetti nell’ Inferno che meritava, i 
io feguitava a maltrattarvi. Ah mio Salvatore , e 
come avete avuta tanta pazienza con me! Mise- 
ro me, quante notti ho dormito in disgrazia vo- 
lila ! Ma voi non volete , eh’ io mi disperi . Sì , 
Gesù mio , io spero nella voftra Paflione , che mi 
darete forza dì mutar vita . Non da perduto per 
me quel Sangue , che per amor mio avete sparfo 
con tanto dolore . 

III. Ma oh Dio, che ho fatto ! Voi mio Re- , 
dentore avete tanto {limata 1’ anima mia , che ci 
avete fpefo il Sangue per non vederla perduta , ed 
io ho voluto perderla per niente , per un capric- 
cio , per uno sfogo di rabbia, per un mifero di- 
letto, per disprezzare la vottra grazia , e ’J voftro 
amore ! Ah che fe la fede non m’ infegnaffe , 
che voi avete prometto di perdonare a chi fi pen- 
te d’ avervi offefo , io non avrei ardire di cercar- i 
vi perdono. Bacio, o mio Salvatore, le vofìre 
fagre Piaghe, e per amore di quelle Piaghe vi pre- 
go a feordarvi delle ingiurie che v’ho fatte . Voi 
avete detto, che fe il peccatore fi pente, volete 
feordarvi di tutte le fue ingratitudini: Si quis 
egerit poenitentiam , omnium iniquitatum ejus 
non Yecordabor . Io mi pento fopra ogni male d’ 
avervi disprczzato , o fommo bene -, Tu perdona- 
temi , come avete prometto, e perdonatemi pretto . 

In ora v’amo più di me detto , non voglio veder- 
mi più in disgrazia vodra. O Maria rifugio de* 
peccatori , foccorrete un peccatore , che a voi lì rac- 
comanda . 

Pana del danno . 

I. t À pena più grande dell* Inferno non è il fuo- 
. 1*4 CO , non fono le tenebre r la puzza», e tutti 

gli altri tormenti, che vi fono in quella carcere 
ai disperati; i» pena* che propriamente fa l’ Infer- 
no , \ 



per ogni tempo dell* anno . vf. 

na , è la pena del danno, cioè la pena di. aver per* 
duro Dio. L’anima è creata per eflèr Tempre unir» 
con. Dio * e per godere la villa della, Tua bella fac- 
ci**» Iddio- è i’ ultimo- Itro fine,.l’ unico Tuo bene 
in modo tale che fenza-Dio non poflbno contentar» 
la tutti gli altri piaceri, e beni della terra, e del 
cielo . Quindi è, che Te il dannato nell’ Inferno 
polìedeffè , ed amalfe Dio , l’ Inferno con tutte lo 
fue pene diverrebbe per elfo un Paradifo . Ma 

5 quella farà la Tua fomma pena,' che lo-’farà per 
èmprt immeofamente infelice, 1’ effet privo di- 
Dio io- eterna, fenza fperanza di" poterlo piùvede- 
r<~, nè amare*, Gesù mio Redentore , per me tra— 
fitto in Croce, voi liete la speranza mia ; oh folli 
morto-prima ,.e non vi avelli mai oflfefo ! 

II. L’anima, eh’ è creata per Dio, ha un illin~ 
to naturale di unirli col fommo bene eh’ è Dio;, 
ma unita al corpo, quand’ ella s’infanga ne’ vi»» 
reità talmente ottenebrata dagli oggetti crea* 
ti , che allettano i fenlì , che perde la luce , e pes- 
co più conosce- Iddio , perdendo- anche il defiderio 
d’ e (Tergi i unita . Ma quando- farà ella- fciolta - dal 
corpo, e*, feparata da quelli aggetti fenfibili, al- 
lora conoscerà che folo Dio è quei bene , che può. 
renderla felice; onde Tubito che farà, spirata , fi. 
fon tira: tirata con violenza ad abbracciarli eoa 
Dio ; ma uscendo da quella vita in disgrazia di 
Dio, IL fentirà dal fuo peccato come da una cate- 
na, non foia trattenuta , ma tirata all’Inferno a 
dar Tempre ivi lontana e di vifa da Dio . Cono- 
scerà la roifera in quella foffa eterna , quanto è 
bello Dio, ma non potrà più- vederlo. Conosce- 
rà quanto è amabile Dio , ma non porrà più a» 
mari© ; anzi fi troverà forzata dal Aio peccato slj 
odiarlo: e guelfo farà l’ Inferno del fuo Inferno, 
l’ intendere ch’ella odia un Dio eh’ è Infinitamen- 
te amabile. Varrebbe, fe potefife, diftruggete Dio, 
dal quale è odiata ; e vorrebbe nello Hello tempo 
diftvuggere fe llelTa , che odia quello Dio ; e quella 
Tara l’occupazione eterna di quell’ anima infelice. 
Signore, abbiate pietà di me . 

IH. Accrescerà immenfamente poi una.tal pena la. 
cognizione delle grazie , che Iddio le ha fatte in vi^ 
. _ £*>, 
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ta, e l’amore che le ha portato . Conoscerà fpe- 
cialmente 1 ’ amore, che le ha portato Gesù Crifto 
in dar il Sangue , e la vita per falvarla : ma ella 
ingrata per non perdere le mifere fue foddisfazio- 
ni , ha voluto perdere Dio fuó fommo bene ; e ve- 
drà che per ella non vi è più speranza di ricupe- 
rarlo. Ah mio Dio, fe flelTi nell’ Inferno, non 
potrei più nè amarvi, nè pentirmi de’ miei pecca- 
ti ; ma giacché ora pollo pentirmi , ed amarvi, io 
mi pento con tutta l’anima di avervi offefo, e vi 
amo fopra ogni cola . Deh ricordatemi feropre , o 
Signore, l’Inferno da me meritato, acciò io vi 
ami con più ardore. O Mari? rifugio de’ pecca- 
tori, non mi abbandonate. 

Giudizio particolare . 

Jv* 1 

I. QTatutum efi homi ni tur fernet mori , & pofl hoc 

j judicium . Hebr. 9. 27. E’ di fede , che dopo 
la noftra morte dovremo elTer fubito giudicati fe- 
condo 1 ’ opere da noi fatte in vita . Ed è ancor 
di fede , che da quello giudizio dipende la nollra 
falvazione , o perdizione eterna . Figuratevi dunque 
di ritrovarvi agonizzando, ficchè poco vi refli di 
vita. Penfate , come tra breve dovete comparire in- 
nanzi a Gesù Cri Ilo a render conto di tutta la 
voflra vita. Oimè, che allora non vi farà cofa che 
più vi fpaventi, che la villa de’ peccati fatti . Ah 
mio Redentore, perdonatemi prima che abbiate a 
giudicarmi. Già' Co , che più volte mi ho merita- 
ta la fentenza della morte eterna. No, che non vo- 
glio prefentarmi teo avanti di voi, voglio prefen- 
tarmi pentito, e perdonato. Mi pento, o fommo 
bene , di avervi offefo . 

II. Oh Dio qual pena avrà un* anima , Ja prima 
volta che vedrà Gesù Criflo da giudice, e io ve- 
drà sdegnato ? Vedrà allora quant’ egli ha patito , 
per amore di lei : vedrà le tante roilericordie che 
le ha ufate , i gran mezzi che le ha dati per fal- 
varfi : vedrà infierii allora la grandezza de’ beni 
eterni, e la viltà de’ piaceri di terra, per cui farà 
perduta : vedrà allora tutte quelle cofe , ma fenza 

frutto, perchè allora noe è più tempo di riparato 
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gli erro»i ; quel eh’ è fatto, è fatto . Nel giudizio 
poi non fi pela già la nobiltà , le dignità , o le 
ricchezze pottedute; fi pefano le fole opere fatte in 
vita. Ab Gesù, mio, fate, 'eh’ io vi miri placato 
la prima taira che vi vedrò, e perciò datemi ia 
grazia di piangere nella vira che mi retta , il torto 
che vi ho fatto in voltarvi le spalle per foddisfa- 
re i miei capricci . No che non voglio sdegnarvi 
più . Io vi amo , e voglio fempre amarvi .. 

IH- Qual contento fentirà in morte , chi ha la- 
sciato il mondo per darfi a Dio , chi ha negalo a’ 
Tuoi fenfi i piaceri vietati ; e fe mai qualche volta 
ha mancato , almeno ha faputo appretto farne de- 
gna penitenza ? All’ incontro qual pena fentirà , 
chi fémpre è ricaduto negli fletti vizj, e finalmen- 
te fi troverà ridotto in punto di morte, in cui 
dirà : Oimè ! tra pochi momenti ho da comparire 
avanti di Criflo giudice , e non ancora ho muta- 
ta vita ! Ho prometto tante volte di farlo , ma 
non l’ho fatto; ed ora che ne farà di me tra bre- 
ve tempo! Ah Gesù mio, e giudice mio, vi rin- 
grazio della pazienza , che avete avuta in aspet- 
tarmi . Quante volte io fletto mi ho i'erièta la 
condanna dell’ Inferno ! Giacché mi avete aspet- 
tato per perdonarmi , non mi discacciate da’ voftri 
piedi . Ricevetemi nella vottra grazia per li me- 
riti della vottra Paflione . Mi pento, o fòmmo be- 
ne di avervi disprezzato . Vi amo fovra ogni co- 
fa . Caro mio Dio , non voglio lasciarvi più . Q 
Maria , raccomandatemi a Gesù vottro figlio , e non 
mi abbandonate. 

Bi fogna preparare i conti , prima che venga- 
il giorno de' conti . 

I. T7 Stote parati , quia qua bora non putatìs , filiti* 

Jù hominit veniet . Lue. 12. 40. Il tempo dell» 
morte non è tempo atto per apparecchiarli a beo 
morire : per morir bene , e con pace bifogna tro- 
varli apparecchiato prima della morte. Non è tem- 
po allora di togliere dall’ anima i mali abiti radica- 
ti, di fvellere dal cuore le paffiont dominanti , e di 
eflinguere l’affetto a* beni della terra. Vcnit bora x 

quatte 


38 Meditazioni diverfe 

quando ttemo poteft operari . Jo. 9. 4, In morte fi fu 
notte, non ci fi vede più , onde niente più fi può 
fare . IJ cuore indurito, la mente ottenebrata , la 
confufione , lo spaventa, 1* anfia di fanare , rendo- 
no quali imponìbile 1’ aggiuftare in morte una co- 
scienza imbrogliata di peccati . Allora quel eh’ è 
fatto, è fatto. Se la perfona fi inerte a letto in 
grazia di Dio, in grazia morirà: ma fe fi mette in 
peccato, in peccato morirà . O piaghe fante del mio 
Redentore, vi adoro, vi bacio, e in voi confido. 

II. I Santi hanno filmato far poco, ancorché 
abbiano fpefa tutta la loro vita in apparecchiarli 
alla morte con penitenze, orazioni, ed opere fan- 
te, pure in punto di morte tremavano. Il Ven. 
P. Gio. Avila, che fin da giovane fece una vita 
si Tanta, quando gli fu annunziata l’ora dèlia 
morte, rispole: Oh avejft un altro poco di tempo 
per apparecchiarmi alla morte ! E noi che dire- 
mo* quando ci farà portata la nuova della mor- 
te? No, mio Dio, non voglio morire così in- 
quieto, e così ingrato, come ora morirei', fe mi 
arrivaffe la morte ; voglio mutar vita , voglio pian- 
gere V ingiurie che v’ ho fatte , voglio amarvi di 
cuore: Signore, aiutatemi voi * fatemi fare qualche 
cofa per voi , prima di morire ; per voi , dico , 
che liete morto per me . 

• III. Temput breve e]l. Così ci avvila 1 ’ Apollo- 
Io ; è breve il tempo, che ci refia di aggiufiare i 
conti . Ter tanto ne avverte lo Spirito-Santo: Quod- 
cunaue facere potejì manur tua , tnfianter operare . 
Eccl. 9. io. Quel che puoi fare oggj , non aspettare a 
farlo domani : perchè queft’oggi palla, e domani for- 
fè verrà la morte, che ti chiuderà i palli a fare al- 
cun bene , e a rimediare al mal fatto. Poveri noi fe 
la morte ci troverà anche attaccati al mondo? Ah 
mio Signore, e quan ti anni fon vi vuto lontano da voi ! 
E come voi avere potuto avere tanta pazienza con 
me in aspettarmi , e chiamarmi tante volte a peni- 
tenza? Ve ne ringrazio , mio Salvatore, e spero di 
venire ki Cielo a ringraziarvene in eterno . Miferi - 
cordiar Domini in ceternum Cantabo . Ma allora io 
non vi amava, e poco curava d’ elfere amato da voi ; 
ora v’ amo con tutto il cuore, v’amo più d’ ogni 
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co fa , più dj me fieflo , ed altro non defidero , che 
d’ cfier amato da voi ; e penfando d’ aver deprez- 
zato 1’ amor, volilo vorrei morirne di dolore - Gesù 
f mio, datemi la Tanta perfeveranza . Maria madre 
mia, ottenetemi di efler fedele a Dio. 

Pena che patirà il Dannato nelle fus 
potenze . 

I tL Dannato, farà tormentato nella Memoria, Il 

JL mifero, in quella fotta di pene non ^perderà 

mai di villa per fuo maggior tormento il tempo, 
«he ha, avuto in vita di far bene , e di rimediar» 
ai mal fatto: ma vedrà , che allora è finirà ogni 
fperanza di rimedio. Si ricorderà di fanti lumi ri? - 
cevuti da Dio, di tante chiamate amorofe , di tan- 
te offerte del perdono che gli fono fiate fatte , ma 
tutte deprezzate , e vedrà che allora tutto è fini- 
to , altro non retta, che penare, e difperarfi per 
rutta Pefernità. Ah Gesù mio, il voftro Sangue , 
e la vofira morte; fono la fperanza mia.. Deh non 
permettete , eh’ io vada all’ Inferno a maledire lo 
flette grazie , che voi mi avete fatte . 

II. Sarà tormentato il Dannato nell* intelletto , 
col penfar continuamente alParadifo, che volonta- 
riamente ha voluto perdere . Gli fiarà.fempre avanti 
£ji occhi la felicità immenfa , che godono i Beati 1 
tn quella patria di delizie ; e quello penfiero gli 
tenderà piu tormentofa la vita infelice, che fa, e 
dovrà fare «ternamente in quella carcere di difpe- 
vati . Ah mio Redentore , dunque le io moriva., 
quando flava in peccato , non avrei più fperanza 
di godervi in Paradifo ! Voi avere data la vita per 
farmi acquifiare il Paradifo-, ed io 1’ ho perduto per 
niente, perdendo la vofira graziai Signore, io vi 
amo , e* mi pento di avervi offefo , e fpero per la 
vofira pattfone di venire ad amarvi per Tempre in 
Pa radilo . 

III. Sarà tormentato più fieramente pen nella Vo~ 
fonti , in vedere che gli- è negata ogni cofa che . 
vuole , ed è afflitto da tante pene che non vuole» 

II mifero dunque nell’ Inferno non avrà mai nien- 
te di quel che defidera , ed avrà fempre tutto quel- 
lo 
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Jo che abborrifce. Vorrebbe ufcire da’ tormenti , c 
provar pace ; ma non avrà mai pace , e farà Tem- 
pre tra i tormenti. La llella fua volontà perverte 
iàrà il fuo maggior tormento, in vedere, che odia 
il fuo Dio, nello fteflò tempo che conofce eflere il 
fommo bene, e degno d’infinito amore. Così è , 
mio Dio, voi liete un infinito bene, degno d’ in- 
filino amore, ed io vi ho cambiato per niente ! 
Oh folli morto prima , e non vi avelli fatta quella 
ingiuria sì grande! Vi amo,- mio fommo bene . 
Abbiate pietà di me, e non permettete , che io, 
fegua ad elfervi ingrato. Io rinunzio a tutti i di- 
letti della terra, e mi eleggo voi per unico mio 
bene . Io farò tempre vofìro e voi farete Tempre 
mio. Così fpero, mio Dio, mio amore, mio tut- 
to . Deur mtut (zr omnia . Oh Maria, voi, tutto 
potete con Dio, fàtemi fanto . 

• ; 1 

Della divozione verfo la divina Madire Maria . 

J. ù è mediatore di giuflÌ 2 Ìa , Maria è me- 

v y^diatrice di grazia; ma come dicono S. Ber- 
nardo, S. Bonaventura, e S. Bernardino da Siena, 
S. Germano, S. Antonino, ed altri. Iddio vuole 
che per mano di Maria fi difpenfirìo a noi tutte 
Je grazie , eh’ egli vuoi farci . Le preghiere de’ 
Santi prefìo Dio fon preghiere di amici , ma le 
preghiere di Sharia fon- preghiere di madre. Beati 
coloro, che con confidenza ricorrono Tempre a que- 
lla divina Madre ! Quella fra tutte è la divozione 
più cara alla Tanta Vergine il ricorrere Tempre a 
lei , e dire: O Maria, prega Gesù per me. 

II. Sicché ficcome Gesù è onnipotente per natu- 
ra , così Maria è onnipotente per grazia, ond’ella 
pttiene quanto dimanda. Scrive S. Antonino, effe- 
re imponìbile, che quella Madre chieda al Figlio 
qualche grazia per Ji Tuoi divoti, e’1 Figlio non 1* 
efaudifea. Gode Gesù di così onorare fua Madre, 
in concederle tutto ciò ch’ella gli cerca. Quin- 
di ci eforta S. Bernardo : Qu<eramur grattam , & 
per Mariam quieramus : quia Mater ejl , & frujlra* 
ri non poteft . Se dunque vogliamo lalvarci, rac- 
comandiamoci fempre a Maria , acciocché preghi 
' per 
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per noi , perchè le Tue preghiere fono Tempre e- 
(audire . O madre di mifèricordia, abbiate pietà 
di me . Voi_ vi pregiate d’ ettere 1’ avvocata de’ 
peccatori, ajutate un peccatore, che in voi con- 
ili E non temiamo, che Maria non ci afcolti , 
quando noi la preghiamo. Ella gode d’ etter così 
potente appretto Dio , per poterci ottenere tutte le 
grazie che delìderiamo . Balìa cercar le grazie a 
Maria per averle . Se noi ne damo indegni , ella 
ce ne fa degni colla Tua onnipotente intercettìone ; 
ed ella molto delìdera , che ricorriamo a lei per 
poterci falvare . E qual peccatore mai s’è perdu- 
to , che con confidenza c perfeveranza è ricòrfo a 
Maria, eh’ è il rifugio de’ peccatori ? Si perde chi 
non ricorre a Maria . O Maria madre e fperanza 
mia, io mi rifugio fotto il volìro manto; non mi 
difcacciate come merito. Guardatemi e abbiate pie- 
tà di me miferabiie . Ottenetemi il perdono de’ 
miei peccati , ottenetemi la fanta perfeveranza, 1’ 
amoré a Dio, la buona morte, il Paradifo. Io tut- 
to fpero da voi , perchè voi tutto potete con Dio . 
Fatemi Tanto, giacché lo potete fare. O Maria, in 
voi confido, in voi ripongo tutte le fperanzcmic. 

Gesù pagò la pena di tutti i noftri peccati. 

I. -c rEdendo Iddio gli uomini tutti perduti per 

V li loro peccati, voleva ufar loro pierà; ma 
la Tua divina giuflizia domandava di refìar foddis- 
fatta , nè vi era chi potette degnamente foddisfar- 
la . Onde che fece ? mandò il Figlio a farli uomo 
in .terra, e lo caricò di tutti i noftri' peccati : Po - 
fuit in eo i ni qui t atei omnium noflrum ( If. 53. ) , 
acciacchi’ egli pagatte per noi , e così reftalfe la fua 
giuftizia foddisfatta, e gli uomini falvatl . Oh Dio 
eterno , e che più potevate fare per darci confiden- 
za nella voftra mifèricordia, e per tirarci al voftrtf 
amore ? che donarci ilNroflro medefimo Figlio ? Ma 
come 10 dopò un tanto dono ho potuto farvi tan- 
te ingiurie, che vi ho fatte? Deh mio Dio, per 
amore di quello Figlio abbiate pietà di me. Io mi 
dolgo fopra ogni male di avervi offefo . E le vi 
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J-,o offeCo àflai , vi voglio amare affai ; datemi la 
forza di farlo . 

IT. Vedendo pei P eterno Padre già caricato il 
Figlio di tutte le nottre colpe,, non fi contentò _ 
il Figlio di dare qualche foddisfazione , che qua- 
lunque ella fotte -fiata, avrebbe già foddisfatto per 
tutte ; ma come fiegue a dire Ifaia , Dominai vo- 
lute conterere eum iti infirtnieate C verf. io. ) , vol- 
le vederlo tutto ftrirolato e con fumato da’ flagel- 
li , dalle fpine., da? chiodi , e da’ dolori , fino a 
morir di dolore fopra d’ un patibolo infame . Ah 
Signore, fe la fecfe iron ci accertaflè di quefio ec- 
celfo d’ amore , che voi avere tifato cogli uomini ., 
chi mai potrebbe crederlo! Oh Dio , amabiliflìmo 
Dio , non permettete , che vi fiamo più ingrati . 
Dateci luce., dateci forza di corrifpondere nella 
vita, che ci retta., a tanto amore: fatelo per amo- 
re di quefio Figlio fiefio , che ci avere donato . 

III. Ed ecco il Figlio innocente, che intende»-- 
do la volontà del Padre , che lo voleva così fa- 
grificato per li nofiri delitti ; tutto umile verfo 
del Padre , -e tutto amore verfo di noi , ubbidien- 
te abbraccia la fua vita di pene , e la fua amara 
morte : Humiliavit femetipfum , faSius obediens 

ufqtte ad mortem , mortene eutem crucis. Pbil. *. 
Ah mio dolce Salvatore , vi dirò dunque -col pe- 
nitente Ezethia : Tu autene eruijli animane meane , 
ut non perir et ; projecijli pofi tergum tuum omnia 
peccata mea. lfq. 38. Io co’ peccati miei aveva già 
buttata 1’ anima mia ad ardere nell’ Inferno, e voi 
me n’ avete cacciato , perdonandomi , come fpero . 
Io ho offe fa la divina maefià , e voi vi Cete cari- 
cato delle mie colpe, ed avete pagato per me. 
Dopo ciò fe ritornaflì ad offendervi , o fe non vi 
amaffi con tutto il mio cuore , qual pena battereb- 
be a caftigarmi ? Amato mio Gesù, o amore dell* 
anima mia , mi pento fommamente di avervi ol- 
traggiato . Tutto a voi mi dono, accettatemi voi , 
e non permettete eh’ io vi perda più . Vergine fan- 
ta , e madre mia Maria , pregate il voftro Figlio , 
<chc mi accetti , e mi faccia tutto fuo . 
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E'necejfario il falvarfi . 

E NeceflTario falvaifi . Porro unum efl ne’cejfa - 
rium. Non è neceflario Pefler grande in que- 
lla terra , Pefler nobile , eflèr ricco, nè di buon* 
falufe \ ma è neceflario' il falvar l’anima . Per- 
ciò Dio ci ha porti in qiierto mondo, non per ac- 
quiftarci onori , ricchezze , e diletti ; ma per ac- 
quirtarci colle buone opere quel Regno eterno , eh’ 
è deflinato a chi combatte e vince nella prefente 
vita i nemici della l'uà eterna fallite . Ah Gesù 
mio,’ quante volte io ho rinunziato il Parndifo , 
rinunziando la grazia vortra ! Ma più che il Pa- 
radifo, Signor mio, mi difpiace d’aver perduta la 
voli ra amicizia . Datemi , Gesù* mio, un gran dolore 
de’ miei peccati ; perdonatemi . 

II. Che importa P e fiere rtato alcuno in quella 
vita povero, ignobile , infermo, e di/prezzato, fe 
finalmente muore in grazia di Dio, e fi fai va? An- 
zi quanto più làrà rtato afflitto dalle tribolazioni , 
fe l’avrà fofferte con pazienza , tanto piò quelle 
gli accrefceranno la gloria in Paradifo. All’ incon- 
tro, ohe gioverà a taluno Pavere abbondato di ric- 
chezze, e onori, fe finalmente muore, e fi danna? 
Se ci danniamo , rutti i beni goduti iti quella ter- 
ra ad altro non /èrviranno, che ad accrefoere col- 
la lor memoria la pena nell’ eternità. Ah mio Dio, 
datemi lume. Fatemi conofcere , che tutto il mio 
male confirte nell’ offendervi , e tutto À mio bene 
nell’ amarvi . Datemi forza di /pendere per voi i 
giorni che mi reftano di vita. 

III. £' neceflario il falvarfi , perché nbn ci 'è via 
di mezzo . Se non fiamo fai vi , faremo dannati , 
Non vale il dire: Balla che non vada alPlhfèrfio,, 
non mi curo di reftar privo del ' Paradifo . No, © 
Paradifo, o Inferno: o fempre felici con Dio ire 
cielo in un mare di delizie, o fempre fatto i pie- 
di de demonj nelP Inferno in un mare di fuoco e 
di pene. O /alvi, o dannati; non ci è via dì mez- 
zo . Gesù mio , per lo paffato io mi ho feelto I* 
Inferno, «4 ivi ftarei da tanti anni , fe la vortr* 
pietà non mi avertè foppettatO , Vi ringrazio. ^ 
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24 Meditazioni diverfe 

mio Salvatore <, e mi pento fopra ogni reale^di a- 
vervi offefo. Spero per 1’ avvenire colla grazia vo- 
Ara di non camminare più la via delP Inferno. Io 
vi amo, o fommo bene, e voglio amarvi in eter- 
no. Darenfi la Tanta perfcveranza, e falvatemi per 
quel Sangue , che avete fparfo per me. O Maria 
iperanza mia , intercedere per me . 
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il peccatore nega a Dio /’ ubbidienza. 
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I. T^Araone, allorché Mosé gli annunziò l’ordine - 
. f di Dio, che lafciaffe in libertà il Tuo popo- 
lo, rifpofe il temerario: Quis eji Dominile, ut *«- 
dt am verbum ejus ? ne feto Dominum . Etcod. y. 2 . 
Chi è quello Signore , dille , che io debba ubbidir- 
le? io non lo conofee. Lo (ledo dice il peccatore t 
quando la cofcienza gl’ intima il precetto divino, 
v - che gli proibifeedi lare quel peccato , ed egli ri- 
sponde : Ora in quello fatto io non conofco Dio : 
fo ch’egli è il mio Signore, ma non voglio ubbi- 
dirlo . Così vi ho detto più volte., o mio Dio , 
quando ho peccato . Se voi non folle morto per 
me, o mio Redentore, non avrei animo neppure di 
cercarvi perdono ; ma voi Aedo dalla Croce quedo 
perdono mi offerite , Te io lo voglio . Sì , che lo 
voglio ; mi pento di avervi deprezzato , o (omino 
bene. Prima morire, che mai più offendervi. 

IL Confregi fli jugum meum , dixifti , non fer~ 
viam . J erem.ì.io. Già intende il peccatore , quan- 
do è fentato a peccare , la voce di Dio , che gli 
dice: Figlio, non ti vendicare: non ti prendere 
quello infame piacere-, lafcia quella roba, che hon 
c tua . Ma egli peccando rifpofe : Signore , non 
:vi voglio fervire . Voi non volete , che Io faccia 
•quedo peccato 4 .ed io voglio farlo. Ah mio Si- 
gnore., e Dio, quante volte io temerario, non; 
colle parole, ma col fatto, e colla mia volontà vi 
ho detto così ! Deh non mi di (cacciate dalia vo- 
Ara faccia : Ne projicias me a facie tua . Ora co- 
nofco il torto, che vi ho fatto in cambiare la vo- 
t Ara grazia co’ njiferabili miei gudi . Oh folli mor- 
to prima , e non vi avedi mai offefo ! 

IU. Gran cofa! Iddio è il Signore di tutte le co- 
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fé, perchè egli V ha create : In ditione tuaaun» 

Sìa flint pcjiia , quia tu creajli omnia. EJlfer. ij. 

•9. Tutte le creature ubbidirono a Dio , i cieli , 
il mare , la ferra , gli elementi , i bruti ; e P uo- 
mo , che più di tutte quelle creature è flato ama- 
to e beneficato da Dio , P uomo non vuole ubbir , 
dillo! e non fi cura di peidere la l'uà grazia ! Vi. 
ringrazio mio Dio di avermi afpettato . Che ne 
larebbe di me , le mi avelie fatto morire in una 
di quelle notti , nelle quali io flava in di/grazia 
volita ? Ma giacché mi avere allettato , è legno , 
che volete perdonarmi . Su perdonatemi Gesù mio. 

Io mi pento lòpra ogni male di avervi tanre vol- 
te peiduto il rifpetto . Ma allora io non vi ama- 
va , ora v’amo più di me flelfo , e fon pronto a 
perdere mille volte la vita , prima che perdere Ja 
voflra amicizia. Voi avete- da^to , che amate chi 
v’ ama : Ego diligente s me diligo . Io v’ amo , a- 
matemi ancora voi , e datemi grazia di vivere , e 
morire nel voflro amore per amarvi in eterno. Ma- 
ria rifugio mio, per voi fpero d’efler fedele a Dio 
fino alla morte . 1 ' ' ' 7 .*.*'? ^ ' 

Iddio minaccia per non caligare . 

. - 5 • 

I. TDdio, perchè è bontà infinita, non alftft de* 

X fiderà, che il noflro bene, e che di comuni- 
cale! la lua felicità Quando cafliga , lo fa còflret- 
to da’noflri peccati. Onde dice il Profeta f fai a , che 
allora efercita un’opera aliena dal fuo defiderió, A- 
lienum opus ejut .... péregrinùm efi ,opus ejus ab 
eo . If. 28. 12. Poiché a Dio è proprio il perdona- 
re , beneficare , e veder contenti tutti . Oh Dio 
quella infinita bontà è quella, che così offendono, 
e flrapazzano i peccatori, e la provocano a caligar- 
li ! Mifero me, che anch’io P ho offefa ! 

II. Intendiamo dunque, che quando Iddio minac- 
cia caflighi , non minaccia per genio di caftigare, 
ma per liberarci da’ gnflighi ; minaccia, perchè vuo- 
le ufarci pietà : Deus iratus ejì , 6* mijertus efi 
nobis . PJ. 59. 3. Mà come va? Ila irato con noi, 
e ci ufa mifericordia'f Sì, fallì vedere con noi sde- 
gnato, affinchè noi ci emendiamo , e così pofla c- 
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gii perdonacci, e falvarci •, e fe in quefla vita ci 
caftiga per li peccati fitti , quello medefìmo cafti- 
go è mifericoraia , che ci libera dal caftigo eter- 
no . Povero quel peccatore , che qui non è cali- 
garo ? Dunque mio Dio , giacché io vi ho tanto 
offefo , caltigàrerhi in quella vira , acciocché pof- 
fiate perdonarmi nell’ altra . Io Co certo , che mi 
ho meritato l’ Inferno; accetto ogni pena, purché 
mi reftituite nella voftra grazia, é rtu liberate dall’ 
Inferno, ove farei per fempre feparato da voi. Si- 
gnore, datemi luce, datemi forza di vincere tutto 
per darvi gulìo . 

III. Chi peto no» fa conto delle divine minaccie , 
molto dee temere, che non gli arrivi improvvifamen- 
te il calligo minacciato ne’ProVerbj ( 29. 1. ) ; Vi- 
ro , qui corripientèm dura cervice contemnit , reperì - 
iìnus éi fuperveniet interitus , & cum fanitas non 
Jcquetur . Ali’ uomo che difprezza Dio, che lo ri- 
prende, lopravvertà una repentina morte, che non 
|Ii darà più tempo di rimediare alla fua rovina e- 
térna . Così , Gesù mio , è fucced.ufò a fanti , e 
così io meritava , che anche a me fucccdeffe \ ma 
voi mio Redentore avete ufata a me quella miferi- 
cordia, che non avete ufata a fanti altri, che me- 
»io di me vi hanno offelo, ed ora Hanno all’ Infer- 
ito feti za fperanza di poter più ricuperare la volita 
grazia . Signore , io vedo che mi volete falvo , ed 
ib voglio lalvatmi per d alvi gulìo . Io lafcio tuf- 
fò, e mi converto a voi, che liete il mio Dio, V 
unico mio bene. In Voi cfedo , in voi 1 pero, è Voi 
foio amo 0 bontà infinita. Mi difpiace fommamen- 
fe di avervi così maltratràtò per io paffato ; mi 
contenterei di aver patito piu prelìo ógni male, e 
non avervi offefo. Deh non pérme trite , ch’io ab- 
bia a fepararmi più da Voi, fatemi prima morire, 
che ritornare a farvi quella ingiuria . Gesù mio 
Crccefiflb, in voi confido. O madie di Gesù Ma- 
fia, raccomandatemi a quello figlio. 

Dio afpettè , ma non aff etta fempré . 

I* ✓"\Uinto fonò flati maggióri le mifericórdie dì- , 
vini tifate ad alcuno, tanto più eglidee te- ? 
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per ogni tempo dell' anno . 1? 

Smn/i ft*" , ’ re * d abufarfene ; altrimenti verrà il 
tempo delia vendetta di Dió per l’uno e per l’ al 

g®V f/Vn Ul \!° ’ ^ e &*ri rÌbuam in tepore, 
dm Ah ^ V hl non vuol finirla , la finifee Id- 
^'° e Signore, Vi ringrazio, che non f a - 

lo &?£ * S 0n m . e do P<> tanti tradimenti , che vi 
ho fatti . Fatemi conofeere il (nàie , che hó cOm- 
meflo m tanto ftrapazzare la volita pazienza; e da- 
temi dolore dell’ ofrefe che v’ ho fatte ? & ! che 
non vogho abufarmi più della voflra mifèricordia! 
Il Fa quejlo peccato , e por te U confejB . Écc6 
inganno, col quale il Demonio ha portate tante 
“?»• I »%"0 • Quanti Cnttuni P D ra fono Si? 

Inferno , tutti fl fin dannati con quell’ inganno . 
Expetfae Deus , ut mifereatur vejlri . Jf, 30. Dici 
alpetta il peccatore, acciocché fi converta, e così 

5 el ff ttmM 8l rh mi ^a dla ; raa ^ Uando che 

cU tempo, che gli da à far penitenza, quegli fe 

a accr . e / cere le » allora non più 

». e Io Punifcc come merita. Mio Dio per- 

che voo/in f He *° n ° n L VOgH ° P iù o^ndervi . E 

Inferno ! che L P ro P rio mi mandiate all* 

Inferno \ edo già , che non potete più foppor- 

tarmi . Balla quanto v’ho ingiuriato. Me ne dol- 
go, me ne pento. Spero il perdono per quel San- 
gue, che avete fparfo per me . S 

r */' ^ [eneo r di £ ^ Do m i ni , ? «/* «0» fumus con - 
Juntr. Fhr.p. Cosi dee dire, chi per fua diserà- 
d , aver p |ù , volfe ofefo Dio . Dee rin- 

f on r J°r r0n lta ^ tto m0rire in peccato , 
e guardarfi di tornare ad offenderlo ; altrimenti gli 
rinfaccera il Signore : Quid ultra debui Taceri vi- 

ì % * 0 ” ftCÌ ' GU J irà : Ingrato, fe 1 * 

■ì ^ a n hal fiitte a me ’ ave ^ fatte ali’ nomo più 
vile della rerra , neppure ri avrebbe fopporrato . 
Ed 10 quante mifericordie ti ho u fate ? P Quante 
chiamate, quanti lumi ri ho dati, e quante volte 
ti ho perdonato . Or che pretendi ? E‘ giunto il 

non v> è P'ù perdono. Così 
Iddio ha detto già a fanti , che ora fon nell’ In- 

imo°Denf d 1 r qU V che r ma gg ioFment e accrefce la 
p f j n0 e mifenc ordie da Dio ricevute . 
\c$ù mio Redentore, e mio giudice, lo fieflò mc- 
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riuva io fentire dalla volila bocca', ma ora Tento 
che di nuovo mi chiamate al perdono, e mi dite , 
Convertere ad Dominion Deum tuum. Peccati mici 
maledetti, io vi defedo, ed abboriilco, voi mi a- 
vete fafto perdere il mio Signo e . E torto mi ri- . 
volgo a voi mio Signore, e Dio . Mio formyio be- 
ne io v’amo; e perchè v’amo, mi pento con rut- 
to il cuore di avervi tanto deprezzato per lo par- 
lato . Mio Dio mai più voglio dilguflavvi ; datemi 
il volito amore , datemi perleveranza . Maria rifu- 
gio mio /occorretemi . 

La morte è ttn pajfaggio ali' eternità . 

I. T?' di fede,' che l’anima mia è eterna, e che un 
r . giorno, quanao meno mel penferò, dovrò la- 
nciare quello mondo . Bifògna dunque, che io mi 
procuri una fortuna, che non finifca colla mia vi- 
ta , ma che lìa eterna, com’eterno fon. io . Han*o 
fatta gran fortuna un tempo fu quella terra un À- 
leflandro Magno, un Cefare Augullo; ma da tanti 
iecoli quella loro fortuna è già finita, ed è comin- 
ciata per elfi una vita infelice, che non avrà più 
fine. Ah mio Dio, vi avelli Tempre amato . Che 
mi ritrovo di tanti anni fpefi ne’ peccati , (e non 
pene e rimorfi di cofcienza ? Ma giacché voi mi 
date tempo da rimediare al male fatto, eccomi Si- 
gnor mio , ditemi che ho da fare per darvi guflo, 
che io tutto voglio farlo. 1 giorni che mi rellano 
di vita-', voglio fpenderli tutti in piangere 1’ ama- 
rezze che v’ ho date , cd in amarvi con tutte le 
mie forze , mio Dio , ed ogni mio bene . 

II. Ed a che mi lervirebbe l’elìer felice in que- 
lla vita Clc mai porcile darfi vera felicità fenzaDio) 
fe poi dovelfi eflere infelice per tutta 1’ eternità ? 
Ma qual pazzia , fapere di certo che fi ha da mo- 
rire, e che dopo la morte mi ha da toccare o un’ 
eternità di gaudi, o un’ eternità di tormenti: fape- 
re che dal morir bene , o male dipende 1’ eflere 
beato, o mifero per Tempre, e non prendere tutti 
i mezzi per fare una buona morte! Spirito Santo, 
datemi luce, datemi forza per l’avvenire di vivere 
per Tempre in grazia voltra Uno alla morte . Bontà 
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infinita, conofco il male che ho farro ii offender- 
vi , e lo deferto : conofco che voi folo fvcte degno 
\ u’effere amato , e v’amo (opra ogni co fa . 

III. Tutte le fortune, in fot» ma di quella vita 
vanno a finire ad un funerale , e ad effer falciato 
a marcire in una folla. L’ombra delia morte cuo- 
pre , ed ofeura furti gli fplendori delle grandezze 
terrene . Beato dunque fola mente chi ferve a Dìo 
in quella terra, e con fervido ed amarlo lì acqui- 
la l’eternità felice . Gesti mio, mi pento fopra ra- 
gni male del poco conto che ho fatto per lo paf» 
lato del vortro amore. Ora vi amo l'opra ogni có- 
rta , ed altro non delìdero che amarvi . D’oggi in- 
nanzi voi folo farete il mio amore , il mio tutto ; 
e quella fola è la fortuna che rtpero-, e vi doman- 
do , l’amarvi per fempre in quella e nell’ altra vi- 
ra . Per li menti della vortra palinone datemi la 
l'anta perfeveranza . Maria madie di Dio, voi Ce- 
te la fperanza mia . 

Bi fogna riformar la vita prima che giunga 
la morte . 

« • *• * * ®‘ 1 " *• '** Mu ( . • JMT 

, . • • 1 • *' r'<„ 

I. /^Gnuno defidera di fare una monte Tanta, ma 
V_/ non è poflibile che faccia una Tanta mor- 
te , chi ha fatta una vira dirtordinata fino alia 
morte, che muoja unito con Dio, chi è vivuto 
Tempre lontano da Dio . I Santi per accertare una 
buona morte han falciate le ricchezze , le delizie , 
e tutte le fperanze , che il mondo lor offerifa , ed 
hanno abbracciata una vita povera e mortificata . 

• Si fono feppelliti vivi in quella terra , per evitare 
il pericolo di non elfere feppelliti morti nell’ In- 
| • Terno. Ah mio Signore, a a quanti anni io già 
..meritava effere feppellitò nell’ Inferno, rtenzft Tpé— 
ranza di perdono, e di potervi più amare! Ma 
voi mi avete afpettato per perdonarmi . SI , che 
mi pento con tutto il cuore d’ avervi offerto , mio 
fommo bene ; abbiate pierà di me , e non permet- 
tete , ch’io più v’offenda. 

II. Dio minaccia a’ peccatori , che in morte Io 
cercheranno, e non lo troveranno: Queretis me , ór 
non invenietit . Sì , perchè allora non cercheran- 
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30 Meditazioni diverfe 

no Dio per amore, ma Colo per timore dell’ Infer- 
no; Sicché certfwairno Dio lenza lafciare 1 ’ affetto 
al peccato, e perciò non lo troveranno. No, mio 
Dio, non voglio afpetrare a cercarvi in morte, to- 
rà vi cerco, e vi voglio. Mi dispiace, che per Io 
pattato per cercare i gufti miei, no dati tanti dr- 
sgufti a voi bontà infinita . Me ne dolgo , confef- 
fo , ho fatto male. Ma voi non volete, che fi di- 
speri, ma fi rallegri quel cuore che vi cerca; Ltp- 
tetur cor quarenttutn Dominum . Sì, mio Signore, 
vi cerco, e v’amo più di me fletto. 

III. Mifero chi prima della morte non avrà im- 
piegata una buona parte di Aia vita in piangere i 
fuoi peccati ! Potrebbe , non fi nega , convertirli 
in morte , e falvarfi ; ma allora la mente ofcura- 
ta , il cuore indurito, i mali abiti farti, le paf- 
fioni dominanti gli renderanno mdralmenfe ijnpof- 
fibile il fare una buona morte . Vi Infognerebbe 
una grazia fìraordinaria , ma quella è tenuto for- 
fè Iddio di darla ad uno, che gli è flato ingrato 
fipo alla morte? O Dio, a che fi riducono i pec- 

S iori per rimediare alla loro eterna mina f No , 
io Dio , non voglio affettare la morte per pen- 
tirmi de’ miei peccati , e per amarvi . Ora mi 
j>S*rte d 5 avervi offbfo , ora v’ amo con tutto il 
mio cuore . Deh non permettete eh’ io di nuovo 
vi volti le fpalle , fatemi prima morire . O Tan- 
ta madre mia Maria , ottenetemi voi la fanta pcr- 
feveranza . 

V Agnello di Dio voi? ejfere fagrijkato per 
_ ottenere a noi il perdano . 

!• ’P Cce Agnus Dei , così fu chiamato dal Batti- 1 
XL Ha il nollro Salvatore, Agnello di Dio, che 
offerì il fuo fangue , e la vita in facrifizio per ot- 
tenere a noi il perdono, e Teterna falute . Eccolo 
' colà nel Pretorio di Pilato, che come un Agnello 
innocente Jafciafi tofare non già la lana, ma le fue 
carni facrofante da’ flagelli, dalle fpine: a- 

gnus coram fondente Je obmutefcet , (sr non aperiee 
os r uum. If. <[7. 7. Non apre la baoca, nè fi la- 
menta, perchè egli fletto ha voluto offerirli a pa- 
' fia- 
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gare colle fue pene le pene da noi meritate . Bene- 
dicano gli Angioli , e tutte le Creature , o mio 
Redentore, tanta voftra mifericordia , e tanto amo- 
re , che avete portato agli uomini . Noi abbiam 
commetto i delitti , e voi li foddisfate ? 

II. Eccolo indi, che legato da’ Manigoldi è por- 
tato al Calvario per ettere la vittima del gran Sa- 
crifìcio , per cui fi compi/ce l’opera della noftra 
Redenzione: Et (go quaft agnus manfaetur , qui 
portatur ad viftimam . J er. ir. iq. Ditemi Gesù 
mio, dove vi porta quella gente carico di cotefta 
Croce, dopo avervi così tormentato? Voi mi ri- 
spondete: Mi portano alla morte, ed io vado con- 
tento, perchè vado a morire per lalvarri , e per 
farti intendere 1’ amore , che ti porto . Ed io , 
mio Signore , come vi ho fatto intendete 1’ amo- 
re, che vi doveva? Già lo fapere , con ingiurie , 
ed oltraggi , deprezzando tante volte la voftra 
grazia , e ’l voftro amore ; ma la voftra morte è La 
fperanza mia . Mi pento amor mio di avervi offe- 
fo , mi pento, e v’amo. 

III. S. Francesco d’ Attili, quando vedeva un a- 
gnello , eh’ era condotto al macello , non potea 
trattenere le lagrime, dicendo: Come portano queff 
agnello alla morte , cori un giorno fu condono il 
mio innocente Signore a monre per me. Dunque 
Gesù mio, voi non ricufaftt di andare a facrific^r 
la voftra vita per amor mio, ed io ricuferò di dar- 
vi tutto i} mio amore ? Quefto voi mi cercate : Di- 
liger Dominum Deum tuum . Ma quefto , e nop 
altro io defidero, che amarvi, ed amarvi con tut- 
to il mio cuore . Voi fenza rifefba mi avete attin- 
to , fenza riferva vpglio amarvi ancor io. Mi pen- 
to di avervi offefo, o Agnello divino, e tifilo a 

( voi mi dono . Accettatemi Gesù mio , rendetemi 
fedele colla voftra grafia . O Maria madre del 
mio Salvatore , colle voftre preghiere rendetemi 
tutto fuo. 

. PrtKV* del tempo . . 

f. tL tempo è ufi teforo , che non ha prezzo 
X poiché ifi ogni momento di tempo poliamo 
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atquidare telori di grazie , e di gloria efern*.. 
Nùll’Ioferno qtieflo è il piànto de^ dannati, il pen- ■ 
fare che non v* è più tempo di rimediare alla loro 
eterna miferia . Quanto pagherebbero un^ora «fi 
tempo , in cui poteffero con un arto di doloie dar 
riparo alla loro dannazione! Nel cielo poi non fi 
piange, ma le poteffero piangere t beati, quefro 
iòlo farebbe il loro pianto, 1’ avere perduto tanto 
tempo in quella vira , in cui potevano acq iridarli 
maggior gloria , e che quello tempo non poffono più- 
averlo. Dio mio vi ringrazio, che mi date tempo 
di piangere j miei peccati, e di compenfare col 
mio amore Poffefe, che vi ho fatte . 

IL Dunque non v v è cofa piu, preziofa- del reni' 
po ; ma come poi dagli uomini non v’ è cofa più. 
di/preztata del tempo! Quegli fi rrattier» cinque-,, 
e lei ore a giuocare , quell’ altro fe ne ad una 
firedra, o in mezzoad una via .per molto tempo 
a guardare chi paffa ; fe dimandate loro, che- fan- 
no ? rifpondono , che ne fanno paflfare il tempo. 

0 tempo deprezzato , tu farai la cofa più defide- 
rata da coftoro in morte . Quanto pagherebbero una, i 
foia ora di tempo- perduto ! ma più non l’avran- 
no, quando a ciafcuno di loro farà- detto : Profici «• 
[cere anima Chrijiiana de hoc mundi. -Predo par- 
titevi , perchè non v'è. più tempo. Onde diranno, 
piangendo ;G' vita mia perduta! ho avuti tanti- 
anni, in cui potea farmi fan io , ma non 1’ ho fat- 
to, ed ora non v’ è più tempo di farlo. Ma a che 

•‘giovano allora quelli lamenti , quando già da il 
moribondo vicino a quel gran momento , da cui 
• dipende l’ eternità ? 

Ili. Ambulate , dmm hicem babetir . J : ot iZ, 35. 

Il tempo di morte è tempo di notte , in cqi- non. 
fi vede più, e non fi puoi fare- più niente: Venit 
'■'* «0#, in qua nemo potefl operati . Perciò- ne avvi-’ 1 
fa lo Spirito Santo- a camminar nella via del Si- 
gnore , or che abbiamo la luce, e ancora ò gior- 
no. Penfiamo, che s’accoda già il tempo, in cui- 
ha da deciderli la càufa della nodra falute eterna ,, 
e perdiamo tempo ! Predo., teniamo apparecchiati 

1 conti, perchè quando meno ee li penfiamo., vor- 
rà Gesù Criflo a giudicarci. Q#a bora non p.uca- 
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tir, Filìus homi ni: venit . Predo dunque, Gesù 
mio , perdonatemi predo . & che afpetro ? afperto 
forfè di giungere a quella carcere eterna , ove co- 
gli altri dannati avrò per Tempre a piangere di- 
cendo: Finita efl itjìai, & not f 'al vati non fumut 9 
•No , mio Signore , .non voglio più refiflere alle 
vodre voci amorofe . Chi fa, fe quella meditazio- 
ne che ho letta, è l’ultima chiamata -per me ? hfi 
•pento, o fomnio bene, d’ avervi oflfefo , tutto con- 
fagro a voi il tempo di vita che mi refla ; e vi 
. prego a darmi la fanta perfeveranza . Io non vo- 
glio più difgudarvi , e voglio Tempre amarvi . O 
rifugio de’ peccatori Maria , in voi confido . 

.>• Tenore de' Moribondi in penfare al Giudizio 
,a imminente . 

I. y^Onfiderate Io fpavento, che apporta ad un 
moribondo il penfiero del giudizio , allor- 
ché trovali già vicino alla morte, e peti fa che tra 
poco ha da prefentarfi, davanti a Gesù Crifto giu- 
dice, per rendere contò di tutta la vita palla- 
ta . Allora è venuto il tempo del gran paleg- 
gio, dovendo palfare da quello mondo ad un nuo- 
vo mondo, da quella vita all’ eternità. Allora 
non é cola , 'che più lo tormenti,, quanto la vi- 
lla de’ fuoi peccati . S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi , llando inferma, e penfando al Giudizio , tre- 
mava; il ConfélTore le dille, che non avefle pau- 
ra . Ab Padre , rifpofe, è una gran cofa il dover 
comparire avanti di Crifio Giudice . Così dicea 
quella fanta Verginella, che fu fanta fin da bam- 
bina . Che dovrà dire, chi più volte ls’ ha meri- 
tato 1 ’ Inferno ? - , • . 

II. L’Abbate Agatone dopo tanti anni di peni- 
tenza tremava dicendo: Cbe ne farà di me , quan- 
do farò giudicato ! E come poi non trema, chi ha 
oflfefo Dio con peccati mortali , e noti ancora ne 
ha fatta penitenza ! Nel tempo di fua morte la 
villa delle Tue colpe , il rigore de’ divini giudizi, 
e l’incertezza della Temenza che gli ha da rocca- 
re , oh in qual tempelia di confufioni, e di timo- 
ri l’ fanno da mettere ! Procuriamo di ftringerci 
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a’ piedi di Gesù Criflo, cd affìcuriamoci del perdo- 
no, prima che venga quel gran giorno de’ con ri . 
Ah Gesù mio , e mio Redentore , che un giorno 
avere da eiTere il giudice mio , abbiate pietà di 
rae , prima che venga quel giorno di giirflizia . 
Ecco a’ piedi voftri il traditore , che tante volte 
ha promeflò d’eifervi fedele, e poi di nuovo è tor- 
nato a voltarvi le fpalle . No, mio Dio, che non 
meritavate voi d’ effére trattato da me', come v’ 
ho trattato per lo paflàto . Perdonatemi Signore , 
«he io voglio mutar vita davvero . Mi pento , o 
Jornmo bene , di avervi deprezzato , abbiate pie- 
tà di me ~ <’ ■■ ‘ r 

III. Allora dee deciderli la gfan caufa della no- 
ftra eterna fallite . Da quella decisone dipende 1’ 

fi ir n< r i® ^ V1 ? 0 dannati P cr fempre , dipende 
J elhsr felici, o infelici per tutta l’eternità. Ma * 
oh Dio, che ognuno il conofce , e dice , così è . 
Ma fe così è,, perchè non lafciamo tutto , per at- 
tendere folo a farci fanti, ed afiìcurare la falute 
eterna ? Mio Dio vi ringrazio della luce , che mi 
date. Deh ricordate vi Gesù mio, che liete morto 
per falvarmi: fate ch’io yi miri placato, la prima 
volta che vi vedrò . Se per lo paffato ho deprez- 
zata la vollra grazia, ora la llimo più drogai al- 
tro bene. V’amo bontà infinita, e perchè v’amo 
mi difpiace d’ avervi offèfo . Per lo pattato io v’ 
ho lafciato, ma ora vi voglio, e vi cerco; fatevi 
da me trovare, o Dio dell’anima mia. Madre mia 
Maria, raccomandatemi a Gesù. 


Bel fuoco dell ’ Inferno . 


"ET Certo, che 1 Inferno è una folTa di fuoco, 
SLé net quale fono , e faranno per Tempre tor- 
mentati ì miferi dannati . Anch.e in quella terra 
la pena del fuoco fra tutte le’ pene è la più terri- 
bile, e più acerba; ma nell’ Inferno il fuoco avrà 
altra maggior forza di tormentare , mentre il fuoi- 
co dell Inferno è creato a polla da Dio per elTer 
i carnefice de Tuoi ribelli . Andate maledetti al 
fuoco eterno : quella farà la condanna de’ reprobi . 
i»e in quella condanna fra tutte le pene fpecial- 
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mente è nominato il fuoco > bifogna dite che fra 
tutti i tormenti, con cui farà afflitto il lento del 
dannato , quello del fuoco fia il maggiore . Ah 
mio Dio, c da quanti anni io ho mentato di ar- 
dere in queflo fuoco ! ma voi mi avete alpettato 
per vedermi ardere , non di queflo fuoco infelice , 
ma del fuoco beato del voftro tanto amoie . 5>i , 
che v’ amo mio fommo bene , e voglio amarvi io 

eterno. / ^ j: 

IL In quella terra il fuoco tormenta il corpo di 
fuori, ma non di dentro: nell’Inferno ,1 fuoco en- 
tra anche di dentro a tormentare il dannato, to- 
ner eos ut eli banum ignis . PJ.zo.io. Ogni dannato 
diventerà come una fornace di fuoco , si che g 
brucerà il cuore entro del petto, le vifcere entro 
del ventre, le cervella entro la fella > brucerà u 
fangue entro le vene, anche le midolla bruceranno 
entro dell’ otfa . Che dite o peccatori di .quello 
fuoco? voi , che non potete foffrire una Icintilla , 
che a cafo sfavilla dalla candela , non una 
troppo calda, non un raggio di iole che vi offen- 
de la tefta , come potrete Ilare immerfi in un ma- 
re di fuoco , dove patirete una continua morte , 
ma fenza mai morire? Ah mio Redentore , non 
fia per me perduto iJ fangue , che per amor mi(? 
avete fparfo . Datemi dolore de miei peccati , da- 
temi il voftro fanto amore. ■ , ,. 

III. Quis poterit (dimanda il Profeta) hobitarq 

de vobis cura igne devor ante? 1f ■ 3,3- *4* 
fiera divora un capretto , così il fuoco dell Infer- 
no divorerà continuamente il mifero dannato , ma 
fenza farlo morire. EfcJama quindi S. Pier Damia- 
no: Siegui peccatore, fiegui difoneflo a contentar 
h tua carne ; verrà un giorno , che le tue impu- 
dicizie diventeranno tutta pece nelle tue v licere a 
far più grande la fiamma , che ti brucerà nell In- 
ferno per tutta 1* eternità : Libido tua vertetur in 
piceni , qua fe nutriat perpetui ir tgnts in tuts vi- 
Jceribur . Epijl 6. Oh mio Dio da me deprezza- 
to , e perduto, perdonatemi, e non permettete, 
che io vi perda più . Mi pento fopra ogni male 
di avervi otìfelò . Ricevetemi nella volita grazia , 
mentre io vi prometto di volervi amare, e di non 
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amare litro che voi . Maria fantiffima Hbera^etmi 

f diir Inferno . 

. r ■ r **••.«, , . » 

Vani tà de'' beni diqueflo mondo r. 

< jì * » 

!. cófa mai è la noflra vita-? fé non un'va- 

V^. pore che fa ima breve comparfa, e poi. fpa- 
rjfce: £W eji emm vtta vejir a? vapor efl- ad me- 
dium parens & deinceps extermi nabi tur . fae a. 
35. I ^ vapori deha terra- alzati ih aria , ed- invertì 
tt' da raggi del fole- fanno. una bella villa ; ma 
quella ad- un poco di vento- fi dilegua , e finifce. 
Tal! fono le grandezze di quello, mondo -. Eceo* 
qual : Principe , oggi è temuto , corteggiato, e ve- 
nerato da mille; domani che farà morto, farà di- 
prezzato, e maledetto da tuttù. Colla mòrte in 
Jomma. hmfconogb onori-, le pompe , gli.fpafl*', 
tutto finifce. Ah roto Dio-fatemi conofcere>l , 'im- 
menlo bene, che voi fiere acciocché io fitto- vei- 
gmi , e niente più . 

' r j 1 ’ M mo J5 te spogli* l’ Uomo- di quanto egli pof- 
fiede in quella terra.. Che fpettacolo funefio è ve- 
dere quel ricco dopo la. Aia njoFfe eflère portato 
fuori del Ino palagio per più: non ritornarvi ! e 
vedere j che altri prendono . ii pefleflb dè’ fuoi p«- 
deri, de iuoi danari.,,© di quanto egli aveva,.' I 
ervrdopo averlo accompagnato alla fepoltura , ivi 
l abbandonano , e lo-lafciano ad* effe r mangiato. 
* V p rc ? 1 }■ no ^ , v e più chi lo Aima , non v.’ è più- 
chi 1 adula. Prima ognuno ubbidiva a’ fuoi cenni, 
Waoraniunp^fa più. conto dei fuoi comandi fatti. 
Jovero me,. Signorésche per. tanti anni fon. sito, 
apprettò a quelle vanita del mondo-, ed ho lancia- 
to voi bene infinito ! Ma da oggi innanzi voi fit>r 
0, mio Dio, avete da elfcre 1 ’ unico mio. reforo, 

L unico amore dellV anima, mia . 

HI., Qjtid fuptrbis terra , &-cinit? Uomo*, dlce- 
D10, non vedi che tra breve hai da diventare poJ- 
vere e cenere , a- che fpendi i tuoi peti fieri , e gli 
amori tuoi ? Penfa ohe tra breve la morte ti fS>-, 
gliera di tutto, e tt caccerà dal mondo- E fe nel 

Che Ve f .' 0n i ! di tua vifa fi frovera * mancante , ; 
che, ne. far*, dj teper tutta. P eternità? Ah mio 

Sir- 
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Signore vi ringrazio . Voi mi parlate così-, percfift 
mi volete faivo. Via date mano alle volìre tnifeti- 
cordie,. Voi avete prometto di perdonar chi.fi pen- 
.te di avervi offefo , io mi. pento con. tutto il euo- . 

re, fu. via perdonatemi . Voi. avere prometto di a- 
jnare chi v’ama., io v' amo fopra ogni colà r per - . 
tanto- amatemi ancora vai ,. e non m’odiate più.,, 
come io ho meritato .. O Maria avvocata, mia., lai 
volita protezione è. la. fperanza mia. 

* r * 

Del numero de' peccati .. 

L.T? ' Sentenza di S. Bafilio,. S.‘ Giroiàmey S.Am- 
1 g. brogio , S. AgoAino ,, e. d’ altri v che ficco* * 

me Iddio tiene determinato per ciafcun, uomo ih ^ 

. .numero de’ gradi di talento,, di beni- di' fortuna ,, 

, de’ giorni di vita., che vuol dargli così ancora. • 

tiene determinato per eiafcuno il numero de’pec- * 

cati , che vuol, perdonargli compito il quale , 
mette mano, a’ cailighi.', e più non perdona:. i£cco* 
come parla S., Agouino: Tamdiu unumqucmque & 

Dei pati enti a fujUneri quo conflitti tnato mtllam l 

1 illi v.eniam refervari .. De .vita thrijli Cap,. 3.. 

* eiafcuno è tollerato dalla pazienza dì Dio fino a- è. 

certa mifura-, ma finita quella , non v’ è più per 
lui perdono * Mio Dio, già vedo che troppo io» 
ho (Irapazzata per lò pattato la v olirà pazienza;, 
ma pra vedo che non mi avete abbandonato anco- 
ra mentre ho dolóre dì avervi oflféfo , e qpefio» 
dolore è légno , che voi ancora mi amate , Dio> 
mio, non voglio darvi più difgplto, per pierà. noni 
mi abbandonate .. . 

I[._ Expeéìat Deut patienter , ut et, tu fudicii d/es' 
advenetit eas in plenitudine pece atqr uni puniat - 
2... Mach. . 6 . 14. Sicché Dio ha pazienza, ed afpetta; 
il peccatore, ina quando arriva il giorno, in cui) 
fi coropifte la milura de* fuoi peccati ,. allora più 
non alpetra, e caliga-.. Ah- Signore , affrettatemi ,, 
non mi abbandonare ancora, ch’io fuéro colla gra*- 
zia volila di non ifdegnarvi più . Mi. pento , &> 
feonta infinita , di avervi offela ; vi- prometto. dfc 
non tradirvi più. Ora Itimo più l’amicizia voRra, 
che. tutti, i heni del mondo, 
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IIT. Noi pecchiamo, e non badiamo al pefo, 
che Tempre accrefciamo èfe’ noflri peccati; ma tre- 
miamo, che non ci avvepga quel che avvenne al 
Re BaldafTare, a cui fu detto: Appenfus es in fia- 
terà , 6“ inventar es mintls s habefu . Dan. s\ 27. 
Che ti dice il demonio? che tanto fon dieci , 
quando undici peccati? No, il 'nemico t’inganna; 
quell’uno peccato di più accrefce peto , te farà ca- 
lare la bilancia della divina giudizia , e farai con- 
dannato all’ Inferno . Se non vivi , fratello mio , 
con quello timore , che un altro peccato mortale 
che aggiungerai a’ peccati fatti , Dio non ti uferà 
più miièricordia ; fe non tremi a qiìeflo penderò , 
facilmente ti perderai. No, mio Dio, troppo voi 
mi avete foffeito , non voglio maltrattare più la 
voflra bontà. Vi ringrazio, che m’avete affettato 
finora . Bada quante volte vi ho perduto , 10 non 
voglio perdervi più . Ma giacché non mi avete 
abbandonato ancora , fatevi da me trovare . Io v’ 
amo, Dio mio, e mi pento con tutto il cuore d’ 
avervi voltate le fpalle . No, che non voglio per- 
dervi pip. Aiutatemi colla vodra grazia. - E voi, 
mia Regina e madre Màfia, foccqrretemi colla 
vodra intercedione . 

Pazzi* di chi vive in fiifgraz '9 di Dio . 

J. t Peccatori chiamano papzi i Sdirti , che in que- 

JL da vita fugeono gli onori, fe ricchezze, ed 
ì piaceri <fel fenlPi ed abbracciano fe povertà , i 
difprezzi , e fe penitenze . Ma nel giornp finale 
del giudizio confetteranno, ch’eflì fono dati i paz- 
zi , in giudicare che la vita de’ Santi era pazzia: 
Pfos injenfuti vit*m iilorqm afiimabpmus infa- 
niaw . Sap. s- E !J«a! toaggior pazzia , che vivere 
|enza Dio 1 cofe eh? parta f?CQ il fere una vita 
infelice' ih guelfe terra , ppr #wfer poi a fere una 
trita più infelice nell'Infèrno. No, inio pio, non 
voglio affettare quell* ultimo giorno a confettare la 
mfe'pajjtia i ora fe confetto , pazzo io fono dato 
ÌV offendere voi mio fpmmoben*. Pater , non fym 
dtgnns vocari filius tups , Jo npn (quo degno , pa- 
dre mio , di perdono ; ma io lo fpero per il fan- 
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gue, che avete fparfo per ole. Gesù mio mi pento» 
d* avervi deprezzato , e v’amo fopra ogni co/a. 

II. Poveri peccatori { accecar*' dai : peccato per- 
dono il giudizio . Che fi direbbe d’ un uomo , che' 
per un, quattrino vendefTe un regno ? E che dèe 
dirti di colui , che per un diletto , per un fumo , 
per un capriccio vende H Paraditas e la grazia di 
Dio? Penl'ano folp a quella vita»- che tra breve ha 
da finire ; e frattanto fi acquifiano l’ Inferno pei* 
quella vita» che non finifee mai .> Ah mio Dio,, 
non permettete eh’ io £* più cieco, come fono fia- 
to per lo pafiàt? , quando ho amate le mie foddisfa- 
zioni, e per quelle ho deprezzato voi bene infini- 
to. Ora detefla quelle, ed apio voi fopra ogni cofa . 

III. Miferi mondani? verrà tempo,, che piange- 

ranno la loro pazzia; ma quando? quando non vi 
farà più rimedio alla loro a ingrazia . Diranno al- 
lora Quid. profuit nohis fu per bis , aut diviti a- 
rum jaftantiaT tranfiexunt omnia fila tanquam 
umbra. Sap. 5. Ecco, diranno, che. tutti i nofiri 
diletti, fon partati come un’ ombra , ed altro 1 non 
ci è refiato che uno pena , ed un pianto eterno . 
Caro Gesù mio, abbiate pietà di me. Io mi fo- 
no feordato di voi ,• ma vedo che voi non vi die- 
te Scordato di me - V’ amo amor mio con tutta 1 * 
anima mia , ed abborrifeo fopra ogni male tutte 
i’offiefe che v’ho- fatte. Perdonatemi Dio mio, e 
Scordatevi di. tutte Famaiezze che v’ho date. E 
giacché làpefe la mia debolezza, non mi abban- 
donate 1 datemi forza di vincer tutto per darvi gu- 
fto . O Maria madre di Dio in voi ripongo le mier 
fperanze . c. ; ■ 


Getà impiagate impiaga è cuori. 

- *> ^ A 

I. ^iQsì pari* S. Bonaventura , dicendo che le- 
piaghe- di Gesù impiagano i cuori più du- 
ri , ed infiammano V anime più gelate : Vulnera 
carda, faxea vulneratola , & mentis congelate* in- 
fiammanti a . Ed io verità com’ è poffìbile , crede- 
re un Dio che vuol e fiere Schiaffeggiato, flagella- 
to, coronato, di. fpine, e finalmente morire per no- 
Sto amore , ~e non amarla? S. Francefco d’ Afèfi 
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andava piangendo per ia campagna, in penfare all' 
ingratitudine degli uomini: L'amore non è ama- 
ta, Famose non è amato! Ecco Gesù mio, io fo- 
nò uno di quell’ ingrati, che fono flato tanti anni 
al mondo , e non vi ho amato'. E dovrà mio Re- 
dentore efTer fempre così ? no , io voglio amarvi 
prima di morire, e voglio darmi tutto a voi; ac- 
cettatemi per pietà , e datemi ajuto . 

II. Canta la S. Chiefa, dimoftrando a noi Ge- 
sù crocififTo , e dice : Omnis figura ejut amore n» 
fipirat , caput inclinatimi > brachia cxtenfia , lattis 
apertimi . Guarda uomo , ti dice , guarda quella 
Dio , che per tuo amore è morto v vedi come tie- 
ne le braccia aperte per abbracciarti , il capo in- 
chinato per darti il bacio di pace, il petto aper- 
to per darri ricetto nel fuo cuore, fe vuoi amar- 
lo . Sì che vi voglio amare mio reforo , mio atrio» 
re, mio tutto. E chi voglio amar io, le non amo 
un Dio ch’è morto per me? 

III. Cantar Cbrifii urget noi . 2. Cor. 5. 74. Ah 
mio Redentore , voi Cete morto per amore degli 
uomini, ma gli uomini non v’amano, perchè vi- 
vono feordati della' morte , che voi avete l’offerta 
per loro amore ^ Se ci penlàffero; come potrebbero 
vivere lenza amarvi ; Sapendo noi , fcrive S. Fran- 
cesco di Sales, che Certi vero Dio ci ha amati fi- 
no a f offrire per noi la morte di croce , non è que- 
fio un avere i noflri cuori fiotto un torchio , e I pu- 
tirlo Jìringere per, fior rjt , e fiempr e per una viole» - 
%a , che tanto i più forte , quanto più i amabile ? 
E ciò appunto è quel che dicea S. Paolo : Cantar 
Cirri fili urget «or, l’amore di G es ù Criflo ci fot- 
la ad amarlo. Ah mio amato Signore, per lo pai- 
lato io v’ho deprezzato , ma ora vi Anno, ed a- 
mo più della vita mia; nè ho dolore che più m* 
alfligge, che il ricordarmi di fanti difguflr dati a 
voi amor mio . Deh Gesù mio perdonatemi , e ti- 
ratevi tutto il cuore * acciocché io non brami , 
non cerchi , non fofpiri altro che voi .. O Maria 
madre mia , aiutatemi ad amare Gesù . 
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Del grande affare dell » nojira [aiuto . 

I. j ’ Affare della fallite eterna è 1’ affare per nos- 
L< più importante di tutti . Ma come va * che 
gii uomini negli affari di terra pongono tutta la 
diligenza per accertarli , non fi lafcia mezzo per 
giungere a quel pofto>, per vincere quella lite, per 
fermare quel matrimonio? quanti configli., quinte 
milure fi prendono? Non fi mangia, non fi dorme t 
e poi che fi fà per acquiftare la làlute eterna ? non 
fi fa niente, anzi fi fa tutto per perderla, come fe 
l’Inferno., il Parad-il'o., l’eternità non foflero veri- 
tà di fede, ma favole, e menzogne . Ah mio Dio 
afTrfietemi colla vodra^Iuee, non permettete, ch’io \ 
viva più cieco,, come fon vivutò per io pafiato . 

II. Se patifee danno una cala r che non fi fa per 
predo ripararla? Se fi perde una gemma , che non 
fi fa per ritrovarla ? Si. perde l’anima * fi. perde la- 
, grazia di Dio, e.- fi dorme, e fi ride.? Noi atten- 
diamo tanto alia lalute temporale, e pioi tanto po- 
co alla falute eterna? noi chiamiamo beati colora, 
che han lafciato tutto per Dio^ e come poi vivia- 
mo così- attaccati alle cofe della terra ! Ah Gesù 
. mio , voi avete avuta tanta cura della mia falute 
che per quella avete fpefo il fangue , e la virav 
ed io ho avuta tanta poca cura della vodra grazia , 
che per niente 1’ ho rinunziafa, e perduta! Signor 
mio, mi pento d’ avervi difonorato. Io voglio la- 
feiar tutto per attendere fidamente ad amar voi » 
mio Dio,, che liete degno d’infinito amore. „ 

IH» Il Figlio di Dio, ha data la vita por. fai va- 
re 1’ anime noftrev Ù Demonio non lafcia diligen- 
za per vederle perdute, e noi trafeuriamo? S.. Fi- 
lippo Neri chiamava pazzo., chi non attende a fal- 
varfi 1’ anima . Ravviviamo la fede ; è certo che 
dopo queda breve vita ci alpe tra una vita o- lemure 
felice, o. Tempre infelice . Iddio ha pofìo. in noilra 
mino, elegger quella che vogliamo Ante homi- 
nem vita, & rnors quod plocuerit ei , dihit tir 

illi , Ecd. 15. x8. Deh eleggiamo in modo-, che 
non abbiamo a pentircene per tutta l’eternità» 
Mio Dio. fatemi conofcere il gran corto che vi ha 

" . fat- 
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fatto in offendervi, e lafciar voi per amore eTelIe 
creature. Mi pento con tutta l’anima d’ avervi di- 
/prezzatolo fpmmo bene; non mi difcacciate, ora 
Chea voi ritorno. Io v’amo fopra ogni cola , e per 
l’avvenire voglio perdere tutto prima che la grazia 
vottra . Deh per quell’ amore che mi portafte mo- 
rendo per me, foccorretemi col voftroajuto, e non 
m’abbandonate. O Maria madre di Dio, fiate la 
mia avyocata . . - - 

Per morire bene bi fogna penfare ella Merte . 

I. y~>Lf uomini attaccati ai mondo procurano di- 
\Jf (cacciare dalla mente i penfieri della mor- 
te , come fe sfuggendo di penfare alia morte , sfug- 
gi fiero il morire. Ma no, perchè i miferi, allon- 
tanando da fe il penfier della morte , altro non 
fanno che merterfi a maggior pericolo di fare una 
‘mala morte. Non v’è rimedio, o predo, o tar- 
di fi ha da morire : e quei che più importa , fi ha 
da morire yna fola volta : sgarrata la prima , è 
sgarrata per fempre , Dio mio vi ringrazio delia 
luce che mi date . Bada quanti anni ho perduti , 
la vita che ini retta , voglio {penderla tutta per 
voi. Ditemi quel che yolete da me, che in tutto 
voglio compiacervi . # * 

il. I Santi Anacoreti, che fuggivano dal mon- 
do a’ deferti per accertare una buona morte, altro 
fece non portavano che qualche libro fpirkuafe, 
ed un tefehio di morto. Ed a vifta di' quello rin- 
novavano fempre il penderò , dicendo .• Come fiotto 
V offa di queflo morto , coti ba da ejfiere fin giorno 
H corpo mio : e l'anima mia chi fio allora in qual 
luogo /lari ! E cosi attendeano ad acquiflarfi beni , 
pon di quefla vira, ma di quella che non finifee 
mai. Signore vi ringrazio, che non ip’ avete fat- 
to morire , quando io flava in peccato . Mi pen- 
to d’ avervi offèfo , e fpero per il voftro fangue il 
perdono. Gesù mio, io voglio lafciar tutto, e far 
Ijuantq pofTo per darvi goffo . 

III. Oq faato Romito , dando in 6ne di vita 
rideva; dimandato perchè flette con tanta attegg- 
ia, rifpofe; Io ho tenuta fempre avanti gli «cebi 
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lo morte , t perdi oro eh' ella è arriviti , non tni 
/pavento . Spaventa dunque la morte , Quando el- 
la è av.vifata a coloro, che hanno penfato folo a 
Soddisfare fe Hcff» in quella vita , niente pen lan- 
de alla matte; ma non ifpaventa coloro, che pen- 
sando alla morte hanno difprez^ati quelli beni di 
terra, ed hanno attefo a non amare altroché Dio. 
Ah mio Salvatore, vedo che già fi accoda la mor- 
te , e non mi trovo fatto niente per voi » che fie- 
le morto per me . No , prima di morire io voglio 
amarvi o Dio degnò d'infinito amore. Io per lp 
patiate vi ho difooorato coir o ffefe che v’ ho fat- 
te , me ne dolgo con tutto il cuore . Per P avve- 
nire voglio onorarvi con amarvi quanto poffo * Da- 
temi luce, datemi forza di farlo. Voi mi volete- 
tatto- per voi, e tutto voftro io eflére voglio. Aiu- 
tatemi colla voflra grazia , in voi confido . Ed anche 
in voi confido, o Maria madre, e fperanaa mia. 

* » * * * 

V uomo peccando vetta te [palle a Dio . 

v * j 

I. y^Qfiì appunto fi definisce do S. Agofiino, e 
Vj S. Tommafo il peccato mortale* A ver fio a 
Beo : viene a dire una voltata di fpatle , che fi fa 
a Dio , lafòiando il Creatore per la creatura . Qual 
pena non meriterebbe quel vaflàllp , che mentre il 
duo Re gl’ impone qualche comando , villanamen- 
te deprezzando ciò che gli dice, gli voltale le 
IpaHe per andare a trasgredire iJ precet|p impo- 
llo ? Quello fa il peccatore, e quitto è quel de- 
litto, che è punito poi neH’ Inferno colla pena 
del danno, cioè di aver perduto Dio , degna pe- 
na di chi volontariamente gli ha voltate le fpal- 
Ic. Ah mio Dio, io pià volte vi ho voltate le 
Spalle , ma vedo che voi non mi avete abbandona- 
to ancora ; vedo che mi venite appretto, e chia- 
mandomi a penitenza mi offerite il perdono . Si , 
mio Signore , mi pento fopt* ogni; male dì- avervi 
offefo , abbiate pietà di me . ‘ 

II. Tu reliqutJH me , dicrt Demittu * , retrerfum 
abiiftt . Jet. *é. 16. Si lagna Iddio, e dice: Ah. 
ingrato , tu hai lafciato me-; Io non t’ avrei la- 
sciato mai , fe tu non fotti flato il primo a voltar- 
mi 


t 

* 

1 

t 


i. 


> 

i 


e 


0 


Digitized by Google 



44 Meditami d.'verfe 

mi le fpalle Retrorfum abiifti . Oh Dio , e 41 u- 
ie fpa vento apporteranno quefte parole al peccato* 
re, quand’egli fi troverà davanti al divin tribu- 
nale per effere giudicato ? Ma già intendo , mio 
Salvatore che ora mi fare fcntire quefte parole , non 
per condannarmi, ma pervedeimi pentito dell’ 
ingiurie, che v’bo fatte. Si, Gesù mio p mi pen- 
to di quante amarezze v’ ho date . Per le mifere 
mie foddisfazioni , * oh Dio , ho lafciato voi bene 
infinito 1 Ma ecco che' pentito a voi ritorno', noe 
«hi difcaeciate . 

III. Qj/are moriemini domus 1 /rael ? revertinii - 
h»/ , &■ vivine. Et:. 18. 3«> e 32. Uomini, dice 
Gesù Crifto", io fono morto per làlyarvi , e voi 
perchè peccando volete condannarvi ad una mor- 
te eterna ? Deh ritornate a me , e così ricuperere- 
te la vita della mia grazia . ■ Ah Gesù tnio , non 
avrei ardire di cercarvi perdono, fe non fapeflì , 
che voi fiete morto per perdonarmi. Ohimè, c 
quaate volte ho difprezzata la voftra grazia, ed il 
voftro amore! Oh folli morto prima, che farvi 
quella grand’ ingiuria ! Ma vói che mi diete venu- 
to appreflo, quando io vi offendeva , non mi di- 
fcaccerete , ora. che v’amo, e non cerco altro che 
voi: Deus meus , & omnia. Dio mio, ed ogni 
mio bene, non permettete, ch’io vi fia più ingra- 
to . Regina , e madre mia Maria , ottenetemi voi 
la fasta perfeveranza . . - 

Mifericordia di Dio in. chiamare il peccatore 
a penitenza . < 

> j 

I. a Dam , ubi es ? Gen. 3. io. Quefte fon voci 
JiX (dice un Autore) d’ un Padre, che ha per- 
duto il figlio, e lo va cercando. O immenfa pierì 
del noflro Dio! Pecca Adamo, volta le fpalle a 
Dio, e Dio non V abbandona , ma gli va appreflc 
chiamandolo: Adamo mio , dove fet ? ti vo cercan- 
do , perchè gib ti ho perduto . Così , anima mia . 
ha fatto Iddio tante volte con te ; tu 1 ’ hai ia- 
fciato peccando, ma egli non ha lafciato di vehirt 
apprefTo , chiamandoti con tanti lumi interni, co 
timorfi di cofcienza» e fante ifpirazioni; tutte va 

et 
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ci di pietà, «‘d'amore. O Dio di mifeneotdu , o 
Dio d’amore, e come ho potuto io offendervi fan* 
to , -ed eflèrvi così ingrato ! 

lf. Come un Padre, che vedendo il figlio anda- 
re a precipitarli da un monte, gli va appiedo pian- 
gendo per trattenerlo, e no» vededo perduto ; co* 
sì mio Dio avete fatto voi con me. fo andava già 
co’ miei peccati a precipitarmi nei I’ Inferno , voi 
mi avete trattenuto. Vedo già, mio Signore 1’ 
amore che mi avete portato, e fpero di venire in 
cielo a lodare per Tempre le volìre miferi cordie ; . 
Mifericordias Domini in eternum cantabo. So, Ge- 
sta mio,, che voi mi volete falvo ; ma non fo , fe 
mi avete perdonato ancora. Deh donàtemi un gran 
dolore de’ miei peccati , donatemi un grande amo- 
re verfo di voi, e guelfi fiano i legni , che mi a- 
vele perdonato. ' - 

III. Ah mio Salvatore , -ma come polio temere 
del volilo perdono , mentre voi fieflo me 1’ offeri- 
't« , 'e fiate colle braccia aperte per abbracciarmi , 
fe a voi ritorno ? Sì , che a voi ritorno dolente , 
e intenerito in vedere , che dopp tante offefe che 
v’ ho fatte, pure mi amate. Oh non vi aveffi mai* 
difgufiaro, mio fommo bene! quanto me ne dol- 
go! Perdonatemi Gesù mio, ch’io non voglio dar- 
vi più difgufio. Ma lappiate, che non mi conten- 
to del perdono , voglio che mi donate ancoia un 
grande amore yerfo di voi . Giacché ho meritato 
tante volte di ardere nel fuoco dell’Inferno, ora 
voglio ardere nel fuoco del vofiro fanro amore. V’ 
amo amor mio , v’amo mia vita, mio reforo, mio 
tutto. O Maria mia protettrice, fate ch’io fia fe- 
dele a Dio fino alla morte . . . 

■ i 

L' Anima presentata al Giudizio . 

I. A Lcuni rei in efière prefenti -a’ Giudici fi fon 
Ix veduti talvolta fudar freddo, e tremare; e 

g uelfi ben fi lufingavano, o che i loro delitti re- 
aflero occulti , o che i Giudici mirigafieio le pe- 
ne loro dovute . Oh Dio qual farà -rii terrore di 
un’anima rea, quando, farà prefenrara innanzi a 
Gesù Crifio, il quale giudica con rigore , ed al 
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gusle niente è na (cotto f Ego fum J udet , 6* tejìh . 
Jtr. x<fk 23. Le tfifà egli allóra : Io (ònn il tuo 
giudice , ed io tettimonio di tutre i’ ingiurie , che 
mi hai fatte. Così meritava io di fentire, Gesù 
mio , dalla voftra bocca , fe fo(Te per me arrivato 
il giudizio. Ma ora mi fate fentire, che fe io mi 
pfcnto d’ avervi offefo , volete fcordarvi di quanti 
difgufti v'ho dati. Omnium inigutratam no» re* 
cordebor. E*;, *8. ax. 

IL B' fentenza comune de’ Dottori , che nel- 
lo fteflò luogo , dove P anima fi divide dal cor- 

1 10, ella vien prefentata al giudizio, e fi decide 
a fua caufa o di vita , o di morte eterna . Ma $* 
ella farà fpirata in peccato, che dirà P infelice , 

J juando Gesù Grillo le ricorderà le mifericordie u- 
ate , gli anni conceduti , le chiamare fatte , e tan- 
ti mezzi che Je ha dati per falvarfi^? Gesù mio 
Redentore , voi condannate i peccatori oflinati j 
«na noti quelli che v’amano, e fi pentono d’ a- 
vervi offefo ; Io fon peccatore ; ma v’ amo più di 
me fteflò , e mi dolgo fdpra ógni male d’ avervi 
disguflato ; deh perdonate , prima che abbiate a 
giudicarmi . 

II. J Qua bora non putotis , Fiìius borni nis ve- 
*>iet . Lue. 1*. 40. Quando dunque , o Gesù mio, 
« giudice mio avrete a giudicarmi dopo la mia 
morte, le voftre piaghe mi faranno di fpavento , 
rimproverandonti P ingratitudine mia ali’ amore , 
che m’avete portato, patendo e morendo per me j 
ina ora elle mi danno -animo e confidenza di fpe- 
rare il perdono da voi mio Redentore , che per 
pon condannarmi avete voluto effer impiagato , è 
croci fi fio per amor mio. Te ergo g»«/umut , tuie 
famuli! fubveni , quos pretiofo fanguine redemi - 
fii . Deh Gesà mio abbiate pietà d’ una voiìra . pe- 
corella , per cuf avete fparfo il voftro fangue di- 
vino. Se per lo pattato vi ho difprezzatts, ora vi 
flimo , ed amo foora ogni cofa . Fatemi conofce- 
, re i mezzi , che ho da prendere per falvarmi , c 
datemi forza di efeguire la voftra volontà . Non 
voglio no abufarmi della voftra bontà . Troppo 
voi mi avete obbligato , non mi fido di vivete più 
lontano da voi, e privo del voftro amore. © tti a- 

dre 
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dre di raifericoidia Maria, abbiate compaffione 
di me. » 

v Viu t infelice del peccatore . _ 

I. VT ON ejl pax impiis , dicit Dominai . jfa, 4®. 

J/S 22. IT Demonio inganna i poveri peccato- 
ri , facendo loro credere, ebe fe giungono a pren- 
derli quella foddisfazione , quella vendetta , quel- 
la roba d’altri, faranno contenti, e troveranno 
pace ; ma no , perchè avviene loro tutto il con- 
trario; dopo il peccato refta l’anima più inquieta, • 
ed afflitta . Solamente le beftie che fono crea- 
te per quella terra , poflbno reftar contente co’ di- 
letti di terra ; ma 1’ uomo eh’ è creato per godere 
Dio, tutte le creature non poffono appagarlo, ma 
lbló Dio pu6 'rènderlo contento . Ah mio Dio, e 
che ora mi trovo de’ gufti avuti , quando vi offe- 
si , fe non pene ed amarezze che mi tormentano? 

Ma non mi difpiace ora l’amarezza che ne fento, 
mi difpiace 1* amarezza che ho data a voi , che 
tanto mi avete amato . 

II. Imiti qua ft mare ferverti , aued quitfeere 
non potejt. 1 fa. 57.20. Che colà è un'anima in dia- 

f razia di Dio ? è un mare in rempefta , che non 
a ripofo : ■ un’onda va, un’altra viene: e fono 
tutte onde di angofeie, e di pene. In quello mon- 
do a niuno pu6 avvenire ogni cola a fu a voglia. t 
Chi ama Dio , nelle avverfità fi raffègna al di lui 
volere , e fi quieta ; ma il peccatore come può 

Ì eietarfi nel volere di Dio* s’ egli è nemico di 
)io ? In oltre il peccato porta Tempre con fe H 
terrore della divina vendetta . Pugit impiut tremi- 
ne perfequente . Prov. afl. x. Sì , perchè lo perse- 
guita lo fleflò fuo peccato, il di cui rimorfo reila 
a rodergli talmente il cuore , che gli la provare 
un Inferno anticipato. Ah mio Signore, mi pen- 
to di avervi lafciaro ; perdonatemi , e non permet- 
tete che io vi perda più . 

III. Delegare in Domino , 6r dabit tibi petitio- 
nes cordit cui . Pfalm. 3 6. 4, Uomo , che vai cer- 
cando per viver contento ? cerca Dio, ch’egli 
contenterà tutte le dimande del tuo cuore . Qu<*re 

unum 
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tnium bonum ( dice S. Agoftino ), in quo fuiit \ 

omnia bona. Ecco un S. Francefco , che fpoglia- 1 

to di tutti i beni di terra, ftando unito Con Dio 
ha trovato anche in quella terra il-Paradif'o ; onde 
non fi fazia di dire , Deus meus , Deus nieus & . 
omnia. Felice chi lafcia tutto per Dio, trovetà 
tutto in Dio. Ah Gesù mio, voi in vece d’ ab- 
bandonarmi , com’io meritava , mi offerite il per- 
dono, e mi chiamare al vortro amore. Ecco che a 
voi ritorno addolorato del male che ho commeflo , ! 

e intenerito in vedere, che ancora mi amate dopo 
tante offefe che vi ho fatte. Voi mi amate, ed io 
ancoravi amo, e vi amo più di me fteffo. Rice- 
vetemi nella voftra grazia, e poi fate di me quel 
■che vi piace-': bada che non mi priviate del volito 
amore. Madre mia Maria, abbiate pietà di me. 

Gesù Crotifijfio infiamma i cuori. 

I. -nEN jfi ptoteftò il mortro amorofo Redentore, 

Xj ch’egli non era venuto in terrà fe non per" . 
accender il divino amore , e che altro non voleva 
che di veder accefo quello fanro fuoco ne’ noflri 
cuori . ignem veni mittere in terroni , & quid volo 
nifi ut accendatur ? Ed in effetto oh quante anime 
felici fono teliate talmente infiammate dal vedere 
on Dio crccififfo, che hanno abbandonato tutto 
per darfi tutte al fu o Tanto amore ! Ah che potè* 
far di più Gesù Criilo per farli da noi amare , che 
dar la tua vita morendo di dolore in una croce 
per nollro amore ? Avea dunque ben ragione S. 
Francefco di Paola mirando Gesù crocifilfo di e- 
. Sciamare in ertali d’ amore: 0 carità) o carità ! o 
carità ! ...... 

II. Ma oimè come poi gli uomini vivono Scor- 
dati di quello Dio cosi amante? Se un uomo più 
vilè del mondo, fe un mio fervo- averte fatto per 
me quel che ha fatto , e patito Gesù Grillo, come ; 
potrei vivere lenza amarlo ? Oh Dio chi è quell’ 
uomo, che pende in croce? è quegli rteffo, che mi i 
ha creato, ed ora muore per me . Efciamano quella • 
Croce, quelle Spine , quei Chiodi , e con voce più 
forte gridano quelle Piaghe, e domandano amore . ' 
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III. Dìcea S. Francesco d’ Affili: Muoja /'oj, Gc- 
stt mio , per amore dell ' amor voflro , giacché voi 
fitte morto per amore dell' amor mio . Ah che per 
compenfar 1 ’ amore d’un Dio che muore, infogne- 
rebbe che un altro 'Dio .per lui morifTe . Poco dun- 
que farebbe, farebbe niente , che tutti noi defilino 
mille vite per amore chi. Gesù Ctirto . Ma Gesù fi 
contenta, che gli doniamo il cuore ; don è con- 



tee Cbrifius morti! ut' cjf\ ut mcrtuorum & vivorum 
à orni netti r . 1. Tim. 14. 9. Amato mio Redentore , 
come io petiò più feordarmi di voi? come potrò 
amar altra cola , dopo avervi veduto morire di do- 
lere fu d’ un legnò infame per pagare i miei pec- 
cati ? e come potrò penfare che le mie colpe vi 
han ridotto a quello legno, e non morir di dolore 
ricordandomi delle offefe che vi ho fatte ? Gesù 
mio , aiutatemi, io folo voi voglio , e niente più, 
aiutatemi ad amarvi. Maria fperanza mia, foccor- 
reremi ancora voi colle voftre preghiere . 


Iddio •vucifialvo ognuno , che vuol falvqrfi . 

- ? f *• v»« • 

1 . ✓“^il fa fapere P A portolo S. Paolo , che Dio vuol 
falvi tutti : Omnos bomines vult falvos feri . 
1. Tim . 2. 14. E S. Pietro : ; Noleni aliquot perire % 
fed omnes ad pcenitcntiam reverti . 2. Betr. 3. 9. A 
quello fine il figlio di Dio è venuto dal Cielo in 
tvrra a fard uomo, ed ha fpefi 33. anni di dudori v 
e patimenti , dando finalmente il (angue , e la vi- 
ta per falvarci ; e noi ci perderemo ? Dunque , 
mio Salvatore, voi per la mia falùte avete impie- 
gata tutta la vortra vita ; ed io à*fche ho fpefi 
tanfi anni della vita mia ? Che frutto finora a- 
pete da me ricavato ? Meritava ben io d’ elfer re- 
milo , e mandato all’ Inferno . Ma voi noti vole- 
te la morte del peccatore r ma che fi: converta, e 
piva . Nolo mortem impii , fed ut, convertatur , & 
vivat . 'Ez. 33. 11. Sì j mio Dio, io lascio tutto j 
- mi converto a voi, V’amo, e perché v’amo, 

C . » 
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mi pento cT avervi offefo. Accettatemi voi, e non 
permettete eh’ io vi lasci più. 

II. Che non hanno Fatto i Santi per aflìctirare la 
loro fallite eterna ! Quanti nobili , ed anche Re- 
gnanti, hanno lafciati i Regni, e fi fono chiud iti 
un Chiofiro ! Quanti giovani hanno lasciate le pa- 
trie , ed i parenti, e fono andati a vivere nelle 
grotte, e ne’ deferti ! E quanti Martiri hanno data 
la vita a forza di tormenti ? e perchè? per falvarG 
l’anima. È noi che facciamo? Milero me; chi fa 
fe la morte m’ è vicina , e non ci penfo ? No , mio 
Dio, non voglio vivere più lontano da voi . E 
che aspetto ? aspetto che la morte mi giunga nel- 
lo (lato miferabilc, in cui mi trovo? no, mio Dio, 
aiutatemi ad apparecchiarmi alla morte . 

III. Oh Dio, e quante graziè ha fatte a me il 

Signore per vedermi falvo ! Egli mi ha fatto na- 
fccre in fieno alla vera Chiefa r egli tante volte mi 
ha perdonate le ofFefe fattegli : mi ha donati tanti 
lumi nelle prediche, nell’ orazioni , nelle comunio- 
ni, e negli efercizj fpirituali: mi ha chiamato 
fante volte al fuo amore. In formila quanti mez- 
zi mi ha dati per farmi Canto , grazie non fatte a 
fanti altri? Ed io, mio Dio, quando mi rifolvo 
a (laccarmi dal mondo, e darmi tutto a voi? Ec- 
comi, Gesù mio, non voglio più refiftere . Troppo 
voi mi avete obbligato . Io voglio effere tutto vo- 
llro ; accettatemi voi , e non isdegnate , che vi 
ami un peccatore, che per lo paffato vi ha tanto 
deprezzato . Vi amo, mio Dio, mio amore, mio 
tutto, abbiate pietà di me . O Maria f voi liete , 
la fperanza mia. | 


I. y^vGnuno fa che ha dà morire, ma s’ ingan 
v/ no molti col figurarli la morte così lontana, 
come non avelie mai da venire . No , che la noftrs, 
vita è breve , e la mòrte è vicina . Pochi fono u 
giorni , in cui ci toccherà a Ilare fu quelle pietred 
e fotfe molto più pochi di quel cne penfiamo 
Che altro è la noftra vita, che un leggier vapa 
re, che ad un poco di vento fparisce? le non un 


La morte è vicina 



pian- 
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pianta di fieno, che ad un raggio di Sole fi fec- 
ca , e muore ? Mio Dio , voi non mi avete fatto 
morire , quando io flava in disgrafia voflra, per- 
chè volete die io non mi perda , e vi ami ; sì , 
che Vi voglio amare. 

IL Diceva Giobbe : Qter mei velocìoret fuemnt 
curjore . Job 9.-25. La morte ci corre incontro più 
veloce d’ un curfore, e noi in ogni paflo , in ogni 
respiro, e momento corriamole ci accofliamo alla 
morte . Oh guanto defidereremo in morte un gior- 
rio , un’ ora di tante, che al prefente (pendiamo 
invano ! Ah mio Signore , federa mi folle annuo- ' 
ziata la morte , che cofa mi troverei aver fatto per 
voi ? Deh foccorretemi , non mi fare morire così' 
ingrato, come vi fono ftafo finora . Datemi do- 
lore 'de miei peccati, datemi il voflro amore, e 
■datemi la / anta perfeveranza . 

IIL La morte s’ affretta, bifogna dunque affret,- 
farci a far bene y e ad aggiufiare i conti per quel 
jaiorno quando ella verrà* -La morte- allor che ar- 
1 iva , chiude i paflv a rimediare al mal fatto . Quan- 
ti vi fono nell’ Infèrno , che pehfavano di rimedia- 
re appretto , ma giungendo la morte gli ha man- 
dati a penare eternamente ! Caro mio Redentore, 
non voglio più réfiflere alle vofire chiamate . Voi 
mi offerire il perdono, ed io Io voglio , ve lo do- 
mando, e io fpero per quella morte , che voi ,Gesù 
mio , avete fofrerta per perdonarmi . Mi pento , bon- 
tà infinita, d’ avervi offe/o . Voi Gesù mio fiere 
morto per me , ed io ho pospoflà la voflra amici- 
zia a miei miferi gufti . Per - 1 ’ avvenire fpero coli* 
ajtiro voflro di fempre amarvi. Vi amo, mio, Dio* 

!° VI amo . Voi Cete e farete fempre 1’ unico mio 
bene ! unico mio amore . Madre di £)io Maria 
guardatemi , e abbiate pietà di me.. 

Abbandono dii peccatore nel fuo peccato . 

: j * r v . ~ . 

"p Grande il cafligo di Dio , quando fa mori- 
! .■»- i re “ peccatore flando in peccato; ma peg« 
jgiore e il cafligo , quando 1’ abbandona nel fuo pec- 
cato: Nulla paena major , quam cum peccatum efi 
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fogna peccati , feri ve il Bella! mino.%^ Vi ringrazio 
dunque , Gesù mio , che non m’aveje fatto mori- 
re in peccato ; e più vi ringrazio , che non di’ a- 
vete abbandonalo nel trio peccato. Ed oh in-*qual 
altro abifiò di peccati io farei caduto , fé voi col- 
la vdìra mano non mi avelie trattenuto! Seguite, 
mio Salvatore , a falvarmi da’ peccati , e non tni 
abbandonate». ' f *. «• / ■ „ ,t 

II. 'yiufetam fepem ejus , t*r ertt in direptionera. 
Jfa. 5.5. Quando il padrone fcafla la fiepe di fui 
vigna, e la lascia aperta ad entrarvi chi vuole, è 
légno che la tiene per perduta * e già 1’ ha abban- 
donata. CoSÌ-fa Dio, quando abbandona un’ani- 
ma , le toglie la fiepe del fanto timore , della fua 
luce, e delie fue voci, e così l’anima refìando ac- 
cecata, e legata da’ fuoi .vizi disprezzerà ogni co- 
là, grazia di Dio, Paradifo, ammonizioni, cenfu* 
ve; disprezzèrà anche la 'fua dannazione^e così 
involta fra- le fue tenebre certamente fi dannerà: 
impim ctttn inprofundum veneri t , contemnet . Preti. 
18. 3- Così, mio Signore, io meritava per aver tli- 
sprezzari tante volte i voftri lumi , eie v olire chia- 
mate . Ma vedo che voi non m’ avete abbandonato 


atcora. Mio>Diq, io v’amo, ed in voi .confido . 

III. Curavimus Babylouem , (sf non ejl. fanata , 
t ì&ciinquavìus eam . Jer. 51.9. Il medico arrende 
ali’ inferno , gli prescrive i rimedi , lo rimprovera 
cte’ fuoi difordini; ma quando poi vede, che que- 
gli non T ubbidisce , e perciò va da male in peg-. 
■gio , fi licenzia, e P abbandona .' Così là Dio co- 
gli ofiinari , poco più loro parla , appena gli affl- 
ile colla fola grazia fufficienre, colla quale porreb- 
ber effi falyarfi , ma non fi lalveranno , La men- 
te offuscata, il cuore indurito, i mal’ abiti fatti 
rendano moralmente imponibile la loro falvazione . 
Dunque, mio Dio , giacché mi ferito da voi chia- 
mare a penitenza , è legno che non m’avete ab- 
bandonato, io non voglio lasciarvi più-» V’amo, 
bontà infinira, e perchè v’amo, mi dolgo fomma- 
mente <!’ avervi offefo . V’amo, e spero per il vo- ! 
ffro Sangue di lempre amarvi. Non permettere, 
eh’ io mi divida più da voi . Vergine Santa Ma? 
ria, fiate la mia avvocata . 

E/a. J 
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E fame nel giudizio particolare .. 

• ' } ► "* 5 . , ’ *' 

I. -^jEJlo fieflb momento, e nélio fieflb luogo, in 

JN cui l’ànima spira, alzali il divin tribuna- 
le * fi legge il pròceflo, e fi fa dal Giudice la fen- 
tenza . Dice S. Paolo : Qttos pnefeivit , & pr.ede- 
Jlinavit "< conforme r fieri imaginis filii fui . Ilio ? 

& glorificavit &c. Rom. 8. 29. Dunque per eflér 
Farti degni della gloria, la noflra vita ha da ri- 
trovarli conforme aHa vita di Gesù Ccifio . Onde 
corf ragione fcrive S. Pietro ,' che nel giorno del 
giudizio , Jufitus vix falvabitur . 1. Petr.14. 18. Ah 
Gesù mio e giudice mio, che nè farà di me, men- 
tre la vita mia è fiata tutta difforme dalla vofira ? 
Ma la vofira paflìone è la speranza mia . Io fon 
peccatore, ma voi potete farmi fanto, e così spero 
ciglia vofira borirà .- 

II. Il Ven. P. Luigi da Ponte , confiderando il 

conto che dovea' rendere a Dio di tutta la fua vita 
in tempo di morte, tremava talmente , che -fàcea , 
tremare anche la carriera dove' flava . Bifogna dun- 
que, che ancor noi tremiamo in quello conto, e 
procuriamo di trovare il Signore, or che poffiamo 
trovarlo. Qjuerite Dominimi (egli ci eforta\) dum 
ìriveniri poteft . Nel tempo della mot te farà diffici- 
le trovarlo, feti arriviamo in peccato ; troviamo- 
lo ora col pentimento , e coll’ amore . Sì , mio Dio, 
mi pento fopra ogni male di avervi disprezzato. 
Ora vi {Limo, ed amo fopra ogni bene. . * < ■ 

III. Giobbe diceva : Qttid fiaciam, cum furrexerit 
ad judicandum Deus ? & cum qutefierit , quid refpon - 
deh illil Job 31. ,14. Ed io cne risponderò a* Dio, 
le dopo tante mifèri cordie , dopo tante chiamate 
ancora refifto ? No, mio Signore, non voglio re-^ 
filiere prù ? non voglio eflfervi più ingrato . Io vi 
ho fatte fante ingiurie , e tanti tradimenti , ma 
voi ‘avete dato il- Sangue per lavarmi da tutti i 
miei peccati. Tuis famulis fubveni , quos pretiofo 
fanguine redemijìi . Mi pento, o fommo bene, di 
avervi offefo , e vi amo con tutto il cuore ; abbia- 
te pietà di me. E voi, madre mia Maria, deh 
non mi abbandonate . 

C 3 Viag - 
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Viaggio all . ’ eternità . 

I. y Bit homo in domum xternitatts fux . Eccl. 12» 

X 5. Quella terra non è Ja noflra patria, ma è 
luogo di padaggio per andare alla cafa dell’ eter- 
nità . Dunque il pae/e ove (lo, la cala ove abito , 
non fono nè paefe , nè cafa mia, ma un ospizio da 
cui tra breve, e quando meno me l’ immagino , avrò 
da sloggiare. La cafa del mio corpo fino al giorno 
del giudizio finale farà per me una fofiTa , e la ca- 
fa dell’anima mia farà quella dell’eternità : nel 
Paradifo fe mi falvo, o nell’ inferno le mi danno. 
Pazzo dunque farei, te por.eflì affetto a cofe, che 
ho da lafciare . Voglio procurarmi una buona ca- 
la , dove avrò da (lare eternamente. 

li. Ibit Homo in domum xternitatis fu # . Dice 
il Profeta ibit , per darci a confiderare , che cia- 
feuno anderà nell’altra vira a quella cafa, eh’ effo 
roedefimo ora fi elegge: ibit , non vi farà portato,, 
ma egli vi anderà di fua propria volontà . La Fe- 
de c’ infegna , che nell’altra vita vi fono già due 
cafe, una è Reggia di tutte le delizie , ove fem- 
pre fi gode, e quello è il Paradi(o y l’altra è car- 
cere-di tormenti , ove fempre fi piange, e queflo 
è l’Inferno: fcegli , anima mia ,. ove andar vuoi. 
M 3 fe vuoi il Paradifo , bifogna camminare la via 
del Paradifo altrimenti fe' cammini la via deli’ 
Inferno, all’ Inferno ti troverai' v Gesù mio, date- 
mi luce , datemi forza . Ne. per/nittas me fepara- 
ri a te. 

III. ibit homo in domum xternitatis fux . Dun- 
que fe mi Salverò , ed entrerò nella cafa beata, , 
ivi (laiò contento per fempre : ma fe mi dannerò, 
ed entrerò nella cafa infelice, ivi reflerò a pian- 
gere per rutta l’eternit^. Bifogna dunque, fe fo- 
glio falvarmi , tener fempre avanti gli occhi l’eter- 
nità . Chi vive meditando 1 ’ eternità , non fi at- 
tacca a’ beni di queflo mondo , e così fi falva . 
Procurerò per tanto, che P opere mie fiano palli all 
eternità beata . Mio Dio , io credo nella vita eter- 
na. Da oggi avanti veglio vivere (olo a voi : per 
to paflTato fono vivuto a me (ledo , ed ho perduto 
voi bene infinito, lo non voglio più perdere, ma 
. . vi 
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vi voglio lem p re fervire, ed amare. Aiutatemi» 
Gesù mio » e non mi abbandonate . Maria madre 
mia , proteggetemi y.oi . 

• n Gesù uomo de * dolori . 

I. ✓‘-'■Osi il Profeta Ifaia chiamò il noflro Reden- 
tore , Vìrum dolorum , uomo de* dolori ; sì, 
perchè tutta la vita di Gesù Crifto fu vira di do- 
lori . Egli fi aveva addottati tutti i nofìri debi- 
ti : è vero eh’ efTendo uomo e Dio, ballava una 
- Semplice tua preghiera a pagare per tutti i pecca- 
ti del mondo ; ma il rlofìro Salvatore volle rigo* 
rofamente foddisfare la divina giuftizia, e perciò 
fi elette una vita piena di disprezzi, e di dolo- 
ri; contentandoli per amore degli uomini d’ette- 
re trattato come l’ultimo, e ’l più vile tra gii 
uomini , come anche già lo previde Ifaia : Vìdì- 
mus eum . . . . dcfpeìlum , & novijftmum viro-, 
rum. Gesù mio deprezzato, voi co’ voftri di- 
sprezzi avete pagati i disprezzi da me fatti a voi 
fletto . Oh folli morto prima, e non vi avelli mai 
olfelo ! 

If. Oh Dia chi mai tra ali uomini è flato così 
afflitto*, e tabulato, come ilnoflro amanrilfimo Re- 
dentore ? Qualunque uomo per tributato che fia in 
quella terra, pur riceve di quando in quando i fuoi 
lòJlievi, e le fue confolazioni . Cosi il noflro pìe- 
tofo Iddio tratta le fue creature benché ingrate , 
e ribelli . Ma non volle trattare così il fuo Aglio 
diletto : la vita di Gesù Criflo in quello mondo 
non lolo fu la vita più tributata, ma fu femore tri- 
butata dal principio fino alta morte., priva d’ogni 
confolazione , e d’ ogni lòllievo . In fomma egli nac- 
que folo per patire , e per, eflfer 1’ uomo de’ dolori. 
Ah Gesù mio, infelice chi n,on v’ama, o v’ ama 
poco, avendo voi così amati noi miferi vermi, che 
v’ abbiamo oflfèfo . Deh, datemi forza d’oggi in* 
>nanzi per non amare altri che voi , che fplo meri- 
tate d T diete amato . 

III. In oltre gli uomini foffrono le loro afflizioni , 
ma nel folo tempo che le patiscono ; poiché non 
•fanno, che quelle lor hajino da l'opravveuirc . Ge- 

-C 4 sù 
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su Grillo però , avendo egli come Dio la cogni- 
zione di rutre lè cole future , pàti in ogni mo- 
mento della l’uà vita , non fedamente le pene che 
attualmente i’ afftiggeano , ma tutte 1’ altre anco- 
ra che gli foprafhvano ; e fpecialmente gli ìrazj 
della Tua dolorolìlTirm Palflone , avendo Tèmpre a-- 
vanti gli occhi la flagellazione , la coronazior/e 
di spine, la crocififlìone , e la l'uà morte così a- 
rnara con tutti i dolori , e defolazioni che 1* ac- 
compagnarono. Avea ragione, Gesù mio, S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi di dilaniarvi Pazzo d' ■*- 
more . E perchè patire tanto per me, che vi ho 
tanto ofFefo ? Deh ora accettatemi ad amarvi , 
che d’ oggi avanti non voglio amare altro che 
voi . Amor mio , ed ogni mio bene , accettafe- 
n.i , e datemi fòrza. Io voglio farmi Tanto fòlo 
per darvi guflo . Voi mi volete tutto per voi , cd 
io voglio efler tutto volito . O Maria , voi fiere 
la.fperanza mia . . 

raz.K ,a di chi non attende a falvaro 
l' anima . ■ 

I. A Che ferve , dice H Signore , guadagnarfi- tutto 
XX >1 mondo , e poi patire la perdita dell' anima 
fua? Quanti ricchi, quanti nobili, quanti Mònar- 
chi ora danno all’ Intèrno? Che mai or fi ritrova- | 
no delle loro ricchezze, ed onori, fe nontimorlì, 
e rancori, che gli -rodono, e roderanno il cuore per 
tutta 1’ eternità ! Ah mio Dio, datemi luce, e da- 
temi ajuto. Io non voglio vedermi più privo del- 
la volita grazia. Abbiate pietà d’ un peccatore, 
che vi vuole amare . * 

IT. Che cofa è quella ? fcrive Salviano, credono 
gli uomini effervi morte * giudizio, inferno , ed 
eternità, e poi vivono lenza temerli ? Quid fi fu- 
tura credunt , futura non tinnenti Si crede l’In- 
ferno , e pure tanfi vanno all’Inferno 1 Ma oh Dio, 
che quelle verità fi credono, ma poi non ci fi pen- 
fa, e perciò tanti fi perdono. Ohimè che fra que- 
lli pazzi, mio Dio, fono flato ancor io. Ben io 
fapeva , che coll’ offendervi perdeva la voflra ami- 
cizia , e mi fcriveva io fleflo la condanna all’ In- 

fet» 

\ 

i*| 

f ! ; 
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ferno, è pure 1 ’ ho fatto ! Ne projic'at' me a facie 
tua. Conosco il male che ho fatto in disprezzar- 
vi , mio Dio , e me n’affliggo con tutta l’anima', 
deh non mi discacciate dalla voflra faccia . 

HI. E poi? e poi ? Oh che forza ebbero quelle 
dfte parole col P, Francesco ^azzera dettegli da S. 
Filippo Neri per fargli lasciare il mondo, e darli 
tutto a Dio! Utinam faperent , & fntelligerent , & 
noviljsina pròviderent ! Deut. 32, 2 g. Oh fe tutti 
pen (afferò alla morte, in cui tutto lì ha da lascia- 
re: al giudizio, in cui dì tutto fi ha da render 
conto: all’ eternità felice , «infelice, che a cia- 
scuno ha da toccare ! Serutti, dico, provedeffero a 
quell’ ultimi affari della lor vita , niurio certamen- 
te fi dannerebbe. Si pen'fa foto a! prefente, e così 
fi sgarra da fàlute etèrna. Vi ringrazio mio Dio 
della pazienza , che avete avuta con me, e del lu- 
me Che ora mi dare. Vedo che io mi fono scor- 
dato di voi ,. voi non vi liete scordato di me. Mi 
pento, o fommo bene, di avervi voltate le fpalle , 
ed oggi rifolvo di . darmi tutto a voi . E che aspet- 
to ? aspetto forfè, che voi m’abbandoniate, e che 
la morte mi trovi così mifero, ed ingrato, come 
finora vi fono flato? No, mio Dio, io non vi 
voglio dare più disgufto, e vi voglio amare. Vi 
amo, bontà infinita;, datemi la Tanta perfeveranza , 
e ’l voflro amore, e niente più vi domandò . O Ma- 
ria, o rifugio de’ peccatori , intercedete per me. 

-• ' » . 

Del momento della Morte. - - 

* < r * e ** t • r 

I. H moment um , a quo pendet éternitat / O 
vv quanto pefa quell’ ultimo momento della no- 
fìra morte, quell’ ultima aperta di bocca! pefa o 
un’eternità di tutti i contenti, o ùn’'eternità‘ di 
tutti i tormenti : pela una vita o fempre felice , o 
l'empre infelice . Che pazzia dunque per un mi- 
fero e breve piacere di quella vita , metterli rt ri- 
fchio di fare una mala morte, ed indi cominciare 
una vita infelice , che non avrà mai da finire ! 
Oh Dio , che ne farà di me in qyèll’ ultimo mo, 
meato della mi» Vita ? Gesù mio , voi fieté 
m • C j • mor- 
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58 Meditazioni diverfe 

no p & °f£ S»f '°po1?™L ?, f 
quali dipende la vira ó 1. “ bur ,° > «MVvento de’ 

n»°, li <it, ? tr ovAVl,™"t D, ”“ i - U«i 

«Hi per Jiberarrene > ma i Vi ; f°J°> ‘panto paghe- 

SI! 3 ' da | fr .^ VÌrfi vicino a qteS’ii^ 6 Un S ,orno 
«al quale dipenderà h n r? U f,ra ? momento , 

«/erna . Dirai allora • O'W 3 ’ 0 a rua morte 
* Wa co „ D • «>-*/« ejfere o per 

D, °- No, mio Dio io nd emprC d ‘JP eratc > fenza 
Vl lio perduto per io pi/ k£ V1 V0 § J, ° Perdere ; f e 

SSU^i! d °'^ * « 

ci crediamo cll V ° crediamo,. E fe 

morire, e che una volr/tf 3 ’ e che h ha da 
r a ia /garriamo-, J’ ayremo^a^’ ficchè fe allo- 
enz :\ Speranza d’ e/?èrvi P er tempre 

ci ri/olviamo a di laccarci d nm . e£ lio ; come non 

e di prenderà tuiti VS! perÌCo] ° * 
una buona morte? Non vi è fir CZ * J £ er afl,Cu rare 
accertare J a vi[a e £°" v ' « "«trrà che badi, per 

{°no futre grazie che Dio ci 8 ^ 0 * the abbiamo s 
J . c ° nfl a J punro della morte d p */» per a I# l ' u Hare 
vi e tempo c?A perdere » P.^clè non 

n, .l cbe ho da tir , ^ per Va/varm^ ^ • mÌ0 ’ dife ~ 

glio farlo. Io vi ho voltate le f 10 tqrf0 vo '' 
fo idmmamen re vorrei * fe e 5 me ne pen- 
i-e» Perdonatemi e 1 >‘ rne d * ^lore . Si|no- 
p,ù • Vi amo /òpra ogn| C Jo(k tfefe che io VI ifci 
le ìa re più d’ amarvi . Verdine V 6 n °« n vo § lio la- 
nefemi la ^nta perfeveranz! farUa Mar,a > otte ‘ 

E un vrnnfe'd/'rerra^che abb'^p' j” “ omo ’ 

federe il fuo creatore ’d! , b fe J a ' d «re di of- 

t0 ^Cmfficato j^ed 1 amato* 3 ÌUvo^ 0 d^P* 0 
amor - Ma ^'ù, “grande por è £ travet, ^ £ 

de- 
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per ogni tempo dell' inno. 59 

rfere che quello Dio, dopa cffere flato così deprezza- 
to dall’ uomo, -ali vada approdo, lo chiami a peni- 
tenza, e gli ofFeri/cavil perdono, come feDio avef- 
fe bi fogno deli* uomo, e non già Tuomo di Dio . 
Gesù mio , voi mi cercate ed io cercò voi , Voi 
mi volete, ed io folo voi voglio, e niente più . 

IT. Scrive 1 ’ A poftolo ; Obfecramur pra Cbrijlo , re» 
conciliamini Deo. 2. Cor. 5. 20. Dunque, dice S, 
Gio. Grifóflomo , Iddio è quello che prega i peci 
catori ! e di che Ji prega ? che vogliano riconci- 
liarfi feco, e Ilare in pace: Ipfe Chriflut vos obfsr 
e rat ; quid autem obfecrat ? re conci li ami ni Deo . 
Ah Gesù mio, e Redenfor mio, come avere potu* 
to avere tanto amore per me , che io vi fio tanto o£- 
fefo ? Abborrifco fopra ogni male i difgufti che v’ 
ko dati: datemi voi più dolore , e più amore, ac- 
ciocché io pianga i miei peccati , non tanto per 
le pene che mi ho-meritate, quanto per l’amarez- 
za che ho data a voi , mio Dio cosi buono , e co- 
sì amabile. . . 

III. Efclama Giobbe : Che cofa è l’uomo, o Dio 
eterno , che voi tanto l’ ingrandite ? e còme voi 
potete impiegare il voftro cuore in amarlo ? Quid, 
cjl homo , quia magnificat eum? aut quid apponi t 
erga eum cor tuum ? Job. 7. 17. Che bene. Signo- 
re , voi avete avuto da me ? e che fperate da me* 
che tanto mi amate , e mi venite appreflò ? Vi 
bete /cordato forfè di quante ingiurie , e-di quan- 
ti tradimenti vi ho fatti ? Ma giacché voi tanto 
mi amate , è neceflfario eh’ io ancora mifero verme 
ami voi mio Creatore , e mio Redentore . Sì v* 
amo più di me lìedò *, e perché v’amo, voglio far 
tutto quella, che a voi piace. Sappiate ch’io non 
ho pena che più mi tormenti , quanto il ricordar- 
mi di avere tante volte di /'prezzato il volìro amo- 
re . Spero in avvenire di compensare coll’ amor 
mio i disgufli che vi ho dati . Aiutatemi voi per 
quel fangue , che avete fparfo per me . Ed»ajuta- 
remi ancora voi, Maria, per amore di queftoFiglio 
morto per la mia falute . 
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Meditazioni fiiverfe 


Sente, 


»Z* del giudice nel giudizio 
particolate •. 


I. qual gioja proverà , chi uscendo da qué- 

V_J fta vita in grazia di- Dio, fi prefenterà s> 
Gesù Crifioj e lo vedrà colla faccia ridente , che 
corcete 1’ accoglie , e fentirà dalla fua bocca dirli- 
quelle dolci parole : Evge, ferve bene & fideli f , qui » 
m pauta fuijìi fideli s\ intra in gaudi um Domini tut . 
Mattr- 46 . 1 .. Ma, Gesù mio , fe al prefen redo vetta 
pre tentarmi al giudizio , come potrei fperare che 
voi mi chiamatte fervo buono e fedele , mentre pe* 
lo pattato fono flato cosi cattivo ed infedele con 
voi , cangiando le mie promette in tradimenti ? Ma- 
i6 voglio ettervi fedele per l’avvenire; voglio pri- 
ma perder mille volte fa vita , che la grazia ro- 
tti a . Voi avete da darmi la fòrza di efegurrlo .. . 

ID All’incontro,. Gesù mio, che pena, avrà quel 
peccatore , che morendo in peccato , in comparir- 
vi innanzi vi mirerà sdegnato ! L’anima, che efee 
da quella vira in disgrazia di Dio , prima che il 
giudice la condanni , ella fi condannerà da fé fles- 
sa, e poi ud>rà.- intfmarfi da Gesù Crifla la terri- 
bil lentezza: Di/cede a me maledille in ignent 
e termi m . Separati da me , ingrato , vanne ai fuo- 
co eterno , e non comparirmi piò davanti . Ah SU 
,gnor mieti così ho meritato glàdi tenrire tante 
Svolte, quante vi "ho offéfo con peccato mortale . 
Ma quando mi giungerà la morte , allora, voi fa- 
rete mio giudice ; raa ora fiere il mio. Redentore e 
Padre , che volere perdonarmi , s’ io mi pento d’a- 
vervi, otte fo . Sì, che mi pente con tutto il cuo- 
re di quante offe e vi ho fatte , e mi pento non 
tanto per l’ Inferno , che mi ho meritato , quanto 
per io disgutto che ho dato a voi , che tanto mi 
s avete amato . • .ì • j 

III. Spira 1’ anima, e fi divide dal corpo, ma 
ancor fi dubira fe quell’uomo è vivo o morto: 
ma nel mentre tra gli alianti fi dubita, e fi di- 
scorre, l’anima è -già entrata nell* erernirà . Fi- 
nalmente il Sacerdote aflìcuratofi , eh. colui è mor- 
to, recita l’orazione: Subvenite , Sanili Dei , oc- 




per ogni tempo deir ann Si 

turrite Angeli Domini , fa f dpi entri onimam ejur 
offerente t eam in corifp-Elu sfltiflìmi . Ma a quell*' 
anima eh* è ufeita nemica di Dio e già gli è fia- 
ta dara'la fentenza ; che più gioverà il chiamare i 
Santi e gii Angeli, che la foccorrano ? Ah Santi* 
miei avvocati , Angelo mio Cuftode , S. Michele * 

S. Giufeppe , protettrice mia Maria, foccorretemi 

ora che mi potete /occorrere . E voi mio Salvato* 
re perdonatemi, ora che potete perdonarmi. Mi 
dolgo di* avervi offefo ; e vi amo con tutta I’ ani- 
ma mia . Aiutatemi , Signore, acciocché io non vi 
offenda più. O Maria, tenetemi Tempre lotto. ii vo.«- 
flro manto .7 ' ' • ' • • 7 

* , % * - 

■, Puffo morire all* improvvifo% ' 

T. VjON v’ è c ola più certa della morte, ma- 
JlN non v’ è cofa piu incerta dell’ ora * della 

morte. E‘ certo che dal Signore Ih desinato l’an- 
no, ed- il giórno della mòrte di -ciafcuno , mà q-ue* 
il' anno, e quello giorno da, noi non fi fa ; e gui- 
damente Iddio vuole, che tai giorno a noi fra na-- 
feoflo, acciocché fiiamo Tempre apparecchiati a mo- 
rire . Vì-ringrazi© , Gesù mio , d ’ avermi appettato**, 
e di non avermi fatto morire , . quando io flava in, 
peccato. Il tempo che mi refi* di vita, voglior- 
fpenderlo folo a piangere i miei peccati , e ad: a- 
marvi con tutte le- ifiie forze. Ho da morire, vo- 
glio apparecchiarmi colla grazia vóilra per fare li- 
na buona moFte . ' 

• II. Gesù Grillò ben ci awifa l’ora della noflra- 
morre : e quale farà*? farà quell’ora , in cui meno- 
penlèremo di dover morire; Qua bora non putatis , 
fitius homi ni i venia . Lue. ia 4 40. Se dunque , di- 
ce S. Bernardo , in ogni tempo la morte può to* 
glierci la vita , bifogna che in ogni tempo la dia- 
mo afpetrando , e teniamo apparecchiati i conti . 
Gesù mio, no- che non voglio afpettare la morte 
per donarmi a voi . Voi avete detto , che chi- vi 
cerca, vi trova: Quirite , & invenietis . Io vii 
«creo, vi voglio-, fatevi da me trovare . Vi amo*, 
bontà infinita . Mi pento d’ avervi offefo, ma no% 
voglio darvi più; difgufta*. 
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62 . Meditazioni diverfe . 

— III. Dunque,. Lettor mio, tonando Cete tentato 
a peccare colla fperanza dj confeflarvene domani 
rilpendete a voi llefio, e dite : Ma chi la, fe que- 
llo giorno , fe quello momento in cui pecco, fia 1* 
ultimo. deila mia vita? e fe in .quello momento mi 
viene la morte , dove vado ? Oh Dio , quanti mife-_ 
ti fono llàti coìti dalla morte neiìo fieffa punto che 
fi citavano di qualch’ efea avvelenata J Ti d:rà il 
Demonio r. Ma . quella difgràzia non fuccederà a 
te: Ma voi rifpondete : E le mi fuccede, che ne 
farà di me per tutta 1’ eternità? Ah mio Dio , 
non potea avvenire a me quel eh’ è avvenuto a 
quell’ infelici ? quanti Hanno all’ Inferno per me- 
no peccati de’ miei ? Gesù mio , vi ringrazio del- 
la pazienza, che avete avuta con nie., e della lu- 
ce che ora mi date Ho- fatto errore a lafciarvi * 
vorrei morire di pena .. E giacché mi date tempo, 
d’oggi innalzi non voglio petrfare ad altro che 
ad amarvi. Aiutatemi voi colla vofira grazia . Ed 
aiutatemi voi , Maria , colle vtìllre preghiere - 

,Jr J&M ' 

Eternità dell ’ Inferno . 

I. qE P Inferno non fòffè eterno^ norr sarebbe 
O Inferno . Quella pena che non dura molto 
non è gran pena." AH’ incontro una pena anche 
leggiera , che. dura per lungo tempo, fi rende in- 
foffrihile . Se uno dovelfe dare a fentire per tut- 
ta l,a fua vita fempre la lle/Ta commedia, fempre 
la llefia. roufica , come porrebbe fofFrire il tedio ? 

' Che farà nell’ Inferno , lo Ilare a patire tutti i 
tormenti, e per quanto tempo? per iurta 1’ eter- 
nità. Sarebbe pazzia, per avere un giorno di 
fpaffo , condannarli ad effere bruciato vivo . E non 
farà pazzia per ui diletto di fenfo, che dura mo- 
• menti, condannarli al fuoco dell’ Inferno, .ove il 
dannato muore ogni momento, ma fenza mai mo- 
rire ? Mio Dio, cuftoditemi colla vofira grazia . ... 

, Povero me , fe tornaflì a voltarvi le IpalJe dopo 
tante mifericordie che mi avete ufate ! Dio mio 
cufloditemi', e non mi abbandonate a quella graa 
difgrazia . 

II. Ravviviamo la fede. E’ certo, che chi fi 

. ~ dan- 


Digitized by Google 



per ogni tempo dell* Anno . _ 6y 

danna^fi danna per Tempre, fenza Speranza- d’ efc 
fervi più rimedio alia Tua ruina. eterna-.- ìbunt in 
fupplicium aternum . Matti*. 25. 46. Chi entra irv 
quella carcere ,. non può. ufcirne più. AJmeno il* 
mifero dannato porcile lufingharfi con qualche fal- 
fàTperanza, e. dir» Chi fa, forfè un giorno Iddio- 
fi moverà a pietà di me , t mi caccerà dall’ Infer- 
no . Ma no , che l’ infelice fa bene , che 1 ’ Inferno 
non, ha fine, e che quelle p^ne che .patifce ogni 
momento, l'ha da patire, mentre Dio farà- Dio ». 
Caro mio Redentore, io fo certo, che perdo paf- - 
fato. Ip perduta la volita grazia-, e fono flato con- 
dannato all’ Inferno •, ma- non fo , Te voumi avete 
perdonato ancora. Perdonatemi prefto, Gesù mio , 
mentre mi dolgo amaramente di avervi offefo , ©-. 
non. permettete , clv’io v’offenda più . 

III. La morte in quefla vita è la cofa , che più 
fpaventa, ; ma nell’ Inferno la morte, è la cofa piùe 
defìderata da’ dannati , .Vorrebbero morire , .ma. non -, 
poffono morir t . Defiderabunt mori , & fugit mors 
ab eis . /. 1 p . 9. 6. Almeno- in quel luogo di tutti i 
tormenti, ave/fero chi li compatii!» . No , tutti gli 
odiano , e godono della loro pena , là quale dure- 
rà per fempre, e non avrà mai fine. Suona Ja trom- 
ba della divina giuftizia continuamente nell’ Infer- 
no?, ed intuona a’ dannati, fempre , fempre , mai % 
mai: Tra.il numero di quelli infelici , Gesù mio,, 
dovrei (lare ancor io; ma voi che m’ avete-libera- 
to finora dal cadere, nell’ Inferno, voi per 1’ avve?*. 
nire mi avete da liberar dal peccato , che folo può . 
mandarmi all’Inferno. Deh. non permettete, ch’io 
abbia a vedermi più nemico voftro . V’amo , bontà 
infinita , e mi pento d’ avervi offefo . Perdonate- 
mi: e ficcorne io dovrei ardere per fempre- nel fuo- 
co dell! Inferno ; fatemi ardere per fempre del fuo- 
co del voflro. fanto amore... O Maria , Maria, io- 
voi confido .. - 


Chi 
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Chi fa , fe Dia mi chiama più ? 

X. \ rO» tar def converti ad Dominum , & ne dif- 
JN ferat de die in diem \ [abito enim venie fi' 
ira illius , & in tempore vindiRee difperdet te . Ec- 
cli. 5. 6 . Ne avvila il Signore a convertirci predo , 
fe vogliamo fai va rei ; perchè fe andiamo differendo 
la roflra converfione da giorno in giorno , giun- 
gerà il tempo della vendetta , nel ■quale Iddìo noti 
più chiamerà, nè più afpetterà , e cogliendoci la 
morte in peccato, non vi farà più rimedio alla po- 
lirà dannazione . Egli ci avvifa così , perchè ci a- 
ma , e non vuol vederci perduti . Già Io vedo , 
inio Dio, che mi volere falvo; vedo ch,e volete u- 
farmi mifèrieordia, non voglio fdegnarvi più» 

IL Oimè , che quelli avvilì di D o d'ari già in 
vita a finti infelici, eh: non ne han farro conto, 
ed ora fon nell’Inferno , fono le fpade più crude- 
li, che loro trafiggono il cuore ^ poiché le niiferi-, 
cordie loro u fate da Dio, quanto tono fiate più 
grandi, più grandi rendono le forò colpe Dun- 
que, Gesù mio, fe mi avelie mand to all’Infer- 
no, come io meritava, troppo grandi farebbero le 
mie pene, perchè noppo grandi (Odo (Irte le gra- 
fie, 'che voi mi avere fatte . No, che non voglio 
eflervi più ingrato. Ditemi quel che volete dame,, 
che fu tutto voglio ubbidirvi . Mi' pento di aver- 
vi tante volre amareggiato ; d’ oggi avanti non yo>» 
gl io dare più guflo a me , ma l'aio a voi , mio Dio 
ed ogni mio bene. • * 

II. Gran cofa ! gli uomini fono così cautelari 
negli affati dc-1 tempo, e poi fono così rraìcurati 
negli affa rr de li’ eternità ! Se taluno dee copfeguire 
qualche fomma da un altro, egli quanto più predo 
può fi fa fare; da colui la cautela ,• dicendo : Chi fa 
che può fucccdere ? E poi come tanti vivono i meli e- 
ali anni in peccato? Perchè non dicono trattando- 
li dell’anima ; Chi fa che può fuccederet Se uno 
perde il danaro ,, quantunque f offe grande, non perde 
tutto-, ma fe perde 1’ anin» , perde tutto, e la 
perde per l'empre lenza lperanza di poterla più mai 
licuperare . Amato mio Redentore, voi avete data 

da 

' t 

v r 

> * * ^ 
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la vita per farmi degno della 'vofira grazia ; ed io 
quella grazia tante volte ì’ ho perduta per niente. 
Perdonatemi , bontà infinita , perchè me ne difpia- 
ce con tutto il cuore. Signore, voi troppo mi a- 
vete obbligato ad amarvi, ed io vi voglio amare 
quanto polio. Vi amo, mio fommo bene , vi àmo 
piu di me / fiefio . Non permettete, mio Dioiche 
io' laici più di amarvi . O Maria, Regina mia-, 
cufioditerai voi 

' . . ■ . . . 


1 Gerii muore per amore 'degli uomini . 

* i . » * 


I. irp D è fiato mai polfibile , che un Dio creatore 
S2é del tutto abbia voluto morire per" amore dei* 
fe lue creature ! E pur è di fede .Dsiexit *iqì , ó* 
tradidit fernet ipfum pronobis . Ephef. 4. 2. Un gior> 
no dunque con ifiupore del cielo, e della natura fi 
vide Gesù, l’unigenito di Dio !} -il. Signore del mon- 
do morire di puro dolore, giufiiziato fopia di ua 
legno infame ? e perchè? per amore degli uomini . E 
fi troveranno uomini , che ciò credano , e non a- 
mino quello Dio ? Signore, io l’ho creduto-, e non 
folo non vi ho amato , ma vi ho tanto offefo . Deh. 
perdonatemi , e' ricordatemi Tempre la morte , che 
avere patita per me , acciocché io non Vi offenda 
- più , e fempre vi ami s 

II. Non era già neceffàrio per falvare gli uomi- 
ni , che il Figlio di Dio morilTe; ballava una fua 
goccia di fangue , una lagrima , una preghiera , per- 
chè effondo quella d’infinito valore, ballava a falva- 
re il mondo , e mille mondi . Ma voi, Gesù miai, vole- 
fie patire afiài , per farci intendere il grande amore 
che ci portate . Vi dice dunque S. Bonaventura , ina 
con più. ragione vel dirò io, che tanto vi ho offefo .♦ 
Deb mio Dio , perché tanta ini avete amato ? per • 
thè , Signore , perchè ? chi fon io* Pallore mio divi- 
no , ecco io fono la pecorella perduta , che andate cer- 
cando. Ingrato io fon fuggito da voi \ ma giacché 
voi , fcordato dell’ amarezze che vi ho date, mi chia- 
mate al vofìro amore, ecco che io mifero qual fo- 
' no , ma intenerito a tanta bontà , mi abbraccio a’ vo» 
firi piedi inchiodati . Gesù amor mio , teforo mio , io 
vi amo , e perchè vi amoi mi pento d’ avervi offefo . 

Ili» 
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TU. S. Bernardo figurava/! di trovarfi prefente , 
allorché Pilato fcrille la fentenza di morte contra 
il noftro Salvatore, e compatendolo così gli di- 
cea: Qjiid fecijli , innocentijjìme Salvator , quod 
fic condemnaberis ? Voi fiete la fletta Innocenza , 
€ come ora vi miro condannato a morte, e morte 
di croce ? che delitto mai avete voi commetto ? E 
poi rifponde : peccatum tuum , amor tutte : Volen- 
do dire; Ah che intendo già il delitto, che voi 
avete fatto ; è ttato il troppo amore , che ci avete 
portato: e quell’amore è quello , non già Filato , 
che vi condanna a morte. Caro mio Redentore , 
in ricordarmi dell’ ingiurie che vi ho fatte, non 
tanto mi fa piangere l’ Inferno che mi ho merita- 
to , quanto r amore che mi avete portato. Ah Bio 
mio Crocifitto, io d’oggi innanzi voglio ettere tut- 
to vofiro , non voglio amare altri che voi . Aiuta- 
te la mia debolezza , fate che io vi fia fedele . Ma- 
dre mia Maria , fatemi amare Gesù Criflo , quella 
è la fola grazia che a voi dimando . 

Non vi è via di mezzo i o / 'alvi , 
o dannati-.- - 

' 

I. f^TJm metu , & tremore vefiram folutem ope^ 

V^4 ramini. Piti. z. zi. Per falvarci. bifogna^ 
che tremiamo di dannarci > perché non vi è via di 
mezzo , o Calvi , o dannati abbiamo da ettere. Citi 
non trema, facilmente fi dannerà, perchè poco afc- 
tenderà’ a prendere i mezzi della falute. Iddio vuól 
Calvi tutti , e dà l’aiuto fuo ar tutti ; ma vuole che 
anche noi ci mettiamo 1’ opera nottra . Tutti vor- 
rebbero falvarfi , ma molti , perchè non prendono 
i- mezzi, non fi falvano. Il Paradifo non è fatto 
per li poltroni , dicea S. Filippo Neri . Signore da- 
temi luce , fatemi conofcere quel che ho da fare , 
e quel che ho da fuggire, ch’ io tutto voglio far- 
lo. Voglio falvasroi , 

IL Santa Terefa diceva alle fue Religiofe : Fi~ 
glie, un'anima, un" eternità . Evoleadire, che in 
quella vita non dobbiamo attendere ad altro che a 
lalvarci l’ anima, perchè, perduta l’anima, è per- 
duto tutto; e perduta una volta, è perduta per lem- 


per ogni tempo dell* anno . 6j 

pfe . Benedetto XII.. Papa richiefto da un Principe- 
cruna grazia, ch’egli rjon porca concedere lenza, 
peccato , rifpofe aJP ambafciatcce : Dite al voflro 

Principe , che fe avejji ■ due anime , potrei darne u- 
na per lui , ma perchè ne ho una fola , no n pojfo 
perderla .. . Cosi dobbiamo rifpondere- al demonio , 
q al mondo, quando ci offerìfeono qualche pomo- 
vietato. Ah mio* Dio, quante volte ho perduta 1* 
anima mia , perdendo la voflra grazia J Ma giac- 
ché mi offerite il perdono, detefló 1’ offe le che vi 
ho fatte, e v’amo fogra ogni co fa . 

HI. Oli chi ben capiffe quella gran maflìma di 
$. Francesco Saverio , ri quale dicea , che un folo 
male vi è nel mondo , ed un folo bene ! L’ unico 
male è ij dannarli , 1’ unico bene è il falvatjì . Na- 
che non fono mali le infermità , la povertà,- le 
ignominie , quelle abbracciate con raffegnazione ap- 
crefcono- la-, noftra gloria, in Paradifo .. All’incon- 
tro per tanti peccatori non fono beni la fanità , le 
ricchezze, e gli onori, perchè quelli gli fono oc- 
cafione di maggiormente perderfi . Salvatemi dun- 
que Dio deli’ anima mia , e poi difponete.di me ^ 
come vi piace . Voi fapete , e volete il meglio per 
me .. Io m’ abbanrfcmo in mano delia voflra mil'eri- 
cordia ; In manus tua Domine , commendo fpiri- 
tum meum. Mi difpiace che per lo pallate mi fo- 
no oppoflo alla voflra volontà ; Vorrei, morirne di 
dolorei' ma ora v’amo, ed altro non voglio, fe. 
non <|uel che volete voi. Da re mi il voflro amore » 
acciocché io vi fia. fedele . E voi, Maria, datemi» 
iL voflro ajuto.. 

L& morte è certa.. 

\ ’ • ' 

I. /\ff Dio come, è poffibile, che fi trovino Cri- 

V»/’ fliani così pazzi , che fanno per fede di 
aver «n giorno a. morire , e che dopo la morte lo- 
ro ha da toccare o una eternità' di gaudi,. o un’ 
eternità* di tormenti : fanno che dal. punto della 

loro morte dipende P effere. o per- fempre beati , o 
per fempre infelici : e npn prendono tutti i mezzi 
per fere una buona morte ! Datemi , Signore , lagri- 
me da piangere I’ offefe , che v’ ho fatte , Sapeva 

io 
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io già , che con offendervi perdeva la grazia vo- 
lli», e mi condannava alle pene eterne', lo fape- 
va , e pure l’ho fatto. Mio Dio, mi penro di a- 
vervi difonorato , Jafciando voi per li miei miferi 
gudi ; abbiate pietà di me . * . . ") 

IT. Se udiamo dire, che fia morto di Tubi to' Un 
uomo, che non viveva apparecchiato alla morte , 
lo compatiamo, e diciamo: Otmè che ne farà det- 
ta povera anima fua ! E noi perchè non procuria- 
mo di dar Tèmpre apparecchiati alla motte ? Forfè 
non può fuccedere a noi là deffa dtfgtaiia di mo- 
rire all’ improvvido h Ma o predo o tardi , o improv- 
vidamente o avvifatamente , o ci penfiamo e non ci 
penfiamo, abbiamo da trovarci un giorno deli in 
un letto per render l’anima a Dio . Ci da già de- 
filata la (orca , che farà appunto quell’ infermi- 
tà , che ci ha da cacciare del mondo ; - <Td a que- 
lla forca ogni giorno Tempre più ci accodiamo ; e 
perchè uon procuriamo di' unirci Tempre pi ò con 
Gesù Grido , che allora ci ha da giudicare ? ' Mio 
Redentore , fpero per li meriti della vodra morte 
di vivere e morire in grazia vodra . V’amo, bon- 
tà infinita , e fpero d’ amarvi Tempre in queda vi*s , 
ta , e per tutta I’ eternità . , ' ' » 7 ’ 

III. In ogni fecolo le Città ,* ed i Regni fi riem- 
piono di uomini novelli , ed i primi fon gettati 
nelle Tepolture. Quei che cento anni fa viveario in 
quedo Regno, ora ove fono ? fono ali’ eternità . 

E così, lettor mio, fra cento anni, anzi molto 
più predo nè io , nè voi vivetemo più fu quella 
terra, ma tutti faremo entrati ali’ eternità o feli- 
ce , o infelice, o Calvi , o*dannari per Tempre , poi- 
ché certamente o T Una , o l’altra forte ci ha da 
toccare. Mio Dio, dunque può edere, che io mi 
fa Ivi , come fpero \ ma può edere ancora , che io 
mi danni per li miei peccati.. Rodò dunque dan- 
narmi, e non penfo a prendere tutti i mezzi pèr 
l'alvarmi? Signore, illuminatemi , fatemi conofcere 
quel che ho da lare per falvarmi , che io rutto vo- 
glio tarlo coll’ ajuto vodra . Io vi ho perduto il 
silpetto tante volte , o Padre mio , ma voi non a- 
vete lafciato di volermi bene. Abbomino con tut- 
to l’odio i disgudi che vi ho dati, e v’amo, Dio 

mio , 
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mio, c®n tutta l’anima. Beneditemi , padre mio , e 
non permettete che io vi perda più '. Maria madre 
ii)ta , abbiate pietà di me. 


. Jl ' che ferve tutto il mondo in punto 
di 1 9 


morte : 


I. qOIuih mi hi fuperefi fepulchrum . Job *7. 2. 

Padano i giorni , padano gli anni, padano 
i piaceri . gli appiattii , le pompe * e del tutto 
quale Para la fine ! Verrà la morte , e la morte 
ci fpoglierà drogai cofa^ed indi farem gittati iti 
una foffa a marcire , abbandonati e dimenticati da 
tutti . Oimè che in fine di vita la memoria degli 
acquifii fatti di quello mondo ad-àltro non fervi- 
la , che adj accreicere la pena , e la diffidenza di 
falvarli . O motte, o morte , non ti partire mai più 
dagli occhi miei . Dio mio , datemi luce. 

II. Vrjecifa ejl vel-ttt a texcnte v ta mea . Ifa . 

38. 12. Quanti al meglio che Hanno mettendo in 
opera i loto dilegui lindi ai i per tanto tempo, - vie- 
ne 4 a morte, e tàglia tutto. Ah che "dal letto del- 
la morta .tutti i beni di' quella terrai, da chi gli 
ha amati con attaccò, non.fi guardano , le non con 
pena e rimorfo ! A’ mondani, che fon privi di lu- 
ce , i beni di quaggiù in vita conlparilcono gran- 
di ; ma la morte poi gli feopre , quali fono in ve- 
ro per fe_, loto, fumo, e vanità. Alla luce di 
quell’ ultima candela fvanifeono tutte le grandezze 
di quello mondo. Le fortune più. alte, le glorie 
più fuperbe , ravvifate dal letto della morte, per- 
duto tutto il loro pregio , fc fplendore . L’ ombra 
della morte ofenra anche gli feettri, e le corone . 
Alt mio Dio, datemi la volita grazia , e non voglio 
niente più. Mi difpiace , che un tempo l’ ho di- 
fprezzata , ma ora ne piango . Gesù mio , abbiate 
pietà di me . - 

III. A che fervono dunque le ricchezze in mor- 
te , quando altro non tocca che una calla di legno , 
ed uno lìraccio vecchio che cuopra le carni ! A 
che fervono gli onori acquiftati , quando altro non 
tocca che un funebre accompagnamento alla fepol- 
tura, un fepolcro di marmo, che niente giove- 


tatr- 
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Tanno , (e 1 ’ anima è perduta ? A che fé rve fina!- 
niente Ja bellézza del còrpo , fe quello corpo altro 
allora non. diventerà chfe un mucchio di vermi , 
che ammorberà colla puzza , e farà orrore colla vi- 
lla ? Ah mio ■Redentore , fapeva io già , che pec- 
cando perdeva la voftra amicizia , e i’ ho voluta 
perdere; ma io fpero il perdono da voi , che liete 
morto per perdonarmi . Oh non vi avelli 'ofFefo 
mai , caro mio Dio . Vedo V amore che mi por- 
tate ; quell’ amore mi accrclcé il dblqredi aver dis- 
grillato voi, Padre mio, così buono. Signóre 
io vi amo, e non voglio vivere più fenza amar» 
vi, datemi perfeveranza.. O Maria madre mia , pre- 
gate Gesù per me. 

li uomo peccando -affligge il -cuore-di . Dio •» 

I. y^Osì appunto parla de’ peccatori il Profeta 
Kegalé : Rxacerkaverunt Deum excelfum : 

Pfalm. 77. 5 6. Iddio non ’è capace di dolore; ma 
fe ne folle capace , ogni peccato degli uomini 'ba- 
llerebbe ad affliggerlo, ed a fargii perdere la pa- 
ce. Ecco, mio Dio, la .ricomperila, che io ho 
renduta al voflro amore f Quante volte ho po/po- 
Ra Ja vollra amicizia ad una mi fer abile mia fod- 
disfazione ! Bonrà infinita , perdonatemi , perchè 
liete bontà infinira . 

II. Aggiunge di più S. Bernardo , e dice, che li 
peccato mortale è di tanta malizia , che inquanto 
a fe , perimit Deum , uccide Dio . Se Dio potefle 
morire , il peccato mortale lo priverebbe di vifa^-. 
E come? rifponde il P. M. Medina: Deftruerct 
Deum , eo quod ejfet caufa triflitiic ìnfinitte . Qual 
pena è per noi il vederci ofFefi da taluno , che da 
noi è Rato con modo fpeciale beneficato , ed ama- 
to ? Ora il vedere Iddio un. uòmo, al 'qual ha fat- 
ti tanti benefizi, e gli ha portato tanto amore , 
ch’^ giunto per elfo a dare il fangue , e Ja vita ; 
e poi vedere che colui gli volta le fpalle , e di- 
Iprezza Ja fua grazia per niente, per uno sfogo di 
rabbia , per un breve piacere ; fe folfe capace di 
pena e di meflizia , fe rie morirebbe per Pamarez- 
'a che ne fente. Caro mk> Gesù, io fono la pe- 

co- 
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corella perduta ; voi fìete^-il mio buon Padòre , che 
per le voilre pecorelle avete 'data la vita; ab- 
biate pietà di me , perdonatemi tutte le amarezze 
che vi ho date. Mi dolgo, Gesù mio, di avervi 
offefoj e vi amo con tutta l’anima mia. 

IH. Ecco perchè la vita del noftro Redentore 
fu così amara e penofa ; perchè egli I* amante Re- 
dentore ebbe Tempre avanti gli occhi i nodri pec- 
cati . Ecco perchè fpecialmente ancora (teli ’ Otto 
di Getfemapi egli fudò fangue , e patì agonia di 
morte dichiarando eh’ era tanta la Tua tridezza , 
che badava a torgli la vita .JVrifiJs efl anima rne* 
affitte ad mortem . Chi lo feCe co$ì agonizzare , 
e fudar fangue , fé non la villa delle colpe ? Da- 
temi duhque, Gesù mìo, parte di quel dolore, che 
allora voi foffride per i miei peccati ; fate che ' 
qliedo dolore mi tenga afflitto tutta- la mia vita , 
e mi uccida ancora fe così vi piace. Gesù mio , 
non vi voglio dare più difgudo , non vi voglio 
affliggere più , ma Tri voglio amare con tutte 4 e 
mie forze, amor mió , vita mia , ed ogni mio bene. 
Non permettete, che io vi offènda più. Maria fpe- 
* ranza mia., abbiate di me pietà. 

Del Giudico finale . 

I. tL giorno finale chiamali dalle Scritture gior- 

JL no d’ ira, giorno di miferie ; e tal è per tut- 
ti quegl’ infelici , che fono morti in peccato, poi- 
ché in quel giorno faranno fatte palefi a tutto il 
mondo tutte le loro iniquità più nàfcode , e faran- 
no pubblicamente difcacciati dalla compagnia de’ 
Santi , e condannati alla prigione eterna dell’ In- 
ferno , ove patiranno una continua morte. S. Gi- 
rolamo , dando nella grotta di Bèttèlemme in con- 
tinue orazioni, e penitenze, tremava al folo pen- 
derò del giudizio universale . Il Ven. P. Giove- 
nale Ancina alla memoria del giudizio , udendo 
cantare la Sequenza de’ morti , Diet /ree , die r il- 
la , lafciò il mondo , e fi fe’ Religiofo . Ah Ge- 
sù mio , che ne farà di me in quel giorno ? mi 
troverò alla dedra cògli eletti, o alla Anidra co* 
dannati ? So che mi ho meritata la fin idra , ma. 

fo 
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fo che ancora voi irete a tempo di perdonarmi , Te 
io mi pento di avervi offefo ; sì che me ne addo- 
loro con tutto il cuore , e propongo prima morire 
qhe offendervi più. -, ■ 

II. Quello giorno però, ficcome farà di pena e 
terrone per gii reprobi , cosi alP incóntro farà di 
allegrezza e di trionfò per gli eletti ; poiché allo- 
ra alla vifla di tutti gli uomini le loro anime bea- 
te faranno dichiarate Regine del paradifo , e fatte 
fpole dell’ agnello immacolato.' A .Gesù mio, il 
Sangue voflro è la fperanza mia . Scordatevi ddP 
ingiurie che vi ho ratte , ed infiammatemi tutto 
del voflro fan to amore . Vi amo, mio fornaio bene, 
e fpero in quel giorno di trovarmi unito a quell' 
anime amanti , che vi hanno da lodare , ed amare 
per tutta P eternità. _ . " . 

Ili- Anima mia, fcegli ; ora fla a fcegfieie o la 
corona eterna di quel Regno beato , Ove. Iddio fi 
vede , e fi ama da faccia a faccia in compagnia 
de’ Santi, degli Angeli ? e della divina Madre: o 
Ja carcere dell’ inferno a piangere ivi per fempre 
abbandonato da tutti .5 e fenza Dio. rfgnu* Dei , 
qui follie peccata mundi , mifercre nobis . O A- 
gnello divino, che per liberarci dalPlnferno ave- 
Te voluto facrifìcar fa voflra vita divina, morendo 
di dolore fu d’ una croce , abbiate di noi pietà . 
Ma abbiate fpeeialmente pietà di me , che più de- 
gli altri vi ho offefo . Ma fe più degli altri io 
vi ho offefo , più degli altri io vi voglio amare - 
Mi. pento’fopra ogni male di avervi difonorato co* 
miei peccati ; ma fpero in quel giorno di ‘onorarvi 
preffo rutti gli uomini, e tutti gli Angeli, can- 
tando le milericordie che mi avete ufate . Gesù 
mio , aiutatemi ad amarvi ; io voi folo voglio , e 
niente più . O Maria Regina mia , in quel giov- 
ilo tenetemi a voi vicino . 

Il penar deW Inferno è puro penare . 

I.tN quella vita ogni uomo che patifee , tribu- 
t A lato che fia , fempre da quando in quando 
riceve qualche foliievo , o qualche ripofo almeno 
al fuo patire, Fatifce quel povero Infermo tutto il 

gior- 


Digitized~by Goosle 



7 ? 


per ogni tempo de! I' anno'! 

giorno dolori di vifcere, o di podagra ; ma giun- 
v gendo la notte , prende un poco di Tonno , e fi 
loJleva . roveri dannati ! per voi non vi è mai 
fbllievo , non mai ripofo . Sempre a piangere, . 
fempre a patire e patire tormenti cosi acerbi , 
lenza aver mai per turta l’ eternità un momento 
« di tregua . Ecco la vita che mi toccava , o Gesù 
mio, fe mi averte fatto morire, quando io flava 
in peccato. Cara mio Redentore, non rfcufo pa- 
tire, ma vi voglio amare! 

II? In quella vita col patire gli rterti dolori fifa 
1’ abito a fofFrirìi , e col tempo certamente fi va 
minorando la pena da quella , che al principio fi 
fcnte . Ma patendo i dannati per tutta I’ eterni- 
,tà quei tormenti che foffronò , coll 7 abito forfè di 
tanti anni fi minorerà mai la loro pena? No, per- 
chè i dolori dell’ Infèrno Tòno sì grandi, e fenlì- 
tivi , che in capo a cento, e mille anni li lenti-* 
ranno dello rterto modo, come la prima volta che 
entrarono nell’Infèrno. In te Dowinr'fperavi', non 
confahdar in ceternum . Signore, io lo certo che 
tante volte mi ho meritato l 7 Inferno, rra fo cer- 
to ancora , che voi non volete la morte del pec- 
catore , ma che fi converta , e viva . Mio Dio, 
non voglio effere oflinato , mi pento con tutta 1’ 
anima di avervi offefo , e vi amo più di me rteffò : 
rertmritemi voi la vita ; la vita mia è la grazia 
voftra . 

III. In quèfla terra poi fe taluno patifce affai, 
almeno è compatito da’ parenti , e dagli amici ; e 
quello almeno è pur qualche fdllievo . Ma che mi- 
feria farebbe di taluno, che patendo dolori acer- 
bi , ficchè per Io fpafimo fi andaffè rotolando per 
terra , veniffèro gli fleffi parenti ed amici a calpe- 
flarlo, rimproverandogli i Tuoi misfatti per cui pa- 
tifce, dicendogli fenza pietà: Arrabbiati , difpe- 
rati , te lo meriti di cosi patire. Miferi dannati! 
patifcono cffi tutti i tormenti, e li patifcono con- 
tinuamente lenza alcun foliieyo', e ripofo , e noti 
hanno chi li comparifce. Iddio no, non può com- 
patirli , perchè fono nemici : la Divina Madre 
neppure: neppure gli Angeli, e i Santi; anzi tut- 
ti godono della loto pena. E! nello rteffo tem- 
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pp i Demoni che fanno ? gli calpeflano , e lor 
rimproverano 1 ’ offe le fatte a Dio, per cui giudi 
mente fono caligati . O Maria. madre mia, at 
biate pietà di me, perchè ancora è tempo ; et 
potete aver di me compadrone, e raccomandarn 
a Dio. E voi , Gesù mio, che per aver compadìr 
ttt di me non avete avuta compatitane di voi Ile 
fo morendo per me in croce , lalvatemi , e la li 
' Iute mia lìa l’amarvi per lèni p re . Mi pertto ,'S 
cuore, di avervi offelo , e vi amo con tutto 
cuore . 
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-, V Amor Crdtifijfo. 

I. ^<HI mai avrebbe potuto peofarc , che il I 
glk) di Dio, il Signore del mòr.do per fa 
intendere l’amore che ci portava, voledè morir i 
dolore appefo in una croce , fe egli Oetiò bon 
avelie penfato , e tatto ? Ebbero ragione dunqi 
Mosè , ed Elia nel monte Taborre di chiama 
la morte di Gesù Crifto un eccedo d’amore : D 
tebant excejfum ejus quem completami erat 
J erufalern . Lue. 9. 3r. E quale maggior eccedi 
che vedere il Creatore - morire per amor delle f 
creature ! Ah mio Redentore, per pagare Tarn 
voftro bifognerebbe , che un altro Dio moride p 
voi . E' poco dunque, è niente, che noi mifu 
bi-Ii vermi dedìrr.o tutti la vita per voi , che f 
noi Cete morto. 

II. Quel che più dee innamorarci di quello E 
cosi amante, è l’ inrendere, quanto egli defide 
nella fua vita l’ora dell* fua morte , per farci 
pere con quella l’amore che per noi ierbava . I 


ptifmo babeo bapti^ari Ccosì andava dicendo, m< 
tre vivea ) & quomodo coarEìor , ufquedum pei 
datar . Lue. 12. 50. Io debbo eder battezzato 
battefimo dello Cedo mio l'angue, per lavare i p 
cati degli uomini , ed oh come mi fento morir 
tìefiderio , che venga la mia padrone , e la t 
morte ! Anima mia, alza. gli occhi, e guard 1 
tuo Signore pendente da quel legno infame; gu 
da quel Sangue divino che fior re , guarda qui 
T;agh« che ti cercano amore . Il tuo Redentore 

' fu 

' V 
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“fuo patire par che voglia almeno per compadìone 
edere amato cfa te. Ah Gesù mio, voi non mi 
avete negato il fangue , e la vira , ed Io vi ne- 
gherò qualche cofa che da me volete ? no , voi 
lenza riferba tutto a me vi fiete donato , io an- 
cora fenza riferba tutto a voi mi dono. 

ili. S. Francefco di Saies parlando di quelle pa- 
role di S. Paolo ,^Charitas Chrifii urger nos . 2. C^r. 
5. 14. dice così': Sapendo noi', che Gesù vero Dio 
ci ha amati fino a j offrire per noi la murre , e mor- 
te di croce., non è quefio nn avere i nofiri cuori 
fato un torchio , e fentirlo firingere per furila, e 
J premerne l'amore per una violenta , eh' è tanta 
più forte , quanto più amabile ? Indi lòggiunge v 
Perchè non ci gettiamo dunque J opra di Gesù cro- 
cifijfo , per morire [ulta Croce con colui , che ha. 
voluto morirvi per nofiro amore ? Io lo terrò , do- 
vremmo dire , e non P abbandonerò giammai , morirò 
con' lui abbruciando nelle fiamme del fuo amore . Il 
mio Gesù fi dà tutto a me , ed io mi do tutto a. 
lui . Io viverò , e morirò / opra del fuo petto , nè 
la vita , nè la morte giammai da luì mi fep are- 
ranno . Oh amore eterno , P anima mia. vi cerca , 
e vi elegge eternamente , Madre di Dio Maria , 
rendetemi tutto di Gesù . 

r A dannarfi è un errore fetida rimedio . 

\ , 

I. \tON vi è errore pari all* errore 'di traforar 
lN la falute eterna ; perchè a tutti gli altri 
eirori vi è rimedio: fe uno perde un pollo perfua 
colpa, può coi tempo ricuperarlo:’ fe uro fi cagio- 
na un danno fulla roba , appreffo può rifarfelo s 
ma per chi fi danna» non vi è più rimedio, nè 
fperanza di rimedio. Una volta il muore, in quel- 
la voltali perde l’anima, è perduta per fempre ; ed 
alla fua perdita non vi farà più riparo pe rutta 1* 
eternità . Ecco , mio Dio , a’ piedi vofiri un po- 
vero peccatore, che da tanti anni meriterebbe dar 
nell’ Inferno fenza fperanza più di lalufe ; ma ora 
Ha a’ piedi voliti, e vi ama, e fi pente fopra ogni 
male d’ avervi offe fo , e fpera >ietà . 

II. Dunque a tanti miferi, che danno già chiofi 

Da’ in 
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in quella carcere di difperatì, altro non rèfla , che 
il piangere amaramente, e dire, ergo erravimus , 
dunque abbiamo errato , e al noflro errore non vi 
farà più rimedio , mentre Dio farà Dio . Ab mio 
Redentore, fe io fletti all’ Inferno \ tion porrei 'più* 
pentirmi, nè amarvi. Vi ringrazio di avermi fiop- 
portato con tanta pazienza, quando io meritava 1’ 
Inferno 1 , e già che petto pentirmi, ed amarvi, mi 
pento con tutto il cuore di aver difguflato voi bon- 
tà infinita , e vi amo (opra ogni co fa , più di me 
' fleflfo. Deh non permettete, Gesù mio, che io la- 
ici più d’ amarvi . -> 

III. Oh guai pena è a’ dannati il penfare , che 
quello errore l’hanno conofciuto già prima di dan- 
narli , e che fi fono perduti per loro mera colpa '■ 
Se uno perde per fua trafeuraggine lift anello , 
una moneta d’oro, non può trovar pace , jn pen- 
fare che l’ha perduta per colpa fua. Oh Dio, che 
tormento dentro di le proverà il dannato in dire : 
lo bo perduta /’ anima , il Paradifo , e Dio , ha 
perduto tutto , e /’ bo perduto per colpa mia ! Ah 
mio Salvatore , io non voglio perdervi';, le vi ho 
perduro per lo pattato', ho fatto male, me" ne dol- 
go con tutta l’anima mia-, e vi amo l'opra ogni 
c:ofa . Voi a quello fine, Gesù mio, non mi ave- 
te mandato all’Inferno, acciocché io vi ami. Sì 
che vi voglio amare, e voglio amarvi affai . Da- 
temi forza voi di compenfare coll’ amor mio i di s- 
gufti che vi- ho dati . Vergine Tanta Maria , voi 
. fitte la fperanza mia. ' ; 

Si ha da morire . 

I. ^>Ran predica è quella parola: Si ha da mo • 
\J rire. Fratello mio, è certo che un giorno 
avete da morire . Siccome voi un giorno fiere fla- 
to fcritto nel libro de’ battezzati , così un giorno 
C e quello già fta determinato da Dio ) avrete da 
ette re fcritto nel libro de’ morti . Siccome voi 
ora, nominando i vollri antenati, dite, la buona 
memoria di mio Padre, di mio Zio, di mio Fra- 
tello ; così i poderi diranno anche di voi. Sicco». 
, me voi avete più volte udito Tuonare a morto pec 
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gli altri , così gli altri un giorno udiranno fuona- ' 
re a morto per voi, e voi lìarete già nell’ eterni- 
tà . Ah mio Dio, che ne farà allora , quando il 
mio corpo farà condotto alià chiefa, e lui mio ca- 
davere fi dirà la Meflà, dove -fi troverà l’anima 
mia? Signore, datemi ajuto di fare qualche cofà 
per voi , prima che mi giunga la morte. Povero 
me* fe ora ella mi giungefle ! 

il. Che direfle voi , fe vedette un reo andare al- 
la morte ridendo, girando gli occhi per le fine- 
flre , e penfando agli fpalfi di mondo ? non Io fii- 
merefie pazzo o uomo che non ci crede ? , E voi 
non camminate ogni momento alla morte ? ed a 
che peniate? fapete già , che fi ha da morire, zd 
una volta fi muore. Credete già, che dopo que- 
lla vira vi è un’altra vita, che non finifce mai ; > 
credete ancora, che la vita eterna larà felice, o 
infelice, fecondo i conti che ne darete nel giudi- 
ciò . E come chi ciò crede , può attendere ad al- 
tro che ad accertare una buona morte ? Ah mio 
Dio, datemi luce, fate che mi fia fempre prefente 
, il penfiero della morte, e dell’ eternità , dove ho 
. da eflere . > ^ 

ili. .Guardate in quel cimitero il mucchio di tan- 
ti fcheletri , ognuno de’ quali vi dice : Quel che è 
avvenuto a noi , ha da fuccedere a te . x Lo fletto 
vi dicono ancora i ritratti de’ voftri parenti g^ià 
morti, le carte fcritte per le loro mani , le came- 
re , i letti , le vefti 1W1 tempo da elfi pofledute , 
e poi lafciate . Tutte quefle co fe vi ricordano i,i 
taorte , che vi afpetta . Ah Gesù mio crocifiifo , 
non voglio afpettare ad abbracciarvi , quando mi 
farete dato nell’ora della mia morte; da ora vi « 
abbraccio, e vi Aringo al mio cuore . Per lo paf- 
fato tante volte io vi* ho difcacciato dall’ anima , 
ma ora vi amo più di me fletto, e mi pento di a- 
vervi disprezzato . ,Per 1 ’ avvenire io farò fempre 
« vofìro , e voi larete fempre mio. Così fpero per la\ 
voflra paflione ; e così fpero ancora per la volita ( 
protezione, 0 Maria». 

1 ' . ' 1 / * ■ 

1 D 3 W- 
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r 

Iddio accoglie con amore tt peccatore pentite » 

i. t Re della terra difcaceiano dalia loro prefenza 

JL i Sadditi ribelli, che vanno a cercar lotd per- 
dono; ma Gesù Grillo fi protetta, che non mai di- 
icaccia qualunque peccatore, che ricorre pentito a'' 
piedi iuoi. Etim qui venit ad mé, non ejiciani fo- 
rar . Jo. 6 , 37. Egli non fa deprezzare un cuore che 
£ umilia, ed ha dolore di averlo offefo . Cor con- 
tri tu ni , & bumtliatum Deus non defpioies . Pf.$0\. 
Gesù mio, io non merito perdono per l’ ingiurie che 
vi ho fatte; ma lappiate che non ho pena, che più. 
m’affligga, quanto la memoiia di avervi offefo. 

II. Ma come pollò temere, che voi mio Dio mi 
difcacciate , fe fento che voi fletto m’ invitate di 
ritornare a voi , e mi offerite il perdono? Revertere 
ad me, & fufcipiam te. Jer. 3. ix. Corbe poffò dif- 
fidare , le voi fteffo ci promettete di abbracciarci , 
fe a voi ci convertiamo? Convertintini ad me,-f? 
etnvertar advos. Zacb.x.%. Dunque, Signor mio> 
non mi tenete' più voltate le fpalle , méntre i.p la- 
fcio tutto, e mi convento a voi fommo mio bedc- 
JBafta quanto vi ho offefo, ora vi voglio amare , 

III. Giunge a dire il noftro Dio, che fe il pec- 
catore fi pente del male che ha fatto , egli vpole 
fcordarfi di tutti i Tuoi peccati t- Si autem impìus 
tgerit pxnitemiam . vita vivet , & non morie- 
tur , omnium iniqttitatum eju't quas operatus eft , 
non recerdaber . Ex. 18. 21. & 22. Caro mio Salva- 
tore , io non voglio fcordarmi mai de’ miei pecca- 
ti, per piangere fempre il torto che vi ho fatto ; 
ma voglio , come avete prometto , che ve ne fe or- 
diate voi ; non voglio che le* mie iniquità v’ im- 
pedifcano, che voi mi amiate. Non fiete voi che 
avete detto, che amate chi vi ama? Diligentes me 
diligo? Sap. 8 . Per lo pattato io non vi amava, e 
meritava il voftto odio; ma ora che vi amo, ver 
rìso che non più m’odiate; e perciò feordatevi 
del pattato , perdonatemi , e ftringetemi a voi ,= e 
non permettete ch’io più da voi mi divida. Q 
Maria , aiutatemi colle voftre preghiere . 

■ » Ja- 
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Inganno del demonio nel tentare i 
peccatori a ricadere . - 

'I. *" Nima mia , quando il demonio di nuovo ti 
' J\ tenterà ad offender Dio, con dirti , che 
Dio è di mifericordia , penfa che il Signore ufa 
mifericordia a chi lo teme , gon a chi lo disprez- 
zi come cantò la divina madre: Er mifericordia 

■ ejus timentibus eum . Dio è di mifericordia ; chi 
lo nega? ma con tutto ciò quanti alla giornata 
egli ne manda all’ Inferno » Iddio è mifericordio- 
fo , ma ancora è giufto . E' mifericordiofo con 
chi’ fi pente del male fatto, ma non con chi fi 
ferve della fua mifericordia per più ingiuriarlo . 

Ah mio Signore , quante volte io ho fatto cosi ! 
vi ho offiCa , perchè voi liete buono ! • < 

II. Ti dirà il demonio : Ma come ti ha perdo - 
. nato nel paffato tanti peccati , cosi ti perdonerà 

• quefto altro peccato che fai . No , dei rispondere , 
tanto più che tante volte mi ha perdonato, quan- 
to più debbo temere , che fe ritorno ad ingiuriar- 
lo , non mi perdoni più , e mi caflighi di tutte 
]’ ingiurie che gli ho fatte? Ecco come ce Fav fi- 
fa lo Spirito Santo: Nedieas , peccavi , & quid ac- 
cidie mi hi trifie ? Altifftmus enim efl pattens reddt- 
tot. Eccl. 5.4. Mio Dio, io ho fatto, a gara con . 

. voi , voi a farmi grazie , io a rendervi offefe : voi 
a farmi bene, io a difonorarvi . Ma per l’avve- 
nire non ha da efler più così. Quanto più m’ ave- 

• te fopportato, tanto più vi voglio amare . Ajutate 

voi la mia debolezza. . 

.. III. Ti dirà il demonio : Ma ora non vedi , che 
a quefta tentazione non puoi rejjjlere? Rispondi: ma 
fe ora non refifìo , come refifterò appretto, quando 
io farò fatto più debole, e faranno mancati gli 
ajuti divini ? forfè ho da sperare , che accrescendo 
io i peccati , Dio abbia ad accrescere le grazie fue ? 

Ti dirà finalmente : Ma anche facendo quejlo pec- 

cato, pure può ejfere che ti falvi*. Può edere C rispon- 
di ) che mi falvi, ma frattanto già da me Aeflo * 
mi ferivo la fentenza, e mi condanno all’Inferno. 

Può effere cheti falvi ? Ma può edere ancora, ed 

D 4 è più 
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~ è più facile— «che- mi danni. No, che non voglio 
arrischiare la mia eterna faJure ad un può ejfer e . 
Non è negozio quello da fidarlo ad un può ejfere . 
Ma, Signore, che cola voi avete fatto con me ? io 
ho accresciute le colpe, e voi avete accresciute le 
grazie ! Quello penfiero mi accresce il dolore di a- 
vervj date fante amarezze. Dio mio così buono, 
e perchè vi ho ofTefo, perchè Oh poterti morir- 
ne di dolore I Gesù mio , aiutatemi , che io vo- 
glio ertèr vortro , e tutto vortro . O Maria , otte- 
netemi la l'anta perleveranza , non permettete che 
io viva più ingrato a quello Dio , che mi ha tan- 
to amato . 

S * 

Refttrrezions de' corpi net giudizi» finate . 

I.ttA da venire un giorno, che farà l’ultimo 
il de’ giorni, con cui finirà tutta la {'cena di 
.quello mondo. Prima della venuta del giudice ver- 
rà fuoco dal cielo , che brucerà Ja terra , e tutte 
le cofe di quella terra. Terra, ér tfttee ipfa fune , 
cpera exurentur . z. Petr. 3. Sicché in quel giorno 
ogni cofa di quella ferra, farà ridotta in cenere . 
Oh Dio, che fcmbreranno allora tutte le vanità di 
quello mondo, per cui tanti fi perdono! Quale 
comparla allora faranno tutte le maggiori dignità 
della ferra, le porpore, gli fcettri , e le corone ! 

O pazzia di chi l’ha amate ! Ed oh pianto di 
chi per quelle vanità avrà perduto Dio? 

’ I!. Canet tuba , (y mortai refurgent . 1. Cor. 15. $2. 
Quella tromba chiamerà tutti gli uomini a rifor- 
gere , e comparire al giudizio. Oh come compa- 
riranno belli , e risplenderanno i corpi de’ beati ? 

' Tuncjufli fulgehunx ficut fot . Match. 13.43. All’ 

• incontro come compariranno orridi e deformi i 
corpi de* dannati ! Qual pena avranno quell’ ani- 
me infelici in • effere riunite a quei corpi , per cui 
fcddisfàre hanno perduto il Paradifo, e Dio, do- 
vendo allora erter gittate ad ardere infierite coll’ 
anime loro nel fuoco eterno ! O felici colono che 
^ * hanno negati a* loro fenfi quei gufìi , ch’eran dis«* 
gufti di Dio ; e per tenerli maggiormente a fre- 
no , gii hanno mortificati coi digiuni , e colle p«- 
• " ni* 
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nitenze ! Ah Gesù mid* non averta t faciem tuam 
•' me, non mi voltate la faccia, com’ io merite-. 
rei Quante volte per foddisfare i miei fenfi ho 
rinunziato alla vollra , amicizia ! Oh folli morto 
prima, ohe darvi quello difonore ! Abbiate pietà 
di me . 1 .*■ 

r ILI. Riforti che faranno tutti gli uomini faran- 
no dagU Angioli chiamati a comparire nella valle 
di Gicfafar , per elfere in pubblico^giudicati alla 
prelenza di tutti gli uomini : Popult in valle con- 
cl/ìunis J-oel. 3.14. Ah mio Dio,, ancor io dun- 
que dovrò venire a quella valle: ivi chi-'fa in qual 
luogo mi toccherà di Ilare, fra gii eletti in gloria , 
o tra i dannati in catene?. Amato mio Redento- 
re , il Sangue vo/ìro è la fperanza mia Mi fero , 

? nanfe volte ho meritato d’ effère mandato all’In- 
erno a far per Tempre lontano da voi , fenza po- 
tervi più amare!. No, Gesù mio, io vi voglio a- 
m.are per Tempre in quella vita , e nell' altra . Non.!- 
.permettete, che io col peccato mi Tepari più da voi. 
,-Voi Tapete la mia debolezza , aiutatemi Tempre, Ge- 
sù mio , non mi abbandonate . Maria avvocata 
mia, ottenetemi la Tanta perfeveranca . _ . ^ 

Amore di Dio in donarci il fuo Figlio . 

* " ^ * ** 

I;r’ Tanto Tamore che Dio porta agli uomini, 
JL* che dopo averli colmati di tante grazie , e 
doni , è giunto fino a donarci il Tuo medefimq Fi- 
. glio . Sic Deut dilexit mundam , ut Filium faum 
’ unigenitum dar et . J oan. 3. 16, In quello mondo fia- 
tilo noi vermi miTerabili , e per noi l’eterno Padre 
ha dato il Tuo Figlio diletro, prima a far ifna vi- 
ta in quella terra povera e disprezzata , è finaln.en- 
» te 1’ ha abbandonato ad una mar^e la più ignomi-- 
mola e la più amara, che mai ha l'offerto alcun 
uomo della terra , piena di dolori interni ed elier- 
ni , fino ad esclamare nell’ ultimo di fua vita: 
Deut mem , Deut. meut , ut quid ‘dereliquijii me? 
Oh- Dio eterno, e chi mai potea farci tal dono 
d’ infinito valore, Te non voi che liete un Dìo d’ 
infinito amore? Vi- amo dunque, bontà infinita, 
amore infinito, io vi amo . 

D 5 'II- 


Digitized by Google 



fte Medi fazióni d -wrfe- 

II. Proprio Filio fuo non peperei t, fed pTO ' 
lis omnibus tradi dit illuni. Rum. 8.32. Ma, ol 
eterno j peniate che qùefto piglio, che volére re 
to, egli è innocente, vi ha ubbidito Tempre 
tutto, voi già l’amate quanto voi ftéffo ; cc 
potete per li peccati noflri. condannarlo & mori 
Ma il Padre risponde : Appunto pere Hè mio fi-gl 
perchè è innocente, perchè in tutto mi ubbiefrs 
voglio che dia per voi la vita, acciocché inf 
diate l’amore , che io., ed effò vi portiamo., 1 
dino per Tempre tutte le creature, mio-Dio, 
eccello, di tanta bontà, che voi per liberare i ! 
vi avete voluto far morire il voflró medèfìlHO 
glio .' Per amore dunque di quello figlio abbi 
pietà di me, perdonatemi , e falvatemi; e la. fs 
te mia fia l’ amarvi per Tèmpre in quella vita 
nell’ eternità . - ■ e 

. IH. Deut auttm , qui dive 1 ejì in mifericord 
t propur ni mia-m caritatem fttam qua dilexit noi' 
convivi ficavit noi in Cèri fio . Epkef. a* 4. 'Ptop] 
dice r Apoftolo, troppo è flato l'amore di qw 
Dio ver/o di noi . Noi per catiTa del peccato, e 
vamo morti, ecf egli ha voluto réftituitfci- là \ 
colla morte del figlio. Mano, che quell’amore r 
è flato troppo ad una bontà infinita, qual’ èia bc 
del noflro Dio . Egli , perchè è infinito nelle 
perfezioni , è infinito ancora nell’ amàr». : Mr;. 
gnore, come va che dòpo tanto «mare dimoftr 
agli uomini, tra gli uomini fon fa nto pochi qu 
«he vi amano? Ma tra quefti pochi voglio.efi 
anch’io. Per lo pa flato anch’io vi ho fconosciu 
mio fonimo bene , e vi ho lasciato; ma ora me 
addoloro con tutto il cuore; e. vi amo tanto, 1 
fc tutti gli uomini vi lasciaflèro, non voglio 
- sciarvi io, mio Dio, mio amore, e mio tutto. 01 
tia, ftringetemi Tempre più col mio caro Signo 

. ‘ . ... ■ < V»* 

Bì fogna affaticar- fi per- ac qui fitte là. 
ffilute eterna-.. 

I. ”pEr falvarfi non bada fare appena quel 
Jl eh’ è 'aflolutamente neceffariò . Se taluno 1 
evitare, per elempio., i foli peccati mortali', Te 

’ ‘ • fi 
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far conto alcuno de’ veniali-, facilmente calerà ne’ 
mortali, e non fi falverà. Chi vuol fuggire i fo- 
li-pericoli affolutamenfe profilimi di peccare, facil- 
mente un giorno fi troverà caduto -in peccato, e 
non fi falverà . Oh Dio con quanta attenzione fi 
fervono i Principi ! fi evita di dar toro alcun disgufio 
per timore di perdere il loro affetto : e Dio poi fi 
•ferve così malamente ! Si sfugge con ta#ta cautela 
ogni pericolo di perdere la vita del corpo, e poi 
non fi teme de’ pericoli ’per Ja vita dell’anima ! 
Ah mio Dio , cdh quanta negligenza vi ho fervito 
per lo paffato ? Voglio da oggi avanti atrendere-a 
iervirvi con maggior attenzione: faccorretemi voi . 

II. Fratello mio, fe Dio voleffe andare così fcar- 
fo con voi, come voi andare fcarfo con efiò, po- 
vero voi ! Se non voleffe donarvi egli , fe non la 
fola e mera grazia fufficiente , vi falverefie voi ? 
potrefle falvarvi , mà non vi falverefie ; poiché in 
vita occorrono più volte tentazioni sì violente, eh* 
è moralmente impoffibile il non acconféntirvi len- 
za un ajuto fpeciafe di Dio; ma Iddio non dà 
quelli ajuri fpeciali a coloro , che vanno fcarfi coti 
elfo. Qui parce feminat , parce & metet.-t. Cor. 

9 . 6. E' giufto , che chi fcarfamente femina , fcav- 
famente raccolga. Ma voi Signore non avete fa t- ’ 
to così con me ; io fono fiato con voi così ingra- 
te , pagando i. voliti favori con tanti disgufii che 
vi ho dati, e voi invece Hi cafiigarmi avete raddop- 
piate le grazie . No , miaL_Dio , non voglio eflfervi 
più ingrato, come Vi l’oso fiato per lo paffato . 

' III. Il falvarfi ndh è cofa’ facile , ma difficile, 
e molto difficile. Teniamo fopra quella carne ri- 
belle, che ci tira a foddisfare ri fenfo: abbiamo 
tanti nemici del mondo ,«e dell' Inferno, e dentro 
noi flelfi , che ci spingono al male. E' vero che 
la grazia di Dio non ci abbandona ; ma quella 
grazia richiede , che anche noi ci affatichiamo in 
refiftére alle tentazioni , fpecialmente in pregare 
per impetrare maggior ajuto , ove è maggiore il 
pericolo . Gesù mio , io non voglio vedermi più 
leparato da voi, e privo del voftro amore.- Per 
lo paffato io fono fiato l’ ingrato , che vi ho vol- 
ute le fpalle ; ma ora vi amo con tutta l’anim» 

D 6 mia, 
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mia, e temo più d’ogni male la disgrazia «fi la- 
Zelarvi d’ amare. Voi fapetela mia debolezza, a- 
jutatemi , in voi confido- E voi, Maria Regina, 
mia non lasciate di pregare per me.- : 

* Ritratto d J un uomo da poto tempo 

[pirata . 

. \ . t • 

I. Tl jrEment-o ionio <, qteod pulvit et , ér in pul*~ 
1VX vero/n re verterti . Confiderà, i carello, ch«r 
.fisi di terra, ed in terra hai da ritornare. Ora 
♦edi , £enti , parli , e cammini . Verrà un giorno-,, 
che più non vedrai, nop f’cntirai , non parlerai,, 
nè camminerai. Quando l’anima tua fi dividerà 
dal tuo corpo , il corpo refierà ad effere conlùm- 
mato da’ vermi , ed a farli polvere; e 1’ anima fi 
troverà in quell’eternità, che t’avrai meritata, 
colla tua vita . Mio Dio , finora colia mia vita 
mi ho meritata la disgrazia voflra, e 1‘ Infèrno»;, 
ma voi non volete , che io mi disperi y ma che nai< 
penta, vi amie fperi. 

IL Figurati di vedere un uomo,, il di» cui corpo* 
poco prima è ftita, lasciato dall’ anima-. Mira in 
quel cadavere , che ancora (la fui letto , il .capo 
caduto lui petto: i capelli fcatmigliati , ed ancora 
bagnati dal fudor della morte: gli occhi incavati,, 
le guancie smunte, la faccia rii, color di cenere,, 
la lingua e ie labbra nere : ficchè ad ognun* che* 
io guarda , fa naufèa , ed orrore . Esco-, lettor mioy . 
in quale flato dee ridur-fi quello tuo corpo , che al 
prelente tanto accarezzi . Ah mìo Dio-, non vo>- 
gl io più refi/here alle vofke chiamare. Che mi 
ritrovo delle foddisfazioni date al mio corpo, le 
non rimodi di coscienza che continuamente mi af- 
fliggono ? Oh fofiì mòrto prima.,, o non vi avelli' 
mai off .-fo f 

III. Quando poi comincia- a marcire il cadave- 
re, dà maggiore orrore. Non faranno paflfar e anco- 
ra venti ore, che quel Giovine è morto , e la puz- 
za già fi fa fentire . Bilògna aprir le finefìre del- 
la camera, e bruciare incenfo, acciocché il fetore» 
non ammorbi tutta la cafa . Perciò lì danno frer- 
' ~ a t* 
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fa i parenti per mandarlo alla fepoltura. Dunque 
fe quel corpo è flato d’ un nobile , ì’ efTere fl^to 
più ben trattato in vira a che fervirà ? fervirà per 
rendere il fetore più infopportabile . Caro mio Re- 
dentore » fapeva io 'già che con quel peccato vi 
dava un gran disguflo, e pure l r ho fatto. Per non 
percìérè quella breve foddisfàzione , mi fon conten- 
tato di perdere il gran reforo delLa voflra grazia. 
Mi butto addolorato a’ piedi voflri , pedonatemi 
per quel Sangue, che avete fparfo per me. Rice- 
vetemi di nuovo nella voflra grazia , e poi caliga- 
temi come volete . Accetto ogni cafligo , ma non 
voglio reftar privo dei voflro amore. Vi amo , o- 
Dio del mio cuore, vi amo più .di me fteflò - Fa- 
te che io vi fia fedele Ano alla morte'. Maria fpe» 
ranza mia* intercedete per me. 

Un cadavere nell# fojfa . 

I. ✓^confiderà ora, fratei mio , a che dovrà ridurli 
\*_j il tuo corpo , dopo che farà girtato nella 
fepoltura. Prima diventerà giallo , e poi nero . 
Dopo fi farà vedete una lanugine bianca, e fchi- 
fo fa fopra tutta la carne. Di là featurirà un mar- 
ciume puzzolente» che colerà per terra. In quel 
marciume poi fi genererà lina gran quantità di- ver- 
mi , che fi nutriranno delle fleife carni putrefatte . 
Si aggiungeranno i Torci a far pa^o del corpo , 
altri girando da fuori , altri entrando nella bocca , 
e altri nelle vifeere . Ecco dove fi ridurrà, que)? 
corpo , per cui contentare fi è disguftato Dio . 
No, r»io Dio,' non voglio difguflarvi più . Balla 
guanti disgufli vi ho dati . Datemi luce,, datemi 
forza centra le tentazioni. 

II. ìndi onderanno a pezzi dal capo le guancie , 
le labbra , ed i capelli . Le corte faran ie prime 
a spolparli , e dopo le braccia , e le gambe infra- 
cidile . I vermi dopo aver, confumate tutte le tue 
carni, fi confumeranno da loro fteffi . Finalmen- 
te del tuo coi po altro non reflerà , che un feren- 
te fcheletro» il quaie col tempo fi dividerà, ca- 
dendo il capo dal bullo , e feparandofi 1’ offa tra. 
di loro . Ecco che cofa è l’uomo co.ifideraco co- 

one 
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me mortale . Signore , abbiate di me pierà * 
quanti anni dovrei ardere nell’ Inferno? Io > 
lasciato, mio Dio, ma vedo che voi non mi 
abbandonato . Deh perdonatemi , e non pero 
te che io vi lafci più ; e quando farò Tentato 
te che io Tempre a voi ricorra . 

III. Ecco in fine quel- Cavaliere, ch’era 
'maro Io fpaffo , I’ anima della con verfazione 
dov’è? Entrate nella Tua cala, egli non vi 
più . Il fuo letto fi è dato ad altri., cd alti 
fi hanno prefe e divi/'e le Afe velli , e le Tue 
Se volete vederlo, affacciatevi a quella folla , 
lo vedrete mezzo fraeido , che {paventa coll 
villa, ed ammorba colla puzza. O beati voi, 
ri , che per amore di quel Dio, che folo a 
in quella terra , fapefle mortificare i voftri c 
ed ora le vollre offa fon venerare fugli Alta 
le vollre bell’ anime godono Dio da faccia : 
eia, alle quali nel giorno finale fi uniranno . 
i volìri corpi per effr compagni nel godere, 
fono Hat i nel patire in quella terra .• Signore 
mi affligge , *nzi godo , che abbiano a putì 
quelle mie carni ner fui vi ho tanto offefo ; 
che mi affligge, e l’amarezza che ho data 
bontà infinita . Gesù mfb , io vi amo , e vi 
con S. Caterina da Genova : Amor mio , no 
peccati , non, più peccati . Maria madre di 
'pregate per me . 

■ r * * • 

« 

Dopo morte tutti ci feonofeono. 

I. TiTUore quel Giovine di bel tempo. Egl 
IVA ma era defiderato nelle convenzioni 
accolto da per tutto ; ma ora th’ è morto, è 
rore ed abbominio di chi lo guarda. I fui 
renti fi affrettano a discacciarlo di cafa , e 
mano i facchini , acciocché lo portfho pr 
"gittarlo in una folla. Mifero, chi per foddis 
parenti , o altri del mondo avra perduto 
Caro mio Redentore, fi /cordino tutti di 1 
non ve ne feordiare voi , che avete data li 
per falvarmi . Oh non vi avelli mai offefo ! 
II. Prima volava la fama del ilio fpirito , 
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iua garbatezza, delle Tue belle maniere, e lepidez» 
.te ; ma dopo eh’ è morto , prefto fe ne perde la 
Memoria. Al featir la nuova della Tua morte,, al- 
ti^ dice : Cojìtti fi faceva onore : altri , OZ> mi difpi ** 
ce'p quatti' era lepido , e grazio fo ! altri dunque fa 
n’ affliggono-, perchè il defunto era loro di spafTo,. 
o \*T utile : altri forfè fe ne rallegrano, perchè la 
di lui morte riesce loro di utile. Del reflo tra 
poco tempo da niuno più fe ne farà menzione v 
anzi i parenti più (fretti non vorranno fenrirne 
più parlare , affinchè non fi rinnovi loro la pallio- 
ne j e perciò nelle vifite di condoglianze fi parla 
d’ ogni altra cofa , fuorché del morrò v e fe talu- 
no erte a parlarne , dice il- parente Per carità non 
me lo -nominate . Ecco dove li riduce T affetto, 
che et portano i parenti , e gli amici, del mondo ! 
Dio mio, mi contento, che folo voi mi amiate , 
e folo voi io voglio amare. - s 

III. E vofiri congiunti a principio remeranno af- 
flitti peu la vofìra morte, ma non pafferà molto 
tempo, che fe ne cottfoleranno per quella porzione 
di voftre robe , che farà loro toccata ed in quel- 
la (le(Ta camera, ove l’anima vofira farà (pirara , 
e farà (luta giudicata; da Gesù Criflo, fi banchet- 
terà » fi giuochcrà , fi ballerà , e riderà come pri- 
ma ; e 1’ anima voftra , chi fa , dove allora fi tro- 
rverà ! Si eoo re , datemi tempo di piangere l’ofift- 
fe che vi ho fatte, prima che abbiate a giudicar- 
mi , Io non voglio più refillere alle voflre voci '*■ 
dii fa-fe quell* Meditazione è 1’ ultima chiamata 
per aie ! Con&flb , io merito 1’ Infermo, e tanti 
Inferni quanti peccati mortali ho commeifi ; ma 
voi non fapece disprezzar* i peccatori pentiti . io- 
ini penvo» mio Dio, con tutta l’anima mia d i* 
aver maltrattata la volita- bontà infinita per li mi- 
feri gu(K del mio fenfo. Perdonatemi, e datemi 
la grazi*-, di ubbidirvi , e di amarvi fino alla mor- 
te. O ÙJatia , mi pongo fatto il volìro manta.», 
in v.oi confido . 
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Campar fa nella velie di Giofafat . 

* • . /■ , :• 

X. T~* Xibunt Angeli , & feparabunt malo f de mi 
> i iuflorum . Mattk. 13. 49. Qual farebbe ri 1 
*ore d’una perfora , le trovandoli ella nella Ch 
in un gran corcorìlo di popolo fofle co' calci f« 
cìara fuori , come (comunicata ? Ah qual’ altra re 
gior ignominia farà per li reprobi vederli nel gi 
no del giudizio discacciati dalla compagnia 
' 'Santi in prefenza di tutti gli uomini! Mer 
dura la fcena di quello mo«ndo, fi vedono i eatl 
onorati egualmente, anzi più fpeffb che i buo 
Ma in quel giorno, in cui farà finita la fcet 
gli eletti faranno collocati alla deQra , e farai 
folle vat i 'in aria,' cjuafi come per andare incor 
al Signore, che viene a coronarli , feconde fci 
]’ Apollolo: Rapiemur curri illis in ntcbibtft obvi 
Domino in aere . 1. TAef. 4. t 6 . Per contrari 
dannati , circondati da’ demonj loro carnefici 
ranno polli alla fi ni lira , ad aspettare il giudi 
che ha da venire pubblicamente a condannarli 
pazzi dii mondo, 'che ora disprezzare la vita 
Santi , alla yalle di Giofafatre vi aspetto , ivi i 
tercte fentimcnto. Allora conoscerete fa ve 
pazzia, ma fenza rimedio. - • 

II. Oh che bella cotripArfa in quel giorno fai 
no i Santi, che hanr.o' lasciato tutto per £ 
Che bella comparfa faranno tanti giovani , 
disprezzando le ricchezze, e le delizie della 
ra , fono andati a chiuderfi in un deferto', < 
un chioflro per attendere folo alla falute e ter 
E fanti Martiri che furono da’ tiranni obsì 1 
pefi , e tormentati ! Tutti cofioro faranno die 
rati della coite regale di Gesù Grillo 7 All 
contro che orrenda comparfa faranno allora un 
rode , un Pilaro, un Nerone, e tanti /altri , 
avranno fatta una gran figura in queito n.or 
ma fon moiri in disgrazia di Dio? GJe sù mio 

V, mi-abbraccio alla voft«i Croce. Che ricchezze, 
onori, che mondo! Voi folo voglio ,fe niente 

III. Anima mia , chi la qual luogo ti tocc 
in quel giorno*, la delira, o la fin/lira? Se 
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Ja deflra , bifogna che per colà t’ incammini ; è 
imponìbile tener Ja vita della Anidra, e poi tro- 
varti alia deflra . O Agnello di Dio, che fiere ve- 
nuto al mondo a perdonare i peccati , abbiate di 
me pietà . Io mi dolgo di avervi offefo , e vi amo . 
fopra ogni cofa : non permettete , che io vi offen- 
da più. Io non vi cerco beni di terra, datemi la 
grazia voftra, e il voflro amore , e niente più vi 
domando . O Maria , voi. Cete il rifugio , e la 
fperanza mia . , 

«» 

Cecità dì dìi dice : Se mi danno > 

no i farò foto . 

* 

I. t)Azzo, che dici? dici che fe vai all’Inferno, 

JL non farai fòla? Non farai folo ? e che forfè 
Ja compagnia de’ dannati è follievo nell’Inferno? 
Oghi dannato nel 1’ Inferno piange , e dice : Alme- 
no , giacché ho da patire per Tempre in quell» 
folla di fuoco, almeno fioflìjolo a patire. Quell’ 
infelice compagnia accrescerà la pena co’ pianti ed 
urli, che ciascuno manderà gridando da dispera- 
to . Che pena è il fentire un cane , che abbaja * 
per una notte intiera , o un bambino che piange 
per quattro o cinque ore, e nòn ti fa dormire f* 
Che farà il dover patire le grida e gli urli di tan- 
ti disperati, che fi tormenteranno infieme col lor 
gridare, non per una, non per due notti, non 
per dicci, ma per tutta 1’ eternità . 

II. Accrescerà la pena quella compagnia colla . 
puzza , che manderanno da’ loro corpi . De cada-* 
veribus eorum afcendet fcetor . Ifa. 24. 3. Si chiama- 
no cadaveri , non perchè fiano morti, poiché i mifeti • 
fono vivi alla pena , ma cadaveri per la puzza che 
mandano , Di più la lor compagnia accrelcerà la 
pena colla flrettezza , mentre in quella fofla daran- 
no come uve fpremute fiotto del torchio dell’ ira. di* 
Dio . Et ipfe calcai torcular vini furoris irte Dei . 
Jpoc. 19. 15. Dalla quale flrettezza poi ne fuccede- 
rà la pena dell’ immobilità : in modo tale che fic- 
come il dannato cadetà nell’Inferno nel giorno 
del Giudizio, o di fianco, o alla fupina , o colla 
teda di lòtto , così dovrà xeftare inchiodato nello 
** ftes- 
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fiefTo fico , fenza poter più muovere nè un p 
nè una mano, per mentre Dio farà Dio. 

HI. Pe'ccaco maledetto, e come può acceca: 
mirti ragionevoli ! Quelli medefimi peccaror 
disprezzano la loro dannazione , quanto fono : 
ti po-i a confervarfi i loro beni, i loro poi 
loro fanità ! Perchè non dicono: Se perdo 
be, il poflo , la fanità, non farò folo a peri 
E poi quando fi tratta d’anima, dicono: 
danno , non farà Jolo a dannarmi ? * Chi per 
colè di quella terra, e (alva l’anima, trov 
compenfo a tutto ciò che ha perduto ; ma eh 
de l’anima, qual colà può corapenfare una fa 
dita ? Qjtam dabit homo commentati onem prò i 
fua? Matti, \6.x6. Ah mio Dio, datemi li. 
non mi abbandonate . Quante volte io ho v 
ta l’anima mia al demonio, ed ho cambi; 
grazia voftra con un grillo mirabile, e palli 
ro ! Mi pento, Dio mio, di aver così difor 
la vofira maellà infinita . Mio Dio, io v’amo 
permettete, ch’io vi perda più. Ó Maria i 
di Dio, liberatemi dall’ Inferno, e prima lib 

mi dal peccato . 

- : V ; a*/ 

Mi fura delle grafie . 

I*. •v’ rElle grazie, che Dio a noi dispenfa , 

J^l una certa mifura, compita la qual 
chiude la porta ad ogni altra grazia. Bi 
dunque molto temere di abufarci d’ogni g 
che ’l Signore ci dispenfa *, mentre può elTere 
ogni grazia , ogni lume, ogni chiamata fia I 
ma, che Iddio ci dona, e noi disprezzando 
fliamo perduti. Mio Dio, troppe fono le gl 
che voi mi avete donate , e troppo è Tabule 
io ne ho fatto : abbiate pietà di me, non n 
fcandonate . 

II. Quella mifura non è eguale per tutti 
alcuni e più grande , per altri è minore . Fi 
mio, ricordati ,. quante fono le'grazie che h 
ricevute da Dio: fe feguirni ad ' abufartene , 
verai ? Penfa che quanto più fono fiate abbor 
le grazie a te fatte, tanto più ^ci temere eh 
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ti abbandoni nel tuo peccato, fe non ti rifolvi a 
mutar vita . Chi. fa , fe ad un altro peceato mor- 
tale che (arài, fi chiuderà per te la porta alle di- v 
vine mirericordie , e farai dannato . r Forfè non 
.può efler cqsì f E tu dèi molto temere , che così 
farà . E fe non hai quello timore , mifero te , ti 
piango. No, mio Dio, non vi voglio perdere 
più . Sempre che il Demonio mi tenterà , voglio 
a voi ricorrere, Gesù mio; fo certo che voi foccor- 
. rere chi a voi ricorre . 

IO. Le grazie maggiori rendono maggiore Fin- 
gratitudine di chi fe ne abufa . Le grazie dunque 
ricevute fono per voi un gran fondamènto di lp:- * 
rare , che ’1 Signore vi perdoni , fe vi emendate , 

>e gli farete fedele in avvenire. Ma fono ancora 
un gran fondamento di temere, che Dio vi man- 
di all’ Inferno, fe dopo tante offèfe ritornate ad 
offenderlo. Mio Dio, vi ringrazio/ che non mi 
avete abbandonato ancora : la luce che ora mi da- 
re , il dispiacimento che ho di avervi offefo, il 
. defiderio ohe Tento in me di amarvi^ e Rare in 
grazia vofira , fono fegni certi, che .non mi avete 
. abbandonato . E giacché voi non mi avete abban- 
donato dopo tanti peccati, io non voglio lasciarvi 
. più, o Dio dell’ anima mia. Io vi amo fopra ogni 
cofa, e perchè. vi amo, mi pento di avervi di- 
sprezzato. Paffione di Gesù , ottenetemi la fanta 
perfeveranza . Regina mia Maria/ aiutatemi colla 
- voUra protezione 

Un Dio è morto per mìo amore > ed io 

non 1 ' amerò . ‘ 

I. ■pv me, & tradi di t fernet ipfam prò me. 

JL/ Gal. 2. 20. Dove mai nel mondo fi è vedif- . 
to morire un padrone per amor del fuo fervo ?.Ur» 

Re per amor dei fuova/Tallo? E pur è certo , «he *t 
mio Creatore , il Signore del cielo e della terra, 
il Figlio di Dio ha voluto morire per me vile ed 
ingrata fua creatura . S. Bernardo : Ne perderei 
, fervum , fihi ipfi non pepercit . Perperdonare a 
v me non ha voluto perdonare a fe fteflo , condan- 
nandoli a morite di dolore fopra una croce . Gesù 

mio, 

■ , ’ ■» 


Digitized by Google 



92 Meditazioni diverfe 

mio, io credo che fiete morto per me: ma come 
poi credendo ciò , ho potuto vivere tanti anni fen- 
za amarvi ? 

II. Ma voi, mio Redetyore , avete data la vita non 
fo!o per una voftra vii creatura , ma per una crea- 
tura ingrata, e ribelle, che tante volte vi ha- vol- 
itate le /'palle, e per qualche mifera foddisfazione 

vi ha rirrCnziata in faccia la voftra grazia , e ’1 - 

vortro amore. Voi con fante finezze avete cercato . , 
di mettermi in neceffità d’ amarvi ; ma io contan- 
ti peccati ho cercato di mettervi in neceflìtà di 
odiarmi , e mandarmi all’ Inferno . Quell’ amore 
però , che vi ha fatto morire per me , ora mi dà 
animo a fperare , che non mi discaccierete , fe a 
voi ritorno. Perdonatemi, Gesù f mio, conosco il 
torto che vi ho fatto ; e conosco ancora che gran 
torto vi farei , fe vi amarti poco -, no , io vi. vo- 
glio amare affai , troppo voi ve Io meritate , date- 
mi il vortro ajuto . 

III. Ah mio caro Salvatore , e che piti potevate 
voi fare per guadagnarvi il mio cuore , che morire 
per me ? Qual maggior amore può dimoflrarfi ad un | 
amico, che di morire per fuo amore? Majorem bac 
dileRionem nemo babet , ut animam fu am ponat quis 
prò amidi fuis . Joau. 15. T3. Dunque, o Verbo in- 1 
carnato, voi non avete piò che fare per farvi ama- 
te , ed io feguirò ad ertèrvi inarato? Ma no, che 
già fi accorta la mu morte , e forfè mi farà vici- 
na; -non voglio morire così /'conoscente , come vi | 
fono flato per lo partito. Vi amo, amor mio Gesù. 

Voi tutto a me vi fiete donato, io tutto a voi mi 
dono. Legatemi , e rtringefemi colle catene del vo- | 
Aro amore, acciocch’ io viva, e muoja Tempre inna- 
morato della voftrn bontà. O divina Madre Maria, 
tenetemi lotto il voftro manto , e qui fatemi ardere 
d’amore per quel Dio, eh’ è morto per amor mio. 

Dobbiamo attendere a f ai vare i . 

I. tl demonio fa parere ad alcuni una co fa trop- 

JL po difficile il falvarfi , acciocché fi diffidino . 
e s’ abbandonino alla vita libera . E’ vero, che (; 
per falvarci bifognartè andare a vivere in un de/et- 

,0 V • 
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ro , o chiuderci in un ^chiodro, dovremmo farlo. 
Ma quelli mezzi flraordinarj non, fon neceffarj , 
badano gli ordinari , il frequentare i Sagrandoti , 
il fuggire le occafioni pericololè, il raccomandai ci 
fpeflb a Dio . In punto di morte vedremo , che 
quede cofe erano facili ; onde tara grande il ri- 
morfo allora, fc non l’avremo fatte . 

II. Bifogna rifòlverci , e dire: lo voglio falvar- 
ì ni r anima ad ogni cado. Si perda tutto, roba, 
amici, e vira; e non fi perda l’ anima. Non cre- 
diamo far troppo , per quanto facciamo in acqui- 
la re la fallite eterna . Si tratta d’eternità , d’ es- 
sere o Tempre felici , o ftmpre ir felici . • Nulla ni- 
ni i a fecuritat , ubi pcriclitatur aternùat , dicea S. 
Bernardo. ,Per evitare l’Inferno, non vi è fìcmtà 
che badi . Ah mio Dio, mi vergogno di compa- 
rirvi avanti : quante vòlte per cole da niente vi 
ho voltate le fpalle ! No, che non voglio perdete 
più la grazia vodra , non voglio vedami più va- 
lilo nemico . In te Domine, Jperovi , non tunfundar 
in sternum . Voglio jsrima perdere mille volte la 
vita , che la vodra amicizia . 

III. ' Se per lo padàto abbiamo perduta V anima, 
bifogna. rimediare al mal fatto-*, bifogna mutar vi- 
ta , e far predo. Non ferve a dire, voglio farlo 
apprefTo,. JL’ Inferno è pieno d’anime, che così 
diceano , ma è venuta la morte , e loro ha cbiufl 
j paffi. Qual grazia fafebbe Dio ad un moribon- 
do, che fi trovaffe per efalare l’anima , fe gli con- 
cedere un altro anno o mele di vita? E Dio , fra- 
telli mio, già concede' a voi quello tempo; e voi 

a che lo spenderete? Mio Dio, che aspetto? . 
Aspetto quel tempo, quando per me farà finito il 
tempo, e non mi troverò aver fatte niente per voi ? 
Mi confolo in vedermi ancora affidito dalla vodra 
grazia. Io vi amo fopra ogni bene* e voglio pri- 
ma perder la vita che darvi disgudo. Vi airò eoa 
S. Caterina da Genova : Amor mio T non più peccati ^ 
non più peccati . Ma voi fapete la mia debolezza, 
fapete i tradimenti che vi ho fatti; aiutatemi, Ge- 
sù mio, in voi confido; ed anche in voi confido, 
o gran Madre di Dio Maria . 


In 
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In morta tutto fi ltfcÌB\ 

I. Anno già i Crifìiani , che fi ha da morire , 
ma con tutto ciò molti vivono talmente Icor- 
dati della morte, come non avellerò mai a morire . 
Se dopo quella vita non vi folle altra vira, o non 
vi forfè nè Inferno , nè Paradilò , potrebbero, alcu- 
ni penfar meno alla morré di quel che ci penfano? 
Lettor mio, fe volete viver bene, procurare di vi- 
vere i giorni che vi rellano a villa della morte . 
Oh come ben giudica le cole , e dirigge le fue 
azioni chi le dirigge a villa della morte ! La me- 
moria delia morte là perdere J’ affetto a tutti i be- 
ni di quello mondo , ricordandoci che predo do- 
vremo lasciare ogni cofa , Mio Dio, giacché mi 
date tempo di rimediare al mal fatto, ditemi che 
volete da me , che io tutto voglio farlo . 

II. Pazzo farebbe quel viandante , che andando 
alla fua Patria , fpendeffe quanto ha per farli un 
palagio in quel paefe , per dove paffa , e lafciafle 
di provederfi di buona cafa in quello, ove ha da 
Ilare in tutta la Aia vita. E non farà pazzo poi 
chi penfa a foddisfarfi in quella ferra , ove ha da 
ìlare pochi giorni, e fi mette a rischio di tenderli 
infelice nell’ altio mondo, ove ha da vivere men- 
tre Dio farà Dio ? Ah povero me , le voi , mio 
Dio, mi avelie fatto morire , <juand’ io flava in pec- 
cato ! Vi ringrazio d’ avermi fofferro con tanta, 
pazienza. Non permettete, che io abbia a fépa- 
rarmi più da voi . Mio Dio , mio . fomrr.o bene , 
vi amo fopra ogni bene . 

III. La morte ha da spogliarci di tutto . In mor- 
te abbiam da lasciare tutti gli acquifti fatti in que- 
llo mondo. Altro non ci toccherà , che una calla 
di legno, ed una femplice velia, che predo s’in- 
fraciderà, e diventerà, polvere infieme cól noflro 
corpo.. Lasceremo la cafa dove abitiamo ; e un or- 
rido fcpolcro farà l’abitazione per fino al giorno 
del giudizio di quqflo corpo, che poi dovrà pafla- 
re o al P aradi lo , o all’Inferno, ove già prima 
farà andata l’anima. Dunque in morte tutto farà 
finito per me . Altro allora non mi troverò , che 

• , quel 
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quel poco che avrò fatto per Dio . Ma fe ora do- 
verti morire , che cofa mi troverei aver fatto per 
voi mio Dio! E che afpe.rto ? alletto che venga 
ia morte, e mi trovi cosi mifero come fono? No , 
mio Dio, voglio murar vita. Per lo paflaro defe- 
rto 1 ’ ofFefe che vi. ho fatte . Per P avvenire non ... 
voglio più“cercare i gufti miei ; ma lòlo il guflo 
VQflro, o Dio dell’anima mia. Vi amo, bontà in- • 
finita , vi amo fopra ogni co fa , aiutatemi per pie- 
tà . E voi ancora, madre di Dio Maria , /occorre- 
temi , e pregatelo per me, 

— ) 

Penfa come fojji già morto , 0 Jlefli- gii 
morendo . 

T. y^tOnfidera, fratello mio, cerne fotti già morto, 
e 1’ anima tua già lòtte entrata' all’ eterni,, 
tà . Or fe fotti ufeito già da quello mondo ? che 
non bramererti di aver fatto per la vita eterna ? 
ma quelle brame a che ferveranno allora, fe i gior- 
ni della tua vita non gli avrai fpefi per Dio ? Se 
vuoi rimediare , or che hai tempo di rimediare , 
per l’avvenire mettiti fpeffo col penfiero feppellito 
in una fotta ; o pure mettiti fui letto dèlia morte , 
immaginati come già (letti moribondo vicino a fpi- 
rare colla candela i ri mano , ed alla luce di quella 
candela guarda i /concerti della tua cofcienza,- e 
piangi il mal fatto, e predo rimedia . Predo, per- 
chè non v’è tempo da perdere. Ah mio Dio, illu- 
minatemi^ e fatemi conofcere ia vita'' che bo da 
prendere , perchè io voglio in tutto ubbidirvi . 

H. S. Camillo rfi Leilis , affacciandoli Culle fof- 
fe de’ morti , diceva : Or fe quejli tornajfero a vi- 
vere , che non farebbero per farfi fanti ! ed io che 
ho tempo , che fo per Dio? E cosi infervora vali il 
• Satiro a flringerfr fempre più col fuo Signore. Sap- 
piate dunque ancor, voi, Lettor mio , avvalervi be- 
ne di quello tempo, che Dio vi dà per fua mife- 
ricordia . Non afpettate a delìderare il tempo di 
far bene per l’ anima quando farete giunto all* 
eternità, 0 quando vi farà detto: Profcijcere de 
hoc mundo i predo partitevi , non v’è più tempo 
di fare: quel eh’ è fatto, è latto. Ah Gesù mio, 

ri- 
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ricordatevi che io fon vofira pecorella , pex 
avete (parla iJ Sangue. Te ergo qutefumus , 
famuli s fubveni , quos pretiofo [ìnguine redi 
fli . K perciò datemi luce, e datemi tòt za d: 
re quei che vorrei ^ver latto, quando verrà la 
morte . 

III. O eterno mio Dio, io remo d’elfer quel] 
bore infelice, di cui dicefie: Ecco che fono già 
anni , che vedo qticjìa pianta , e non vi rir 
frutto; a che occupa più la terra ? Vie fu tagli 
la , e mandatela- al fuoco . Così è , mio Signe 
da tanti anni che vivo fu quella rerra, e che I 
(inora ho fatto? qual frutto finora v’ho dato 
non di peccati, e d’amarezze? Oh da quj 
tempo doveva io elìèr recifo , e mandato al fue 
Dolce mio Redentore , afpertatemi 4 chcio'non 
giio efiere oftinato, non vogiio-la morte mi g 
ga nello flato , in cui ora mi trovo . Derefi 
maledico i giorni , in cui vi ho ofFefo . La 
che mi iella, voglio fpenderla'tutra' in amarvi' 
onorarvi. Vi amo, fommo mio bene. Non mi 
vate del voflro ajuto . E voi , fperanza mia Ma 
non mi private della volita Protezione. 

. x ** , . • ^ 

Efame de' peccati nel Giudizio f naie . 

I. T^Cco già s’ aprono i cieli , vengono tutti 

J 2 i Angeli 5 e i Santi per alfifiere ai gii 
zio; viene ancora la Regir^ del Cielo la Ss. ^ 
^gine , e viene infieme l’ eterno giudice in tron 
luce, c di maeftà . La comparii» di Gesù co rii 
rà gli eletti; ma a’ dannati il vedeje la facci; 
Gesù sdegnato apporterà loro più pena e confi 
ne, che lo He fio Inferno: D/cent motitibus c, 
* te fttper nos & abfcondite nos ab ira Agni . A 
6. 6. Vorrebbero i miferi più prefio , che cadi 
ro fu di lore i monti , che vedere la faccia ; 
gnata dell’Agnello, cioè del Redentore, che 
la loro vita è fiato con efTi Agnello, col fofi 
tante ingiurie, e tacere. Ah Gesù mio, e gi 
ce mio , mi pento di avervi oltraggiato. Perdi 
temi, e fate che io non vi miri^sdegnato , qi 
do aviete a giudicarmi . 
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II. Judicium fedii , ér //àr/ aperti funt . Dan. 
7. 10. Allora non farà più tempo di poter nafcon- 
dere i peccati: Gesù medefimo che allora n’è giu- 
dice, un tempo n’è flato il felli nnon io , ond’egli 
lìelTo li farà palefi a tutto il mondo, llluminabit 
abfcondita tenebrarum , come fcri>e''f*' A portolo 1. 
Cor. 4. I delitti più- occulti , le impudicizie più 
vergognofe, e le crudeltà più estende hanno aMora 
da < coprirfi a tutti gli uòmini / Ah mio Redento- 
re, voi che già fapete tutte le mie iniquità, abbia- 
te pietà di me, or che potete avere di me pietà. 

HI. In fomma Gesù Grillo in quel glorr.o fi fa 1 - 
rà conofcere quel gran Signore eh’ egli è : Cogno- 
feetur Dominut sudicia factens . Dan. 7. io. Al 
prefente fi fa più conto d’ un piacere , d’ un fu- 
mo , d’uno sfogo dà rabbia, che di Dio. Quio- 
di allora giuflamente dirà quello giudice al pec- 
catore : Cui effvnilajlìs me , dicit SanSìus ? lfa. 
40. 25. A chi mi hai pollo a fronte, e m’ hai po- 
fpofto ? Dunque preffo di te valea più quel gufio 
vile , quel tuo capriccio , che la grazia mia ? O 
Dio, che dipenderemo allora a tali rimproveri? 
Ah che allora la lielTa confufione ci otturerà la 
bocca . Ma rifpondiamo ora , e diciamo così : 
Gesù mio, io fo che un giorno faiere il giudice 
mio , mrr ora liete il mio Salvatore . Ricordate- 
vi che fiete morto per fai vai mi . Io mi dolgo con 
tutto il cuore di aver deprezzato voi mio fommo 
bene. Ma fe per Io partito vi ho di (prezzato ; 
mirate che ora vi liimo , ed amo più tn me llef- 
fo , e fon pronto a morite per vollro amote . Ge- 
sù mio, perdonatemi, e non permettete che io vi- 
va mai più privo del vollro amore . O grande av- 
vocata de’ peccatori Maria , aiutatemi or che pote- 
te aiutarmi . 

Quanto Dio ama V anima. 

I. npRoppo è l’amore che quello Dio porta all’ a- 

i nima. Egli l’ama fin dall’eternità: Inca- 
rtiate perpetua dilexi te. Jer. 31. 51 Sicché Iddio 
dacché è Dio ama ogni anima , che Ha nel mon- 
do . Egli per la falutc dell’ anima pofe al mondo 

E tut- 
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tutte l’ altre creature . Omnia propter eleftos 
Tim.i.xo, Egli finalmente mandò l’unico fin 
glio in terra a far fi uomo , ed a morire in c 
per la ialute dell’ anima. Dunque , mio Dio : 
mi avete amato dall’eternità, voi liete morto 
me, e come io poi ho poruto darvi tanti disgi 
If. Ecco che 1’ Unigenito di Dio, per 1’ : 
re che porta all’ anima , viene dal cielo a lib 
la dalla morte ererna colla morte di fe fteflò 
avendola ricomprata col fuo fangue , chiam 
Angeli a rallegrarli (eco per aver ritrovata 1: 
corella perduta : Qongratulamini mhbi , quia t 
ni ovttn meam quam per di der am . Lue. ij 
Dunque , caro mio Redentore , voi liete veni 
cercarmi , ed io per lo pafiato fono andato fug 
do da voi ! No, Gesù mio, che non voglie 
da voi fuggire. Io vi amo, deh legatemi cor 
col Canto amore , e cosi legato fatemi vivere e 
xire . 

III. Dunque per l’anima mia l’eterno Padr 
dato il Figlio, e il Figlio ha dato il fangtìe, 
vita ; ed io quante volte l’ho tolta a Dio, e 
dura al demonio per niente ! In fomma voi 
Dio niente avete rifparmiato per non perdere 
ed io ho avuto 1’ animo fante volte per un 
foddisfazione di perdere la voftra amicizia . 
mi avete foflferto , acciocché io abbia temp 
piangere i disgufli che vi ho dati , e d’ amar 
Dio dell’anima mia. Sì , che vi amo unico mi 
ne, e ani dolgo Copra ogni male di avervi am 
giato . Deh non permettete, ch’io più mi 
dal voflro amore. Ricordatemi fempre, quan 
vefe fatto per falvarmi , e 1’ amore che mi 
portato, acciocch’io non iafei più d’ amarvi 
teforo , mia vita , mio tutto . Fate eh’ io v 
fempre , e poi di/ponete di me corre vi piace 
madre di Dio Maria , il voftro figlio niente ' 
ga ; raccomandategli 1’ anima mia . 
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Kimorfi del dannato . 

I. rr-»Re fono i rimorfi più tormentofi, che patirà 
JL il dannato nell’ Inferno . Il primo farà il 
penfare al poco, per cui *’è perduto. Quanto du- 
rano i gufti del peccato? durano momenti. Anzi 
a chi Ha morendo, tutta la vita fcorfa anche fem- 
bra un momento . Ora a chi Ha nell’ Inferno, che 
gli fembreranne quei 30. o 60. anni di vita, che 
avrà menati in quella terra, quando li troverà nel 
fondo dell’eternità, e dopo eflere già fcorfi cento 
e mille milioni di anni , vedrà che la fua eternità 
è da càpo ? Dunque , dirà, io per pochi momenti 
di quelli gufli avvelenati , che appena avuti fono 
fpariti , avrò da Ilare a piangere in quella forna- 
ce, difperato e abbandonato da tutti per fempre , 
mentre Dio farà Dio! Ah mio Dio, vi ringrazio. 
Abbiate pietà di me . 

IL II fecondo rimorfo del dannato farà il pen- 
fare al poco, che dovea fare per laiyarfi , ma non 
l’ha fatto, ed allora non vi e più rimedio. Dirà 
il mifero : Se avelli feguito a confclTarmi fpelTo , 
a far l’orazione, fe avelli rellituira aueiia roba, 
perdonato a quel nemico, tolta quell’ occafione , 
non mi farei dannato. Che mi coflava di farlo ! 
E benché mi folle collato affai, doveva io far tut- 
to per lalvarmi -, ma non 1* ho fatto , ed ora fon. 

E erduto per fempre . Quante buone ispirazioni mi 
a dato Iddio ! Quante volte mi ha chiamato , e 
mi ha avvertito, che fe io non la finiva, mi dan- 
nava! Allora poteva io rimediare, ma ora non vi 
è più rimedio. Ah che quello penfiero affliggerà il 
dannato più che il fuoco , e tutte l’ altre pene 
dell’ Inferno , il dire : lo poteva ejfere felice per 

fempre , ed ora ho da ejfere fempre infelice . Gesù 
mio , ancora Ho in tempo che potete perdonarmi , 
perdonatemi prello . Vi amo, mio fommo bene, e 
mi pento di avervi dilprezzato . 

III. Il rimorfo più nero poi del dannato farà il 
vedere il gran bene, che ha perduto per fua mera 
colpa. Vedrà che Dio gli ha dati tanti mezzi per 
ttcquiflarfi il paradifo , è morto per ottenergli 1* 

E z - ’ ✓ eter- 
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eterna fallite , P ha fatto nafeere hi grembo d< 
Santa Chiefa, ed indi gli ha difpenfate tante g 
zie ; e vedrà che per ina colpa tutto per fe è 
to inutile . Dunque dirà: Io fon perduto, e 
me non mi giovano più i meriti di Gesù Crii 
non 1’ interceilione della Madre di Dio , nor 
preghiere de’ Santi ; in fomma è chiufa per me 
porta ad ogni fperanza . Oh folli morro prir 
mio Dio , e non vi avelli ofFefo ! Dio mio da 
difprezzato, ricevetemi nella voftrn grazia; ic 
amo , e voglio fempre amarvi . O avvocata 
pepeatori Maria , intercedete per me . 

Gesù Re (T amore . 

I. £AN Fulgenzio contemplando Gesù bamhir 
^ che fugge in Egitto dalle mani di Era 
jl quale per gelofia del regno cerca di levai gl 
vita, teneramente efclama . Quid efi , quod fic t 
barn Herodes ? Rex ifle qui natus ejì , non Vt 
Reges pugnando fuperare , fed moriendo fubfugt 
Erode (dice) di che temi ? Sappi che quello 
ielefte non venuto a guadagnarci con armi , 
coli’ amore ; non è venuto a darci morte , n 
i'alvarci dalla morte col morire per noi . E pe 
con ragione Gesù dee chiamarfi Re , ma Re ti 
more. Oh vi avelli fempre amato, Gesù mió 1 
non vi avelli mai òfFefo ! Voi avete fpefi trent 
anni di pene e di Indori per tion vedermi pei 
to , ed io per un breve diletto mi fon conten 
di’.peidere voi mio /'omino bere . Padre mio, 
donatemi, datemi il bacio di pace. 

II. Ingrati Giudei , ditegli perchè voi rifiu 
per voftro R^ quello Re così amabile , e cos 
mante di voi ? Perchè dite , Non habemus rt 
nifi Ctefarem ? Cefare non vi ama , nè vuol ir 
re per voi : ma quello voftro Re è venuto dal 
lo in terra a morire per voftro amore. Ah c 
uno Salvadore , le gli altri ron vogliono acce 
vi per loro Re, io non voglio altro Re che 
Rex meut er tu . Io fo che voi folo mi' am 
voi folo fiere quello, che mi avete redento co 
Uro Sangue; ove dunque potrò ritrovare uno, 
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mi abbia amato più di voi ? Mi difpiace , che per 
lo p affiato anch’io vi ho ricufato per mio Re, ri- 
bellandomi da yoi con perdervi il rifperro . Per- 
donategli , Re mio Gesù , mentre voi liete morto 
ptf perdonarmi . 

III. In hoc Cbrijìut mortùus efl , ut tnortuorum , 
& vivorum dominetur. Ro'tt. 14.9. Amato Re mio, 
caro mio Gesù , giacche voi fiere venuto in terra 
per guadagnarvi i nodri cuori, le io ho refluito fi* 
nora alle volile voci annroie, ora Don voglio re- 
filiere più .' Non isdeg 1 ate di accettarmi , ora che 
a voi mi dono, e mi dono tutto. Re mio, pen- 
dete oygi il pode/To di tutra la mia volontà , e di , 
tutto me Hello ; e voi penfate a rendermi fedele; 
e s’ io avelli a tradirvi , mi contento che ora mi-s- 
facciate morire. Re mio , amor mio, ed unico mio 
bene. O Regina e madre del mio Re Maria, ot- 
tenetemi voi la fedeltà , che oggi prometto al vo- 
flro Figlio. 

Morte infelice del peccatore . 

I. -rjOvero infermo !, miratelo , come Ila oppre.To 

jL da’ dolori ! Oiroè già Ha vicino a morire , 
fuda freddo, gli manca il refpiro, parifee contii- 
nui deliquj ; e quando Ila in le , (la colla teda sì 
svanita, e debole, che poco fente , poco capifce , 
e poco può parlare . Ma il peggio è , che awici- 
nandofi già la morte, io vece < 3 ) peniate a’ conri, 
che tra poco dee rendere a Dio, non penfa che a’ 
medici, e rimedi, che pollano dalla morte libe- 
rarlo . E quelli che gli Hanno d’ intorno, in cam- 
bio di eforrarlo ad unirli con Dio, lo iufingano 
che Ha meglio , o pure tacciono per non difturbar- , 
lo. Ah mio Dio, liberatemi da una morte cosi in- 
felice . 

II. Ma già finalmente il Sacerdote gli avvifa la 
vicina motte con dirgli: Fratello , voi fiate ma- 
le , bifogna che vi licenziate dal mondo e vi uni- 
te con Dio con prendere i S agr amenti . A quella 
nuova funefta , che confulìone fuccede, che malin- 
conia , che anguftie di cofcienza , oh che tempe- 
ra ! Allora gli verranno avanti gli occhi alla con- 
fi 3 ' fu fa 
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fu fa i ficcati commetti , i lumi di Dio drfpres 
ti, le piomsffe trafcurate , e tanti anni tutti"] 
duri. Allora il mifero infermo aprirà gli acci 
vedere le verità eterne, di cui in vita ha ti 
poco conto . Oh Dio qual terrore allora gli am 
teranco i foli nomi di disgrazia di Dio, di W 
, te, di Giudizio , d’inferno, d’ Eternità ! G 
mio, pietà , perdono , non mi abbandonate » < 
Dolco il male che ho fatto in disprezzarvi ; vo 
morirne di dolore . Aiutatemi , Dio mio, ed 
temi pretto a mutar vita. 

III. Dirà allora l’afflitto moribondo : Oh pax 
thè [ano flato'. 0 vita mia perduta'. Poteva fai 
fanto , ma non /’ ho fatti" ì ed ora' thè pojfo 
più ? La te fl a mi vacilla , l' affanno mi opprir 
e non mi permette di attuare la mente a faro 
atto buono . Che ne farà di me tra pochi mom 
ti J Come cosi morendo pojfo fal'varmi ? Verte 
egli tempo per rimediare, ma è finito il tem 
Cime ( dice') queflo fudor freddo è fegno eh' e p 
fimo la morte : già comincio a perderemo vifla 
perdere il refpiro ,. già non pojfo più parlare , 
muovermi. E così fra tante confufioni, rfiflid 
ze , e fpaventi V anima dovrà fepararfi dal corj 
e comparire avanti Gesù Crifto. Gesù mio, 
morte voftra è la fperanza mia . Vi amo fopra o 
bene, e perchè vi amo, mi pesto d’ avervi offe 
Maria madre di Dio, pregare Gesù per me» 

Morte felice de y Santi . 

T A morte a’ Santi è premio, non caftigo: < 

.La da’ Santi è defiderata , non abborrita . 
come può ettere abborrita , fe fa morte per ef 
termine delle loro pene , de’ combattimenti , e 
pericoli di perdere Dio ? Quel Proficiftere ani 
Chrifliana de hoc mundo , che- tanto fpaventi 
peccatori, è il giubilo di un’anima, che ama D 
E|la non già s’ affligge nel lafciare i beni di q 
fta terra, perchè Dio è flato Punico fuo ber 
non nel lafciare gli onori , perchè gli ha difpn 
zati, e ftimati per quei fumo che fono; non 
a Iciare gli amici, e i parenti , perchè gli ha 

ma 
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mari folo per Dio. Onde ficeome in .vita è anda- 
ta fempre dicendo , Deut meus & omnia ; cosi 
con pili gaudio lo va dicendo in morte , accodan- 
doli il tempo di andare a veder Dio , e d’ amarlo 
da faccia a faccia in Paratifo. 

II. Non l’affliggono neppure i dolori della mor- 
te , anzi gode in offerire quell’ ultime reliquie di 
fua vita in fegno d’affetto al fao Dio, unendo le 
pene della fua morte colle pene di Gesù moribon- 
do in croce . Il fol penfiero , che finilce il tempo 
di poter peccar, e perdere il fuo Dio, la colmerà 
di gioja . Non lafcerà l’Inferno d’ ingerirle diffi- 
denze col ricordarli i peccati commelfi ; ma fe ella 
gli avrà pianti per più anni, e poi avrà amato di 
cuore Gesù Crido , ben egli le darà confidenza . 
Ah Gesù mio, quanto voi Cete buono, e fedele ad 
un’anima, che vi cerca e vi ama! 

III. Siccome i peccatori che muojono in pecca- 
to , cominciano fin dal tempo della loro morte a 
provar certi faggi d’inferno, colle angudie inter- 
ne, e smanie che fentono; così all’incontro l’ ani- 
me buone ih morte provano certi faggi di Paradi- 
fo. Quegli atri di confidenza, e d’amore a Dio , 
di anfia di vederlo, fanno che comincia a provare 
quel gaudio , che poi compitamente avrà in cielo . 
Quale allegrezza te apporterà fpecialmente il SS. 
Viatico, che le farà portato nella fua canterà ! Di- 
rà, come dille appunto S. Filippo Neri nel tempo 
di fua morte : ma perchè io v’ ho offefo , vi dirò 
con S. Bernardo: Vulnera tua merita mea. Le vo- 
lare piaghe fono la fperanza mia . Deh mio Dio , 
fe fio in grazia vodra , come fpero , fatemi predo 
morire, acciocché predo venga a vedervi ed amar- 
vi da faccia a faccia , e mi afficuri di non poter- 
vi più perdere. Maria Madre mia, ottenetemi una 
fanta morte . 

• . \ 

Penfa come già Jìefli in punto di morte » 

I. qE ora mi trovaffi in punto di morte, pofto 
ò già in agonia, e già vicino a fpirare, ed a 
comparire davanti al divin Tribunale, che non vor- 
rei aver fatto per Dio? e che non darei per otte- 
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ner altro tempo di vita da (penderlo per meglio 
affìcurare la mia falute eterna ? Povero me, fé non 
mi avvaglio di queifo lume , e non cambio modo 
di vivere ! Vooabit adverfut me tempur . Tbrerì. r. 
15. Queflo tempo che ora mi è concedo da Dio- 
per fua mifericordia , mi farà di gran tormento, e 
dimorfo in punto di morte , quando per me farà 
finito ii tempo . Ah Gesù mio v voi avete fpefa 
tutta la vita per fai varrai , ed io fono flato tanti- 
anni ai mondo; e che cofa finora ho fatta mai per 
vói? Ah che quanto ho fatto, po(To dire «he tut- 
to mi dà pena , e rimorfo di cofcienza . 

II. Anima mia, or Dio già ti dà tempo, rifol- 
vj, a che vuoi impiegarlo? Che afpetti? a (petti di 
giungere a vederla luce di quella candela, che- ri 
farà conofcere la tua trafcuraggine, quando non ci 
farà più rimedio? Afpetti di fentire intimarti quel 
Preficifcere , che fi ha da efeguire fenza dimora ? 
Ah mio Dio , non voglio più abufarmi della luce- 
che mi date, troppo me ne fono abufato jer Io> 
paffato. Vi riirrimTT di qnrft- niirri-ft igpigfo , il 
quale non (0 le forfè è P ultimo per nS^TMa giac- 
ché al prefente così m’ illuminate , è fegno che 
non mi avete abbandonato, *e volete ufarmi mife- 
ricordia . Amato mio Signore , mi pento (opra o- 
gni male d^aver tante volte disprezzata^la veftr* 
grazia, eie voftre chiamate. Prometto per l’av- 
venire dì non offèndervi più col vodro ajuto . 

III. Oh Die , e quanti Criftiàni muojono molto 
incerti della loro falere , e tormentati da quello- 
penderò, che hanno avuto- il tempo di' few ire a 
Dio, e poi giunti a morte vedono non edèrvt più 
tempo di far bene! Vedono che allora fidamente 
loro retta il debito di render conto di tante buone 
ifp trazioni avute, e non fanno che rifpondere. Si- 
gnore , io non voglio morire con quefto tormento, t 
Ditemi quel che volete da me, fatemi fapere il te- 
nore di vita che ho d» cominciare , in tutto voglio, 
ubbidirvi. Per lo paflato ho deprezzati i voftri co- 
mandi , ma ora me ne dolgo con tutto il cuore, e 
vi amo fopra ogni cofa . O rifugio de’ peccatori 
Maria , raccomandate ai voftto figlio l’anima mia. * 
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Temerità di chi offende Dio Con peccato 

r mortale ► . 

- * / 

* “ ' . ■ ’ ■ ‘ ' > ; 

I. TDdio non può non odiare il peccato mortale* 

1 mentre il peccato mortale è tutto oppofto alia 
fua divina yolontà . Peccatum ejl dcJlruRivum di- 
vina voluntatis , dice S. Bernardo . Siccome poi 
non può Iddio non odiare il peccato; così non può 
non odiare il peccatore, che fi unifce col peccato, 
e fi ribella da Dio. Odio funt Deo impiut , & im- 
pietas ejus . Sap. 14. 9. Qual temerità è quella dun- 
que del peccatore, faper che peccando fi tira fopra 
l’odio di Dio; e peccare? Ah, buon Dio, pietà! 
Voi mi avete diftinto con tante grazie, ed io vi* 
ho diftinto con tante ingiurie che vi ho fatte, 
mentre da niuno voi farete ftafo così.oflfclo, come 
da me. Datemi per pietà dolore de’ miei peccati . 

II. Dio è quel gran potente, che con un cenno 
della fua volontà ila create tutte le cofe . Ipfe di- 
si t , & fafta funt . Ed egli è quello , che con un 
altro cenno può diftruggere il tutto , quando vuo- 
le . Potejl univerfum mundum uno nutu delere . 
a. Mach. 8. 18. E il peccatore ha l’ardire di op- 
porfi a quello Dio onnipotente, e volerlo per fuo 
nemico? Contro omnipotentem roboratut ejl , teten- 
dit adverfus Deum manum fuam . Job. 15. 25. 
Che fi direbbe, fe fi vedeffe una formica volerte- 
la pigliare con un Soldato armato ? E che dovrà 
dirli di me, 0 Dio eterno, che fante volte ho ar-.. 
dito di di fabbid irvi fenza far conto delia vofìra 
potenza, fapendo, già che mi tirava fopra la voftra 
cfil^razia ? Ma la voftra Pallìone mi dà confidenza 
a lperare il perdóno da voi, mio Dio, che fiere, 
morto per perdonarmi . 

III. Creice la temerirà in vedere che ’l peccato-, 
re offende Dio davanti agli occhi fuoi . Ad iracun- 
diam provocat me ante faciem meam . If. 65. 3. \ 
Qual fuddito avrebbe Inai l’ardire di romper la 
legge innanzi al fuo medefimo Principe ? Ma il 
peccatore già fa , che Dio lo vede , e con tutto 
ciò non fi arreda di peccare innanzi al fuo Dio , 
facendolo teftimonio del fuo peccaro. Ah mio ca- 
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to Salvatore , cero ù temerario che in faccia vo- 
ftra ha deprezzati i volìri fanti precetti . Io dun- 

J [ue fono quel peccatore perduto, che merito rin- 
omo; ma voi fiere- il mio Salvatore , che liete ve- 
nuto a togliere i peccati, ed a Salvare i perduti . 
Veni falvum f tetre , quod perierat . Lue. i?. io. 
Quanto mi difpiaee di avervi offefo ! Voi-mi ave- 
te dimofirati tanti Segni d’ amore , td io vi ho- 
date tante amarezze. Gesù 'mio, date fine a’ miei 
peccati , e riempitemi del voftro amore . V*» amo , o 
amabile infinito, e tremo penfando , chè poffo ve- 
dermi un’ altra volta privo del voftro amore . A- 
jnor njio, non lo permettete , fatemi prima morire . 
O Maria, voi ottenete da Dio, quanto chiedete ; 
ottenetemi ki fanti perfeveranza ■; 

Parafala del Figlio Prodigo . 

I. QCrive S. Luca C } «he quefio figlio- 

«3 inarato, frignando di ftar Soggetto af s Pa- 
dre, andò un giorno, a domandargli Fa fua porzio- 
ne per vivere a fua voglia ed avendola ottenuta , 
vqltò le Spalle al 'padre, e gitfene lontano a vive- 
re tra’ viz}. Tal figlio è figura del peccatore v che 
abufandofi della libertà , che Dio gii ha donata , 
lì parte da Dio, e peccando vive da lui lontano . 
Ah mio Signore, e padre mio, tale fon’ io, che 
per Soddisfare i miei capricci , tante volte vi ho 
J.lfciaro , vivendo da voi lontano, e privo della 
voftra grazia . 

ir. Ma liccome avvenne a quefio figlio che eflèn- 
dofi partito dal padre , fi riaufie a tanta miferia , 
che non porea Saziarli neppure di quelle ghiande , 
at cui faziavanfi i porci che guardava . Così avvie- 
ne al peccatore, che avendo lafciatoDio, non può 
trovare più pace; poiché fiando- lontano da Dio , 
lutti i piaceri terreni non poffono contentare il fuo 
cu . ore .* ^ figho prodigo , vedendoli ridotto a taf 
miferia, difife : Surgam , & ito ad patrem mettrti . 
Cosi fa tu ancora, anima mia, forgi dal lezzo de' 
tuoi peccati, e ritorna al tuo padre divino, che 
eglr nòn ti difeaccerà . Sì, Dio mio, e padre mio, 
confetto, ho fatto male in lanciarvi, me ne dolgo, 
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me ne pento con tutto il cirnre: deh non mi fcac-j 
ciato, ora che ritorno pentito , e rifoluto di non 
partirmi più da’ piedi voftri . Caro padre mio, per- 
donatemi , datemi il bacio di pace col ricevermi 
nella volita grazia. < . . 

III. Ritornato il prodigo a’ piedi del padre, gli 
difle umiliato : Pater , non fum dignus vocari filiur 
tu us . Il Padre con .renerezza l’abbracciò, e Icor- 
dato della di lui ingratitudine T accolte con amore ,- 
tutto contento di aver ricuperato quel figlio perdu-. 
to . Ah l adre mio dolcUfimo , lafciate che ancor 
io vi dica intenerito a’ voftri piedi , conofcendo i: 
difenili, che vi ho dati : Padre mio, non fono de- 
gno d’ edere chiamato più voftro figlio , giacché 
tante volte vi holafciato, e deprezzato ; maio fo ,; 
che voi liete un padre così buono, che non fapete 
discacciare un figlio che fi pente. Se per Io paflà- 
.. to io non vi ho amato, Tappiate che ora io vi a- 
mo fopra ogni cofa , e per amor voftro fon pronto* 
a patire ogni pena. Soccorretemi colla voftra gra- 
zia, acciocché io vi ila Tempre .fedele. O Maria, 
Iddio è il padre mio, e voi liete la madre mia ; 
madre mia-, non vi feordate di me. 

Danno delia tepidezza , - 

I. nrrRoppo grande ' è il danno, che cagiona la 
1 tepidezza in Quelle anime, che temono ben- 
sì di Ilare in peccato mortale, ma poi poco fan con- 
to de’ veniali anche deliberati, e non curano di e- 
mendarfi . Iddio minaccia a’ tepidi di vomitarli : 
Sed quia tepida s es , incipiam te evomere. Ipoc. 
3. 16.Il vomrto-ir^-nifica l’abbandono: quel che li 
vomita, non più fi ripiglia. Il tepido difónora 
Dio, mentre dichiara, efie egli non merita d’ ede- 
re fervito con maggior attenzione. Sì , mio Dio 
è vero , così io vi ho difonorato per Io paflato ,» 
rra voglio mutar vita : foccorretemi voi . • 

II. S. Terefa non cadde mai in colpa grave , co-* 
me fi ha dalla Bolla della Tua Canonizzazione, m* 
pure le fu dimoftrato il luogo preparatole- nel j’ In- 
ferno, fe non fi emendava dalla Tua tepidézza. Co-' 
me va' ciò? mentre il folo peccato mortale ei fa 
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vei dell’- Inferno ? Ma dice lo Spirito Santo : Qui 
fpernit modica ., paulatim decida . Eccli. 19. i. Chi 
non fa conto de’ peccati veniali conimeli! ad occhi 
aperti, facilmente caderà ne’ mortali; sì , perehè 
facendo egli l’abito a difguftare deliberatamente il» 
Signore nelle- cofe leggiere , non avrà- molto orrore- 
poi a difguftarlo qualche volta in cofe gravi; sì-, 
perchè, Tediandoci noi da Dio, Iddio mancherà- 
dei fuoi ajoti fpeciali , fenza i quali- facilmente- ce», 
deremo nelle tentazioni piò forti. Ah Signore , 
non mi abbandonate a quella rovina, fatemi prima: 
snorire , abbiate pietà di me . 

III. Qui parco / eminat , parte & met-et -. 2* Cor. 
9. 6 . Giufìnmente Iddio firinge la mano alle fue- 
grazie , eco chi va fcarfo- nel ferv-irlo, ed amar- 
lo. Anzi dice il Profèta : Mai edili us homo , qui 
facit opus Dei nt gii pender . Jo. 48. io. Commette- 
dunque- un gran male-, chi. ferve a Dio con negli-, 
genza , mentre Dio la maledice. Ih peccatore-, co- 
jnofeendo la gravezza de’ fuoi peccati, confeffa al- 
meno la Tua malvagità; ma il tepido, {limandoli; 
migliore degli altri-, perchè »on fa il male chft- 
gli altri fanne, vive- nel fango de’ fuoi difetri ^ 
e neppure, fi umilia. Ah mio Dio. io colla mia. 
tepidezza, ho chiù fa la porta alle grazie,, che voi 
gvrefte- voluto farmi. Aiutatemi, Signore, che io 
voglio/ emendarmi . Non è cagione , che iò- vadit 
icario con voi, che fiere giunto- a- dar la vita, 
per me. 0. Maria. madre mia , t foccorretemi , in* 
noi confido 

Iddio fi; dà' tutto chi tutto a' lui fi' dòtta*. . 

I rt Signore fi è' profetato; che ama tutti colo- 

Ji ro che l’ amano-; Ego diligente s me diligo .. 
S/M- 17. Ma non può prefendtre , che Dio fe gli 
doni tutto , chi infieme con Dio- ama qualche cola 
in terra. Tal’ era un tempo S. Te refa , la quale- 
confervava un affetto non già impuro , ma difordi». 
eato ,'ad un certo fuo parente ; quando però fi fciollo 
da quell’ attacco,, allora meritò di fentire il Signo- 
re-, che le diffe,. Ora che fei tutta mia-y io fon tut- 
to tuo .. Ah. mio Dio y quando, farà quel giorno-, che 
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mi vedrò tutto voftro ? Deh confortiate voi coll* 
fiamma del voflro amore tutti gli affetti di terra » 
che oT impedi fcono d’effere tutto volito. Quando 
farà , che io polla veramente dire : Dio mio, voi 
foio voglio', e niente più ? 

II. Una efl eolumba mea > perfetta mea . Cant. 6. 
S. Dio ama tanto un’ anima che gli fi è donata 
intieramente v che femhra di non amare altra che 
quella e perciò la chiama 1* unica fua colomba .. 
Rivelò S.. Terela ad una Religiofa dopo fua mor- 
te , che il Signore ama più una perfona, che at- 
tende alla perfezione ., che non ama migliaia di al- 
tre . che ftannoin grazia, ma fono tepide ed im- 
perfette ._ Ah- mio Dio-, da quanti anni mi chiamate 
ad effere tutto, volito», ed io re fi fio ! Dunque già: 
mi avvicino alla, morte, e morirò così imperfetto ,. 
come finora ho- vivuto? No, non voglio che la.* 
motte mi ritrovi cosi ingrato , come finora vi fono, 
fiato . Soccorretemi voi , che io voglio lafcìar tut- 
to per effere tutto vofiro. .. 

III. Gwù. per l’amore che ci porta, fi è. dato-, 
tutto a noi .. thlexit noi & tradidit femetipfum prò • 
nobit Epbef. j. 6.. Se. un Dio dùnque, dice it 
Grifo Homo , fi è dato tutto a te fènza rifeiba- », 
totum ti hi dedita nihil fifri reliquie , come ha fatto- 
appunto nella fùa Palfione , e- nell? Eucarifiia ;. vuob 
la ragione , che tu ancora fenza riferba ti- dia tut- 
to a Dio .. Scrive S. Francefco di Sales : E troppo 
foco un cuora per amaro quello buon Redentore,,, obe- 
ri ha- amati fino a, dar la vita per noi . Or qual*' 
ingratitudine e quaringiulìizia è. poi dividere il' 
noflro cuore , e non djarlo tutto a Dio f Diciamo, 
dunque colla fa gra Spofa Dilettiti metti mi hi 
& ego illi. Voi mio.. Dio vi liete dato tutto a me», 
ii) mi db tutto a voi.’ Vi amo, mio iòmmo be- 
ne.. Deui meui & omnia,. Voi mi volete tutto? 
per voi, ed io tutto vofiro voglio effere. O Ma- 
ria madre mia , fate, voi che io non ami altra» 
che Dio... 
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Il tempo deila morte è tèmpo di 
confusone . 

I. T?T vot ejìot e parati , quia qua bora non puta 
tir , Filiur bominir veni et . Lue. 12. 40. E- 
ftote parati , non dice il Signore che ci apparse-’ 
chiamo» quando ci arriva la morte, ma eh: allora' 
cl troviamo apparecchiati ; poiché il tempo della 
morte è tempo di confufione , in cui è moralmente 
imponibile il ben apparecchi atei per comparire al 
giudizio, ed ottener la fenrenza favorevole. Dice 
S. Agoflino, ettèr giuflo cattigo per colui che poten- 
do non ha voluto fare il tene come doveva, non 
poterlo poi fare quando vorrebbe . No-, mio Dio , 
non voglio afpettare , quel tempo per mutar vita . 
Deteflo la vita pattata , e voglio ubbidirvi . Dite- 
mi che ho da fare per compiacervi , che io turto : 
voglio fatte fenza rifcrba . 

II. Il tempo della morte è tempo di notte - , in‘ 
cui non fi può fàre più' niente. Venit no * , in qua 
eterno poteji op erari . Jo. 9. 4. La nuova fimeftà deli* 
infermità - eh" 1 è mortale, i dolori e gli affanni che 
l’accompagnano, lo fio rdimento dèlia tetti, e fo- 
pfa tutto 1 rimoriì della cofcienza, meneranno if 
povera Infermo in tal’ anguilla e confittone , che 
non faprà che farfi . Vorrebbe trovare il modo di 
rimediare alla fua dannazione, ma non Io troverà , 
poiché alloca farà giunto il tempo del cattigo. Et 
ego retri buam in tempore , ut labatur per eorum . 
Deut. 32. 35. Dio mio, vi ringrazio che mi datò 
tempo dì rimediare, or eh’ è tempo di'mifericordia , 
e non di cattigo . Voglio prima perdere ogni co- 
la , che la grazia vottra. Mio fornaio bene, vi a- 
ufo fopra ogni bene. 

III. Immaginatevi voi di trovarvi in mare in 
tèmpo di tempeftà , e dentro una nave, che già 
rotta fra fcogli fta per attendarli ; peniate in «juai 
confusone vi troverette allora , non fapendò che farvi 
per evitare la morte. E cosi penfate , qual farà la 
confufione di un peccatore, che in morte fi ritrova 
in male flato di cofcienza. Teftamenro, parenti, 
«aitimi Sagramenti, fciupoli di reftituzione , chia. 

ma- 
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mate di Dio disprezzate, oh qual fempefta move- 
ranno nel cuore del povero moribondo ! Va allora v 
va ed aggiufta una cofcienza imbrogliata ! Ah mio- 
Dio , non fia perduto per me il faosue che avete- 
iparfo . Voi avete promeflo di perdonar a chi fi 
pente , io mi dolgo con tutto il cuore di quante 
off eie vi ho fatte . Vi amo , Signor mio , fopra- 
ogni cofa , e non voglio offendervi più. Come do- 
po tante mifericordie , che mi avete ufate , potrò 
penfare ad offendervi di nuovo? No, mio Dio, 



lì peccatore difcaccia Dio dall' anima fu* . 


I. ^vGn i anima che ama Dio-, è amata da Dio 

vJr -e Dio abita in effa , e non Jafcia-d’ abitar- 
vi finché l’anima non lo difcaccia col peccato r 
Non deferir- , nifi deferatur , come parla il Conci- 
lio di Trento . Quando 1 ’ anima confente delibe- 
ratamente al pecsato mortale, allora difeaccia Dio 
da fe , e in certo mado gli dice : Signore, partite- 
vi da me , io non vi voglio più meco : lnrpifi 
dixtrunt Deo , recede a nobts . Joirxx. 14. Dun- 
que, mio Dio, io. ho avuto l’animo, quando ho 
peccato, di fcacciarvi dall* anima mia, e di non 
volervi più meco ! Ma voi non volete, che i©' 
mi disperi , volate che io- mi penta , e vi ami . 
Sì,' Gesù mio , mi pento di avervi offe lo , «vi- 
amo fopra ogni cofa . 

IL Già fa il peccatore, che Dio non può nbifa-»- 
re infieme col peccato . Onde dee necc (Tari amen re 
partirfi Iddio da quell’anima, dove entra il pecca- 
to. Sicché il Peccatore , commettendo il peccato, 
dice a Dio : Giacché, voi non potete fìare più me- 
co-, c volete da me partire, fe 10 non lafciodi pec- 
care \ t voi partitevi ; è meglio che io perda voi , 
che perda il gufio del mio peccato . Nello fteflb 
tempo che l’anima difcaccia Dio , entra il demo- 
nio a pigliarne il poflèffo . Ecco dunque come il 
peccatore difcaccia. il fuo Dio che l’ama, e fi fà 
{chiavo di un tiranno- che l’ odia . Signore, così ho. 
fatt’ io per lo paffato* deh donatemi parte di qucllf 
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abborrìmento che voi fentifte nell’ Orto di Getfe- 
mani delle mie iniquità . Ah caro mio Redento- 
re , non vi avelli mai ofFefo ! 

III. Quando fi battezza un bambino, il Sacer- 
dote intima al demonio, che fi parta da quell’ ani- 
ma , dicendo : Exi immunde / piritus , da locum'Spi~ 
ritui fanSìo . Per contrario quando l’uomo, che 
prima flava in grazia, pecca mortalmente, allora 
dice a Dio: Exi a me Domine^ da locum diabolo . 
Efci Signore dall’anima mia, e dà luogo al demo- 
nio, che ne prenda il pofleffò . Ecfco la bella gra- v 
mudine che tante volte ho io ufata , mio Dio 
all’amore, che mi avete portato? yoi liete venuto 
dal cielo a cercar me pecorella perduta , ed io fo- 
no andato fuggendo da voi , e vi ho difcacciato 
da me . Ma no , che ora mi abbraccio a’ piedi 
voftri, e non voglio lafciarvi più , amato mio Si- 
gnore. Soccorretemi voi colla voftra grazia. E 

voi, Regina mia Maria, non mi abbandonate. 

« 

A bufo dette grafie. 

A 4 

I. T E grazie che Iddio ci dona , i Tuoi lumi , le 
JL* fue chiamate , ed i buoni penfieri , tutti fon 
prezzo del Sangue di Gesù Crifto . Acciocché 1* 
uomo potette riceverle , fu neceflàrio che il Figlio 
di Dio moritte , e per li meriti fuoi rendette 1’ uo- 
mo capace de’ divini favori , Chi disprczza dun- 
que le grazie divine, con abufarfene , disprezza 
il fangue e la morte di un Dio . Tale disprezzo 
è fiato la caufa della dannazione di tanti Crifiia- 
ni , che ora Hanno piangendo all’ Inferno fenza 
fperanza di rimedio . Mio Dio, così dovrei pian- 
gere io ancora tra quei miferi difperati . Vi rin- 
grazio, che ora pollò piangere, ma fperando che 
mi perdoniate. 

II. Oh Dio che tormento darà eternamente a’ 
dannati il ricordarfi di tante grazie ricevute da 
Dio in quefta terra , or che. conofcono il valore 
di quelle grazie , e conofcono il male che hanno 
fatto in disprezzarle! Amato mi© Redentore, da-< 
temi lume , e fatemi cònofcere 1’ obbligo che ho 
d’ amarvi : mentre voi in vece dì eafiigarmi per la 
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mia ingratitudine , in vece di abbandonarmi ne’ 
miei peccati , avete accresciuti i Jumi , e le chia- 
mate . Ed ecco che ora tornate a chiamarmi, 
ed io rispondo , che voglio ettfer vofiro, e Tempre 
vofiro . 

III. Anima mia penfa, che fé Dio avefle fatte 
ad un infedele grazie che a te ha concetti, quegli 
a queft’ ora fi farebbe fatto Tanto. E tu che hai 
fatto ? Dio a moltiplicare le grazie , e tu a molti- 
plicare i peccati ? Se feguirai a far così, come fa- 
rà poflìbi ie , che Iddio più ti fopporti , e non ti 
abbandoni? via fu metti fine alle tue ingratitudi- 
ni, e trema che fe per l’avvenire non. ti avvali 
di quefta luce, che ora ti dà, non vi faranno più 
luce e grazie per te. Sì, mio Dio, troppo mi a- 
vete {offerto , non voglio sdegnarvi più . F. che 
voglio aspettare, che proprio mi abbandoniate? 
Ne projtciat me a faeie tua . Signore , non mi di- 
feacciate , che io per l’ avvenire voglio amarvi dì 
cuore . Voi ve lo meritate , voglio compiacervi . 
Datemi forza d’ eflervi fedele. Madre di Dio Ma- 
ria, aiutatemi colle vofìre preghiere , 

Vantar trionfa dì Dio . 

I. tL noflro D'o è onnipotente, chi mai può vin- 

A cerio, e fuperarlo ? Ma no, dice S. Bernar- 
do, l’amore verfo degli uomini è fiato quello 4 
che r ha fuperato , ed ha trionfato d’ un Dio : 
Triumpòat de Deo amor : mentre quell’ amore 1 * ha 
ridotta a morir giufluiato fu d’ un patibolo infa- 
me per falvare 1’uomo. O amore infinito, mifero 
chi non vi ama . 

IL Chi mai pattando pel Calvario in quel gior- 
no, in cui Gesù Grillo finì la vita Alila croce , aves- 
se dimandato, chi fotte quel reo crocifitto , e così 
lacerato nelle fue carni ; è gli lotte flato rispoflo , 
che era il Figlio di Dio, vero Dio come il Padre j 
che avrebbe detto, fe non avefle avuto fede ? avreb- 
be detto quel, che diceano i Gentili, che il cre^ * 
dere ciò era una pazzia: Stultum v'tfum efi , ut 
prò homtnibus A ubi or vite moreretur . S. Greg. Hotn . 
d. Se parrebbe pazzia, , che un Re per amor d’ un 
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verme fi faceffe egli verme ; maggior pazzia par 
chejift-dhta l’aver voluto un Dio farii uomo per 
amór dell’ uomo , e morire per 1’ uomo . Così par- 
Id'vxS. Maria Maddalena de’ Pazzi , confiderando 
1 amore iromenfo di quello Dio : Gesù mio (dicea) 
tu fèi pazzo d ’ amore . E quello Dio io mifero 
non ho amato f ed ho tanto offefo ! 

Iir. Anima mia , alza gli occhi, e mira fu quel- 
la Croce quell’ uomo afflirto , che oppreffo da’ do- 
lori , e dalla mellizia ila agonizzando vicino già 
a fpirare , morendo di puro dolore . Sai chi egli 
è ? Egli è il tuo Dio . E fe credi già , che que- 
gli è il tuo Dio , dimanda , chi 1’ ha ridotto a st 
miferabile fiato ? Qui x hoc fecit ? parla S. Ber- 
nardo , < poi risponde: Fecit amor , dignitatis ne- 
fciui . E' fiato V amore , che non riccia ogni pe- 
na , ogni obbrobrio , quando trattali di farfi cono- 
scere , e di far bene all’ amato . Dunque, Gesù 
mio , perchè voi mi avete amato affai , ora tanto 
patite fu quefio legno ; fe meno mi avelie amato , 
meno «vrefie patito.* Vi amo mio Redentore con 
tutto il mio cuore . E come pollo negare tutto il 
mio amore ad un Dio • che non mi na negato il 
fangue , e la vita ! Vi amo, Gesù mio , mio amo- 
re , mio tutto . J^-Vergine fanta Maria , innamo- 
ratemi di Gcsif. 

' Sentenza cantra i reprobi nel giudizio finale . 

r <■ „ \ 

1. jT^On fiderà il rancore, che avranno i reprobi 
in quell’ultimo giorno, in vedere gli elet- 
ti che risplendenti di gloria aspettano con alle- 

f [rezza quel Venite- benedici , con cui Gesù Crifto 
i chiamerà al cielo, e il rolfore all’ incentro che 
avranno in vedere fe fteflì circondati da demonj , 
ed ivi condotti a fentire quel Difcedite maledici , 
con cui farà pubblicata la loro* condanna innanzi 
a tutto il mondo . Ah mio Redentore , non fia 
perduta per me la morte , che per amor mio ave- 
te voi fofferta con tanto amore . 

II. Difcedite a me maledici in ignem aternum'. 
Ecco la condanna, ecco la forte infelice, che toc*- 
cherà a quei miferi condannati, vivere nel fuoco 
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in eterno , ed in eterno maledetti , e feparati eia 
Dio . Credono i Cciftiani ,- che vi è 1* Inferno > 
e come poi canti volontariamente fi procurano 
quella condanna così tremenda ? Ah mio Dio , chi 
fa fe tra quelli condannati farò ancor’ io in quei 
giorno ? Spero per il Sangue voftro , che no ; ma 
chi mi aflìcura , che non farà ? Signore, illumina- 
temi , fatemi intendere, che ho da fare per evita- 
re quella disgrazia, già per lo paffato meritata da 
me. Signore , mifericordia . 

III. Finalmente in mezzo a quella Valle fi apri- 
rà una gran fofla , dove caderanno infieme r 'e de- 
moni, e dannati , i quali fi fentiranno poi dietro le 
spalle chiudere quelle porte , die non avranno da 
aprirli mai più in eterno. O peccato maledetto , » 
qual fine infelice hai da condurre un giorno tante 
povere anime ! O anime infelici, a cui fta riferba- 
ta una fine così lagrimevole per tutta 1’ eternità ? 
Mio Dio, quale farà la forte mia? Non tanto mi 
atterrisce il fgoco dell’ Inferno , quanto lo flar per 
Tempre lontano, e ieparato da' voi unico mio bene . 
Caro mio Redentore , fe per lo paflato io vi ho 
deprezzato , ora vi amo fopra ogni cofa , vi amo 
con tutto il mio cuore . Io fa che fa pena di ftar 
nell’ Inferno- per Tempre da voi lontano non è per 
coloro, che vi amano; datemi dunque il voftro a- 
jnore , fate che io- Tempre vi alni , legatemi , inca* 
tenaremi con voi , aggiungete catene a catene, ac- 
ciocché io non abbia mai a fepararmi da voi ; «■ 
poi disponete di me come vi piace . O avvocata 
de’ mifsri Maria, non- latriate di proteggermi. * 

** • I 

Sentenza a favor degli Eletti . 

I. T j Enite benedici Patria mti . Ecco la fenten- 
V *a dì' gloria, che in quei giorno di trionfo- 
per gli eletti ufeirà per coloro, che avranno amato- 
Dio. S. Francesco d* Affili in elTergli rivelato, ch r 
era predeftinato, ebbe a morirne di confolazione ; 
qual giubilo, farà per gli Eletti il- fentnfì chiamare 
» da Gesù Crifto.: Figli benedetti-, venite a poffede- 
re l’eredità del veltro Divino Padre, qual è il re- 
gno beato del Faradifa 1 Oh Dia, quello Regno io- 
ta»- 
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Tante volte per mia colpa 1’ ho perduro! Ma Gesù 
mio, i vofhi meriti mi danno confidenza a fperar- 
io . Caro mio Redentore , io vi amo, e fpeco . 

II. Oh quali congratulazioni fi daranno tra loro 

i Beati in vederfi collocati in trono, ed uniti in- 
terne a godere Dio in eterno fenza^ timore di più 
Spararli ! Qual giubilo e gloria farà per elfi l’en- 
trare in quei giorno già coronati in Cielo , can- 
tando unitamente cantici di allegrezza, e di lode 
a Dio ? O anime fortunate, a cui Ila preparata que- 
lla bella forte ? O Dio dell’anima mia^ ftringefe* 
mi con voi co’ dolci lacci dei Tanto amore , accioc- 
ché in quel giorno l'alga io ancora nel volito Re- 
gno a lodarvi , ed amarvi per Tempre . Mifericor- 
dias Domini in teternum cantobo , in aternum 
cantabo . ■ * 

III. Ravviviamo la fede . E' certo che un gior- 
no abbiamo da trovarci alla Valle ove ci toccherà 
o l’ima, o l’altra fentenza , o di eterna vita , o 
di morte eterna. Se ora non iìamo lìcmi di otte- 
nere la fentenza di vita, procuriamo di sflicurar- 
ci . Fuggiamo tutte le occafioni , che poffono farci 
perdere; e ftringiamoci con Gesù Crillo colla fre- 

Ì uenza de’ Sagramenti, colle Meditazioni, colle 
•ezioni Spirituali , e colle continue preghiere . Il 
prender o trascurar quelli mezzi farà per noi il fe- 
gno della noftra falvazione, o della noftra perdi- 
zione. .Amato Gesù mio, e giudice mio, io spe- 
ro per il volito Sangue , che in quel giorno abbia- 
te a benedirmi , -e perciò beneditemi ora con per- 
donarmi tutte le offefe che vi ho fatte. Fatemi 
featne quel che dicelle alla Maddalena , Remit- 
tuntur tibi peccata tua . Io mi dolgo con tutto il 
cuore d’avervi ofFefo: perdonatemi, e infieme col 
perdono datemi la grazia di Tempre amarvi . Vi 
amo, mio fommo bene, vi amo più di me flefle , 
mio teforo,, mio amore, mio tutto. De«r cordi s 
mei , & pars mea Deus in aternum . _ Dio mio -, 
folo voi voglio, e niente più. O Maria, voi po- 
tete , e volete felvatmi , in voi confido . 
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Il peccatore col fuo peccato di [onora Dio . 

) 

I. T)Er pravaricationem tegix Deum ini onorai . 

X Rom. 2 . zj. Avverti peccatore, dice l’Apo- 
flolo, avverti , quel che fai: quando rompi la di* 
vina legge , allora tu difonori Dio . Sì , difonora 
Dio il peccatore , mentre gli perde il rispetto in 
faccia , e dichiara col fattd non effere gran male , 
il difubbidire a Dio, e non far conto delia fua 
legge . Ecco, mio Dio, a’ piedi voftri 1’ ingra- 
to, che da voi così amato, e beneficato, vi ha tan- 
te volte dilonoraro rompendo i voftri precetti . Me- 
rito mille inferni ; ma ricordatevi che voi liete 
morto per non mandarmi ail’ Inferno . 

II. Difonora Dio, mentre pospone la fua grazia 
a quel gufto milèrahile , a quel mifero intereffe , 
o capriccio, per cui l’ offende.. Dando il confen- 
fo al peccato, dichiara allora tra fe , che vale più 
quel gufto, quell’ in tereffe , e qiello sfogo , che 
non vale l’amicizia di Dio. Ecco Dio difonora* 
lo , e {vergognato dal peccatore: mentre da colui 
viene dichiarato un bene piò vile, che non è quel- 
la mifera foddisfazione , per cui le volta le {pal- 
le. Ah mio Dio, voi liete un bene infinito, e 
come io verme miferabiie ho potuto posporvi ad 
un mio gufto, ad. un capriccio!. Se non fapeffi , 
che voi avete promeflb di perdonar a chi fi pente, 
non avrei animo di cercarvi perdono . Mi pento, 
bontà infinita , di avervi offefa. O piaghe di Ge- 
sù, datemi confidenza. 

IH. Iddio è 1’ ultimo noftro fine, mentre egli per 
fe ci ha creati, acciocché lo ferviamo, ed amia- 
mo in quella vita, e poi lo godiamo nell’ altra . 
Ma quandi! 1’ uomo preferisce quel fuo piacere alla 
divina grazia, allora fa che quel fuo piacere di- 
venti il fuo ultimo fine, fa che diventi il fuo 
Dio. Or qual difonore è quello a Dio, ch’è bene 
infinito , vederfi cambiato per un bene sì mifero e 
vile ? Amato mio Redentore , io vi ho offelò , ma 
voi non volete che io disperi della voftra miferi- 
cordia: ancorché mi vediate così ingrato, pure mi 
amate , mi volete falvo • Conosco il male che ho 
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fatto in offendervi , e mi dispiace con tutto il 
cuore . Propongo prima morire , che mai pi 5 dis- 
guftarvi. Temo della mia debolezza, ma fpero 
nella voftra bontà, che mi darete forza di eftervi 
fedele fino nella morte . Gesù mio , voi liete 1 ’ a- 
fjjot mio, e la fperanza mia . Oh Maria , le voftre 
preghiere mi hanno da falvare . 

Giubilo di Gesù in trovar la pecorella perduta . 

t. 

I. T-vIffe il noftro Salvatore in S, Luca C cap. 15.) 

eh’ egli è quell’ amante pallore , che avendo 
perduta una delle fue cento pecorelle, lafcia 1’ al- 
tre che tenea nel deferto , e fi mette in cerca del- 
la pecorella perduta y. e le la trova, con gioja 1’ 
abbraccia, le la llringe fulle fpalle, e chiama 
amici a rallegracene. feco : Congratulamini inibì, 
quia invetii ove m meam , que peri er$t . Ah mio 
Divino Pallore , io era già la pecorella perduta , 
ma voi tanto mi Sete andato cercando finché mi 
, avete ritrovato , come fpero . Voi avete ritrovato 
me , io ho ritrovato voi . Come avrò cuore di I2- 
feiarvi più , amaro mio Signore ? Ma poflfò di 
nuovo lasciarvi . Deh non permettete, amor mio , 
che io vi laici , e vi perda più . 

II. Ma come poi , Gesù mio, chiamate gli ami* 
ci a rallegrarvi con voi per aver ritrovata la peco- 
rella perduta ? Più prello dovevate dir loro , che 
fi congratulaflero colla pecorella , per aver trovato 
voi fuo Dio. Tanto dunque è 1 ’ amore, che por- 
tate all’anima mia, che {limate voftra forte 1’ a- 
verla trovata ? Ah mio dolce Redentore , giacché 
mi avete ritrovato , ftringetemi con voi , legatemi 
colle beate catene del voftro Tanto amore, accioc- 
ché io vi ami Tempre , e non mi parta più da voi. 
Vi amo bontà infinita . Spero di Tempre amarvi , 
e di non lasciarvi più. 

IH. Dice il Profeta , che Iddio fubito che fente 
la voce del peccatore, che pentito gli cerca pietà , 
fubito risponde, e gii perdona : jld vocem clamori s 
tui , Ratina ut audterit , rifpondebit tibi . Ifa. 30. 
*9. Eccomi dunque a’ piedi voliti, mio Dio, che 
addolorata di avervi tante volte off efo vi cerco pie- 
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t£ , c perdono. Che mi rispondete" - ? predo efau- 
diremi , e perdonatemi!. Io non podo vedermi più 
lontano da voi , e privo del vodro amore . Voi 
liete una bontà infinita , che meritate un infini- 
to amore . Se per lo padato io ho disprezzata la 
vodra grazia, ora la ftimo più di tutti i Regni 
della rerra . E giacché io vi ho ofFefo , vi prego 
a vendicarvi meco , ma non già con discacciarmi 
dalla vodra faccia , ma con darmene un dolore 
che mi faccia piangere in tutta la mia vita 1’ ama- 
rezze che vi ho date . Signore , io vi amo con 
furto il cuore , e Tappiate che più non mi fido di 
vivere fenza amarvi : foccorretemi voi col vodro 
ajuto . E foccorretemi voi, o Maria, colla vodra 
interceffionc . 

Gesù paga le pene de' noflri peccati . 

I. •x'r'Ere dolores noflros ipfe tulit , & languore s 
V noflros ipfe portavi t . Ifa. 53. 4. Ah Tanta fe- 
de , chi mai porrebbe crederlo. Te voi non ce ne 
aflìcurade , Vere dolores noflros ipfe tulit ! L’ uomo 
pecca, ed il Figliuolo di Dio foddisfa per lVuomo? 
Dunque, Gesù mio , io ho peccato, e voi ne paga- 
te la pena?^ Io mi ho meritato P Inferno , e voi 
per liberarmi dalla morte eterna vi contentate di 
edere condannato a morire in croce ? In fomma voi 
per perdonare a me , non perdonate a voi dedb : 
ed io avrò più cuore di disgudarvi nella vita che 
mi refta ? No , caro mio Salvator^; troppo vi deb- 
bo , troppo voi mi avete obbligata ad amarvi . Ec- 
comi Tono vodro , ditemi che volete da me , che ' 
io in tutto voglio compiacervi . 

ir. Ipfe autem vulnerar us efl propttr iniquitates 
noflras , artrttus efl propter feelera uoftra . Jfa. 53. 5. 
Mira , anima mia , mira nel Pretorio di Pilato il tuo __ 
Dio flagellato , e coronato di fpine, che impiagato 
da capo a piedi da tutte le Tue lacere carni man- 
da fangue , e amorofamente ti dice: Figlia, vedi 
quanto mi codi. Ah dolce mio Redentore ^ voi 
tanto avete patito per me , « come io ho potuto 
pagare il vodro amore con tanti disgudi, che vi 
ho dati? Voi per non vedermi perduto , avete Tof- 
\., fe*- 
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feiti tanti dolori, ed io vi ho perduto per niente l 
Ah gufti miei maledetti, vi odio, e vi detefto : 
voi flètè quelli che liete celiati tanti dolori al mio 
Redentore . 

III. S. Margherita da Cortona, quando penlava 
ai dolori di Gesù , non potea trattenerli dal pian- 
gere le lue colpe. Un giorno le diffe il ConfelTore t 
Margherita quietati , non piangere più , perchè Dio 
ti ha perdonato. Ma la Tanta Peccatrice ecco come 
rispof'e : J Ih Padre , come voglio finire di piangere i 
miei peccati , f apendo che quelli hanno tenuto af- 
flitto il tniq Signore in tutta la fua vita ? Amato 
mio Gesù , ancor io coi miei peccati vi ho tenuto 
addolorato nella voftra vita . S. Margherita ben Tep- 
pe piangere i Tuoi , e Teppe amarvi ; ni*Jo quando 
comincierò a piangere i miei da vero , e comincierò 
da vero ad amarvi? Mi pento, o fòmmo b“ne , di 
avervi amareggiato. Vi amo, mio Redentore, più 
di me Hello . Deh tiratevi voi tutto il mio cuore, 
infiammatemi tutto del voftro Tanto amoie; non mi 
fate vivere più ingrato a tante grazie, che mi a- 
vete fatte . O Maria , voi mi potete far Tanto colle 
vohre preghiere, fatelo per amore di Gesù Crifto. 

Qjtal bene fia la grazia di Dìo , e qual 
male la fua difgrazia . 

1. y-ro» conosce l’uomo il valore della divina 

grazia, Nefcit homo preti um ejw ; e per- 
ciò la cambia per niente. Ella è un teToro infi- 
nito . In fini tur en'tm thefaurar efl hominibux . 
Sap. 7. I Gentili diceano effe re impoflibile , che la 
creatura diventi am ; ca di Dio. Ma no , la divina 
grazia* fa che Dio chiami l’anima , che Ha in gra- 
zia, amica Tua^ Sorge, propera , amica me a . Cant. 

2. Vos amici unii efiit. Jo. 15. Dunque , mio Dio, 

quando l’anima mia flava ingrazia volita , ella era 
voftra amica; ma poi peccando diventò fchiava del 
demonio, e voftra nemica. Vi ringrazio, che mi 
date tempo di ricuperar la voftra grazia. Signor 
mio, mi pento con tutto il cuore ai averla perdu- 
ta; donatemela di nuovo per pietà; e non permet- 
tete , che io la perda più , .> _ ' 
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* ! II. Come fi Armerebbe fortunato, chi giungere 
ad eflfere amico del fuoiRe ! Sarebbe audacia d’ un 
vaflalio pretendere , che il luo Principe lo tenelTe 
per' amico ; ma non è audacia il pretendere un’ani- 
ma' d e Aere amica di Dio. Se voglio efier amico d-i 
Celare (dicea quel Cortigiano, come riferisce S. 
Agoftino) difficilmente l’otterrò; ma fe voglio, es- 
sere amico di Dio , a me fta Jtmicus ameni Dei > 
fi voluero , ecce nuuc fio '. Un. atto di contrizione » 
un arto, d’amore ci rende amici di Dio. Dicea S. 
Pietro d’ Alcantara: Ni : ma lingua ò,bfflante a po- 
ter dichiarare la gran dii dei T amor e r cbefCesù por- 

ta ad un' anima y che fta tu grafia fua . Ah mio 
Dìo , ditemi , Ao in grazia volerà , o no ? So cet- 
to che u i tempo l’ho perduta, e chi la le nori 
1’ ho ricuperata ancora I Signore , io vi amo , e 
mi penus d’ avervi offelo, perdonatemi predo.. 

111. Oh la mi tcna .all’ incontro di un’ anima in 
disgraz a di. Dio ! Ella è. U parata dal' liio fornaio 
bene. Fila eon è più di pio, e pio non è più (ito. 
Ella non è più a~ afa da Dio.., tna odiata, ed ab- 
borrita „ Primi . la ueredicea come figlia , poi la ma- 
ledice come nemica . Ecco do. qne lo fiato infelice , 
in cui fono fiato un tempo , mio Dio, quando io 
'{lava in disgrazia vofiia. S/e r o d’eficrne ufeito ; 
ma le mai non ne fofli u. cito ancora , cacciatemene 
voi, o Gesù mie . colla vofiia mano . \ oi avete prd- 
mefio di amare chi vi ama , Diligerete* me diligo 
Io vi amo/niio tornino bene v amatemi ancora voi ; 
non voglio vedermi più ir, disgrazia voflra . O Ma- 
ria , ("occorrete un volilo fervo, che a voi fi rac- 
comanda . 

• 

’ * ; - ... « 

Deli'-untfiormitd alla volontà di Dìo 

•»- ‘ti r, - t J <VS ‘ . , « . 

i. tL primiero- officio dell’ amore è di unire le 
X volontà degli amatiti . U fornaio Dia* per- 
chè ci Sma , vuol eiiere amato da noi , p perciò 
ci domanda il cuore, cioè la r.oflu volontà: Pr*- 
be fili mi cor tuum nubi. «Proli. Tutta la 

nofira vita, e -{aliare fia nell’ unire la noftra vo- 
lontà alla volontà, divina , *th' è bica regola 
del giutìo- e gei perfetto. Et vita in voluntate 

F ejus . 
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ejus . Pfalm. 29. <*• Chi Ha unito alla volontà di 
Dio vive, e fi falva: chi da quella fi divide, 
muore , e fi perde. No, mio Dio , non voglio 
partirmi più da tutto quello, che volete vor. Da- 
temi la grazia di amarvi, e poi disponete di me , 

come vi piace , . * , 

Il Quello è 1 intento dell anime amanti di 
Dio’, di uniformarli fempre alia fua divina volon- 
tà . E quella è quella preghiera , che c infegna a 
far Gesù Crillo , di poter qui in terra adempire il 
volere di Dio , con quella perfezione con cui 1 a- 
dempiono i Beati in cielo : Fiat voluntas tua , fi- 
cut in calo & in terra . S. Te rela almeno cin- 
quanta volte il giorno offeriva a Dio la lua vo- 
lontà, imitando Davide che dicea : Parafum o* 

, neutri , Deus , paratum cor meum . ■ P/altn. J 6 , 8. 
Ah che un atto di perfetta uniformità balla a mu- 
tate un cuore d’iniquo in Tanto; come avvenne a 
S Paolo, che col dire a Dio fidamente : Domini 
quid me vis facete} di perlècutore della Chiefa 
diventò Apofl'olo, e vafo di elezione . Mio Dio , 
vi prometto di non lamentarmi più 'delle . tabula- 
zioni , che mi mandare. So, che tutte fono per 
mio bene . Voglio dire fempre : Signore, fia Jem- 
nre fatta la vofira volontà . Cosi volete yot , coti 
VO nJio io . Fiat voluntas tua . Ita Domine , quia 
fic placìtum fuit ante te. Così ha giaciuto * ve/* 

feri fia fatto, c , 

m. Il degno più certo per conoscere le un ani- 
ma ama Dio , ; e il vedere s’ ella fi uniforma con 
pace al volere di Dio anche nelle cofe avverle, 
che le accadono , povertà , infermità , perdite , e 
deflazioni . In quei travagli poi che ci vengono 
per malizia. degli uomini, dobbiamo guardare, non 
Ja pietra , che ci percuote , ma la mano di Dio che 
tal pietra ci avventa. Iddio non vuole già il pec- 
cato di chi toglie le robe, la fama , o la vita ; ma 
vuole che noi accettiamo quel travaglio dalle lue 
mani , e diciamo , come diceva Giobbe allorché 1 
Sabci gli tolfero i Tuoi beni i Domtnus dedtt . Do- 
mimi* abfiulit ; ficut Domino pi acuì t , ita JaSlunt 
ed , fi: nome n Domini benedtftut* . Job. 1. 21. Ah 
mio Dìo , io non ho fatto cosi, quante volte .per 

fate 
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fare la mia volontà, ho dispreizata la vofira ! Ma 
allora io non vi amava > ora vi amo più di me 
fteflo; e perciò abbraccio tutti i voftri fanti vole- 
ri', e voglio fare quanto a voi piace . Ma voi , 
che fapete la mia debolezza , datemi forza di adem- 
- pirlo . Oh volontà di Dio, voi farete da oggi in- 
nanzi tutto 1’ amor mio. O Maria, impetratemi la 
grazia nella vita, che mi reità, di far fempre la 
SiWna volontà . . _ ^ #, 
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M I D IT A Z 1 O N I PER ALCUtÉ TEMPI , E GIORNI 

’ * ’i 

PARTICOLARI DELL’ ANNOI* , t . v ? 

. •# ... . 

Orio Meditazioni f opra il gran Mifiero dell ’ locare 
nazione del Verbo Eterno , far fi ne' primi otto 

giorni dell’ Avvento^ cominciando dalla prima 
Domenica . 

\ • a 

* • . ' . ” # 

MEDITAZIONE I, 


AW prime giorno dell’Avvento'. 

- , . * * ^ 

e- . . ^ “ • 

I.r’T Verbutn caro fattum efi.Jo. i. Iddio*ci ha 
Xlt creati per amarlo in quella vita ; «jpoi go- 
derlo nell’altra; ma noi ingrati ci'Tiamo ribellati 
da Dio peccando , e .gli abbiamo negata F ubbi- 
dienza ; e perciò fiati'. o fiati privati della divina 
grazia; ed esclufi dal Paradifo,- di più condan- 
nati alle pene eterne dell’ Inferno. Eccoci dunque 
tutti perduti . Ma quello Dio , mollò a compalfio- 
ne»di r.oi , rilolve di mandare in terra un Reden- 
tore , che apporti il riparo a tanta noftra ruina . 

II. Ma chi farà quefto Redentore? un Angelo , 
un Serafino? no, per dimofirarci Iddio J’immenft» 
amore che ci* porta, manda il fuo medefimo Fi- 
glio: Mifit F ilium Juum in finiti nudi nem carni s 
peccati . Rom. 8.3. Manda il fuo unigenito a ve- 
fiirfi della ftefia carne, che abbiamo noi peccatori , 
ma fenza la macchia del peccato ; e vuole che egli 
eolia fua pena', e colla fua morte foddisfi la divi- 
na giufiizia per li noftri delitti, e così ci liberi 
dall’eterna morte, e ci renda degni della divina 
grazia , e della gloria eterna . Vi ringrazio , mio 
Dio, da parte di tutti gli uomini. Ecco, che fe 
voi non avelie penfato a falvarci, io e tutti gli 
uomini faremmo perduti per fempre. 
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III. Pondera qui l’amore infinito del noftro Dio, 
che ci dimoflrò in quella grande opera dell’ Incar- 
nazione del Verbo volendo che il fuò Figlio ve- 
nire a facrificar la vita per mano di carnefici fu 
d’una croce in un mare di dolori e d’ignominie-, 
per < 5 t te nere a noi il perdono, e la falute eterna. 
O bontà infinita! Oh mifericordia infinita! Oh a- 
more infinito ! Un Dio farli uomo, e venire a mo- 
rire per noi poveri vermi ? Deh mio Salvatore , fa- 
temi conoscere , quanto voi mi avete amato , ac- 
ciocché a villa del voftro amore io conosca la mia 
ingratitudine . Voi colla volìra morte mi avete 
liberato dalla mia perdizióne , ed io ingrato vi. ho 
voltate le spalle per tornarmi a perdere? Mi pen- 
to fommamente di avervi fatta quella grande in- 
giuria . Salvatore mio, perdonatemi e falvatemi 
in avvenire dal peccato; non permettete , che io 
perda più la voflra grazia . Vi amo, o caro mio 
Gesù, voi liete la fperanza mia, e l’amore mio. 
O madre di quello gran Figlio Alaria , raccoman- 
dategli 1’ anima mia . 

MEDITAZIONE II. 

' 

I. T7 T incarnatiti "efl de Spirita Sanfto ex Mari a 
.'I j vienine, & homo fa&ut efì. Symbol. Conjlant. 
Iddio creò Adamo, e l’arricchì di doni; ma l’uo- 
mo ingrato l’oltraggiò peccando, e così reltò il 
mifero con tutti noi fuoi discendenti privato della 
grazia divina, e del Paradifo. Ed ecco che tutto 
l’uman' genere redo perduto, e fenza rimedio. L 1 
uomo aveva offefo Dio, ond’ egli non era capace 
di poter dargli una degna foddisfazione ; bifogna- 
va dunque , che una perfona divina foddisfàceffe 
per l’uomo. Che fa 1 ’ eterno Padre per dar rime- 
dio all’uomo perduto? manda il medefimo luo Fi- 
glio' a farli- uomo con vefìirfi della ftelTa càrne de- 
gli uomini peccatori , affinch’ egli colla fua morte 
pagafTe alla divina giulìizia i loro debiti, e così 
ottenefie loro di ritornare nella divina grazia. 
Mio Dio , fe la volìra bontà infinita non avelie 
eliti ritrovato quello rimedio , chi mai di noi avreb- 
be potuto domandarlo, o pure immaginarlo? 

f 3 11. 

/ 


meditazioni . 

II. Oh Dio, qual meraviglia dovè fare agli An> 
geli quello grande amore, che Iddio dimollrò all* 
uomo ribelle! Che mai dovettero dire in vedere 
il Verho eterno farli uomo, ed aflumere quella 
Ilefla carne , che aveano gli uomini peccatori ; Pic- 
chè in faccia al mondo comparila già quello .Ver- 
bo incarnato in forma d’ uomo peccatore , come 
erano tutti gli. altri ! Ah Gesù mio, quanto vi 
lìamo obbligati ; e quanto più degli altri vi fon 
tenuto io, che più degli altri vi ho offefo? fe vói 
non folle venuto a falvarmi, che ne farebbe di me 
per tutta V eternità ? Chi potrebbe liberarmi dalle 
pene che merito ? Siatene lèmpre benedet to , e lo-* 
dato di tanta carità . 

III. Dunque un Figlio di Dia vien dal cielo in 
terra a farla uomo,, viene a fare una vita di pene, 
viene a morire in una croce per amore degli uo- 
mini , e gli uomio^i che ciA credono , ameranno 
altro oggetto fuori ^di quello Dio incarnato ! Ah 
Gesù mio Salvatore , io non voglio amare altro 
che voi. V r oi lolo mi avete amato, foio voi io 
voglio amare. Rinunzia a tutti i beni creati y fo - 
lo voi mi ballate, o immenlòed infinito, bene . Se 
per lo pattato vi ho disgullato , ora ne ho gran 
dolore, e vorrei che quello dolore mi facefle rroi» 
lire per campenfare in qualche modo il disgutto , 
che vi ho dato . Deh non permettete , che per 
P avvenire io abbia ad ettere più ingrato all’ amo- 
re , che mi avete portato: No* Gesù mio, fate 
che io vi ami , e poi trattatemi, come vi piace . 
© bontà infinita, o. amore infinito, io non voglio 
vivere più lenza atout Vi . O madre di milerieordia 
Maria , quella grazia vi dimando , impetratemi che 

« io Tempre ami Dio . 

MEDITAZIONE III. 


I. sconfiderà anima mia , come 1* eterno Padre * 
Vj donandoci il fua Figlio diletto per noftro 
Redentore , non patea darci morivi piu forti di 
confidare nella fua mi-fericardia , e di amare la *fua 
infinita bontà; poiché non potè* darci coatr attigna 
: - piu 
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pili cèrto del defiderio, ch’egli ha del nollro' be- 
ne, e dell’ amore immenfo che ci porta; giacché 
donandoci il figlio, non ha più che donarci.. Lo- 
dino tutti gli uomini, o Dio eterno, la voftra - 
in finirà carità. 

II. Quomodo non edam cum ilio omnia nobis do - 
navit? Rom. 8.32. Avendoci • Dio donato il fuo 
figlio, amato da eflo quanto fé medefimo , come 
polliamo ferriere , che voglia negarci qualunque al* 
tro bene gli domandiamo? Se dunque ci ha do- 
nato il figlio , noti ci negherà il perdono dell’ o f- 
fèfe, che gli abbiamo fate, quando noi le detefiia- 

- ' mo : non ci negherà la grazia di refifiere alle ten- 
tazioni , quando noi glie la cerchiamo: non ci ne- 
gherà il fanto amore, quando noi lo defideriamo? f 
non ci negherà finalmente il Paradifo, purché non 
ce ne rendiamo indegni col cadere in peccato . 
JEcco come Gesù fiefio ce ne alficura : ir quid p'e- 
tieritir Patrem in nomine meo , dabit vobis. J 0. 1 6. 

23. Animato dunque, o mio Dio, da quella pro- 
melTa, per amore di Gesù vofiro Figlio perdo- 
natemi tutte le ingiurie, che vi fyo fatte . Datemi 
la /anta perfeveranza in grazia voltra fino alla 

• morte. Datemi il vollro lànto. amore, che mi 
fiacchi da tutto, per amar voi Colo bontà infinita. 
Datemi il Paradifo , acciocché io venga ad amarvi 
ivi con tutte le mie forze, e per Tempre, lenza 
timore di lasciare più di amarvi . 

III. In fomma dice l’Apoftolo, che avendo noi 
ottenuto GesuCrifto, fiamo fiati fatti ricchi di ogni 
bene, ficchè non vi è grazia, che ci manchi : In 
omnibus divi ter fatti eflis ,ita ut nibil vobis defit in 
ulta gratta . t. Cor. 1. Sì, Gesù mio, voi fiere ogni 
bene, voi fedo mi ballate, voi folo fospiro. Se un 
tempo vi ho discacciato da me peccando , or me 
he dolgo con tutto il ctitìfe. Perdonatemi , e ri- 
tornate a me, Signore. E fe già liete meco , co- 
me spero, non vi partir? più da me: dirò meglio, 
non permettete, che io abbia a discacciarvi più 
dall’anima mia. Gesù mio, Gesù mio, mio te- 
foro , mio amore, mio tutto , io vi amo, io vi 
amo, io vi amo, e Tempre vi voglio amare. O 
Maria fperanza mia, fatemi femore amare Gesù. 
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MEDITAZIONE- .IV. * 

• '‘Inceli |ÉMMÉ • i, ~r, 

I. T t 5 ^ venir plcnitudo temporis , mifit Deus fi- 
LJ lìum fuum . Gal. 4.4. Quanto dobbiamo noi 
alni ringraziar Iddio in averci, fatti nascere dopo 
già compita la grand’ opera della Redenzione uma- 
na ? Ciò lignifica Ja parola pletutudo tempori 1 ^ tem- 
po felice per la pienezza di-ila grazia che Gesù 
Grido ci ottenne colla (uà venuta. Poveri r.or, le 
rei già di tanti peccari corrmelfi ci folfimo trovati 
fu quella terra prima della venuta di Gesù Crifto ! 

li. Prima che venifT il. M^flìa eh in qual mi- 
fetabiie dato erano gli- uomini ! Apuena nella Giu- 
dea era conosciuto il Ver.O Dio ; io tutte . 1 ’ altre 
' paiti del mondo regnava T iq'ciatm > ficch'è ì no- 
dri antenati adorava' o lenpietie, f legni , e i de- 
moni., Adoravano tanti fallì dei, ma il vero Dio 
non era dà elfi nè amato, jjè conosciuto. Anche 
al predente quanti Regni vi fono , ove appena vj 
fono pochi Cartolici r e furti gli altri fono o in- 
fedeli, o eretici , e rutti queOi certamente fi per- 
dono' 1 Quanto damo noi obbligati a -Dio di averci 
fatti nascere, non folo dqpo la venuta di Gesù 
Grido, ma di più in paefi ove regna la vera fe- 
de! Signore, ve ne ringrazio-. Mifero me, fie dó^- 
po ranti peccati- fatti mi tftìVafii a vivere in mez- 
zo aglMniedeli , o agli Eretici ! Conosco , Di.o 
mio , che voi mi volete /alvo, ed io (ciaurato tan- 
te, volte ho volino perdermi con perdere la. grazia, 
voftra. Abbiate pierà ,, mio Redentore, dell’anima 
mia , Che tanto vi coda * 

III. Mìfit Jrtium fuum-, ut eos qui .[uh lege erant , 
redimerer. Gal. 4. 5/. Lo fchiavo dunque pecca, e 
]»eccando fi dà in potere del demonio , e viene il 
fuo medefimo Signore a. riscattai lo colla fua morte I 
O amore immènlo, o amore infinito di Dio verfo 
dell’uomo! Dunque , mio Redentor, fe voi nòni 
mi avelie redènto colla voftra morte, che ne fareb- 
be di me ? Di me , parlo , ‘che tante volte coi miei 
peccati mi ho meritato 1 * inferno . Dunque , fe voi , 
Gesù mio, non folle morto per me , io già vi avrei 
perdu to per fempre , nè vi farebbe più speranza pep 
me di ricuperare la voftra grazia , nè di vederci 
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un giorno in Paradifo la voftra bella faccia . Caro 
mio Salvatore, ve ne ringrazio , e /pero di venire 
in cielo a ringraziarvene per tutta l’eternità. M'i 
pento l'opra ogni male di avervi disprezzato per io 
ualfato. Per 1’ avvenire propongo di eleggere ogni 
pena, ogni morte,- prima che offendervi . Ma co- 
me vi ho tradito per lopalfato, così polfo tradirvi 
.ancora per l’avvenire. Deh Gesù mio, noi per- 
mettete . Noli me feparari a 'e , noli me feparari * 
re. -Io vi amo, bontà infinita, e voglio Tempre a- 
marvi in quella vita , e per filtra V eternità . O Re- 
gina, ed avvocata mia Maria, tenetemi Tempre lot- 
to il vollro manto , e liberatemi dal peccato. 

MEDITAZIONE V. 

K jÈUp a 

I. j^\llewt me, & tradidit femetipfum prò me, 
I J Gal. 2. 20. Se dunque, Gesù mio, voi per 
mio amore avere abbracciata una vita penola , ’ed 
una morte amara, ben pollò dire , che «mia è fa' 
voftra morte, miei fono i voflri dcrlori , miei i vo- 
Uri meriti , mio fiete ancora voi Hello, mentre per 
me vi fiete abbandonato a tanti parimenti . Ah , 
Gesù mio, io non ho pena che più mi affligga, 
quanto il peofare che un tempo voi eravate mio, 
e poi volontariamente tante volte vi ho perduto . 
Perdonatemi , e fingetemi con voi , nè permet- 
tete che io vi abbia da perdere più . Vi amo con 
tutta T anima mia. Voi volete effere tutto mio,, 
io voglio effere tutto volito . 

II. Il Figlio di Dio, elfendo vero Dio, è infi- 
nitamente felice: e pure, dice S. Tommafo , ch’e- 

? li ha fatto , e patito tanto per l’uomo, come lènza 
’ uomo non potellèelfer felice : Qjtafi finefpfo beaw.s 
ejfe non pojfer . Se Gesù Grillo avelie dovuto guada- 
gnarli la Tua beatitudine in quella terra, che più 
avrebbe potuto fare, che di caricarli di tutte le no- 
ftre debolezze , ed alfumere tutte le nollre infermità 
per finire poi la vira con una mòrte così dura , e vi- 
ti! perofa ? Mano, egli era innocente, era Ojnto^d 
era per fe lle'To beato: quanto ha fatta, e patito, 
.tutto T’ ha fatto per guadagnare’» noi la divina gra- 
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zia , e ’1 Paradifo perduto» Infero chi non vi ama , 
c Gesù mio, e non vive innamorato di tanta bontà _ 
III. Se Gesù Crifto ci averte permetto di doman- 
dargli le pruove ..piu grandi del fuo. amore , chi 
mai avrebbe ardito di cercargli che fi face/Te fan- 
ciullo come noi , che abbracciarti Je noftre mife- 
rie , anzi che fi rendette fra tutti gli uomini il 
più povero , il più vilipefo , il più ftraziato fino 
a morire a forza di tormenti fopra d’ un legna 
infame maledetto, e abbandonato, da tutti , anche, 
dal fuo medefimo Padre ? Ma quel che non avrem- 
mo noi ardito neppur di penfare , egli l’ha penfa- 
to , e 1’ ha fatto . Amato mio. Redentore, deh fu 
ottenetemi quella grazia , che voi mi avete meri- 
tata colla voftra morte . lo vi amo , e mi dolgo 
di avervi offefo» Prendete voi l’anima mia: non. 
voglio -che più il demanio, ne abbia il dominio-, 
voglio ch’ella fia tutta voftra, giacché vgi, l’avete, 
comprata col voftra* /angue . Voi folo mi amate, 
cd io folo voi voglio amare. Efentatemi. dal ca.- 
ftigo di vivere fenza del voftro amore , e poi ca- 
ligatemi come volere . Maria rifugio mio , la 
morte di Gesù, c la voftra interceftìone fono le 
mie speranze . \ » . v 

MEDITAZIONE VI. 

!• rvO^r meut in confpeRu tneo femper.. Pfal. 37 .. 

XJ Tutte le afflizioni , ed ignominie che patì 
Gesù Crifto nella fua vita e morte , tutte gli furo- 
no prefenri fin dal primo momento del fuo vivere , 
Dolor meus in oonfpeRu tneo fetnper ; e tutte egli 
1’ offerì in ogni momento della fua vita in ibddis- 
fazione de’ noftri peccati . Rivelò il Signore ad 
un fuo fervo , che ogni peccato degli uomini gli 
reco tnfua vira tanta dolore, che farebbe ballato, 
a dargli la morte , fe non gli fotte fiata conferva- 
ta la vita per più patire . Ecco la bella gratitudi- 
ne, o Gesù mio, che avere ricevuta dagli uomini, 
e specialmente da me J Voi avete fpefi trentarrè 
anni di vita per la mia falute , ed io tante volte 
• j® rc . at0 » * n quanto a me toccava, di farvi xao- 
a* w di dolore , quartte volte ho peccato ! 
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II. Scrive S. Bernardino da Siena , che Gesù Cri* 
fìo ad qua'mlibet culpam fingularem habuit afpe « 

Mum . Ogni peccato de’ noftri fu prefente conti- 
nuamente ai noftro Salvatore , (in da che fu bam- 
bino , ed inunenfamente 1 ’ afflitte . Aggiunge S. 
Tommafo ( p. 3. q. 46. a. 6. ad 4. ) che queflo dolo- 
re , in conoscere egli l’ ingiuria che da ogni pec- 
cato ne rifultava al Padre , C il danno che ne prò- « 
veniva a noi , fuperò il dolore di tutti i peccatori 
contriti, anche di coloro che fono giunti a mori- 
re di, pura contrizione ; sì , perchè niun peccatore 
è' giunto mai ad amar tanto Dio, e; l’aninsa fua» 
quanto Gesù Crifto ha amato il Padre, e l’ anime 
noftre. Dunque» Gesù mio, fe niuno mi ha ama- 
to più di voi, è giufto che io. ami voi più degli- 
altri 4 Anzi , perchè pollò dire , che folo- voi mi 
avete amato , io folo voi voglio amare ; 

III. Quell’agonia che Gesù patì nell’Orto alla 
villa delle nottre colpe , che fi addofsò a foddis- 
fare , egli la patì fin da che flava nell* utero di 
fua madre . Se dunque Gesù Criflo non per altro 
fe’ una vita fempre tribulata , che per caufa de’ 
nottri peccati , non dobbiamo noi mentre viviamo 
affliggerci d’altro male, che delle colpe da noi 
commette. Amato mio Redeutore, vorrei morir di 
dolore , penfando a tante amarezze che vi ho date 
nella mia vita . Amor mio, fe mi amate , datemi 
un tal dolore , che mi occida , e così mi ottenga 
da voi il perdono , e la grazia diramarvi con tur- 
te le forze . Io vi dono intieramente il mio cuo- 
re , e fe non fo donarvelo intieramente, prendete- 
velo voi , ed infiammatelo tutto del vouro fanto 
amore. O Avvocata de’ miferi Maria, a voi mi 
raccomando . 

MEDITAZIONE VII. 

I. TyAptìfmo habeo bapti^ari , & quomodo coarti or , 

J 3 ufquedum perficiatur . Lue. 12. 50. Potea 
Gesù fai vare i fenza patire ; ma no , volle abbraccia- 
re una vita di dolori , e di disprezzi , abbandona-, 
fa da ogni confolazione terrena , ed una morte tutta 
amara e defolata, folo per farci intendere l’amore 

F 6 che jiia 
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che ci portava^ e -il «BeUdericì <jhe avesì tK éflète da 
nei amato. Egli* viflè in tutta ■ftmfc- 

pre Cospirando -J’ or» della fya morte , chefeglide- 
iìder*va f d* offerirti a noi itnfb-» 

iute etera» . & yrèflò ^fus ;fflifl|fcfricMèhe 
fece dire: Baptijmo. balco bapti^aift , j& quanto* 
do cqarftuY ufquedum perficiatur . Defiderava d’ *s%i 
. sere battezzato col Aio* medefirrro lingue per lava- 
troupi , ma b'nollrì peccati . O amo*' 
re roftniio, mi fero chi non vi conosce, e chi’ non. 
vi <amxt ’ * : • • p u 

il. Quello detto defidèrio gli fece dire" poi nella, 
notte precedente al giorno .di Aia morte : Desiderio 
deftderavi hoc puf eia manducare •Oolifcum . Lite. 22., 
iy.- ’Dimofìrandò cop tali parole, che Punico fuo. 
deh derio'' altro non era ftatoin' tutta, la fua vita 9 che 
di Veder grgnstar il tempo delìa-hia Paffione , e del - -* . 
la fom’iWdrtifv. per far conóscete così-. all' ootntv i’ a> 
more immerifo che per ibi ferbava . Tanto dunque £ 

. o f'.esù mio, voi bramate Al. no Aro- amore, che. per: 
marvelo-non avete 'ricufàro-di morire!; Come dun- 
que potrò- io negah niente ad un Dio*, che .per a** 
moir mio ha dato il fangjtta, e la vita? , 

ili.. Dice S. Bonaventura , e (Ter maraviglia vetffe*- 
re un Dio patire per amore degli uomini , / ma 'm 
ser maraviglia più grande vedete- gli uomini che? 
mirano un Dio ranto patite per^ffì’, tremar tH lfed-k 
do da bambino- in una grotta:,- viver dò pòvero gacH 
zone in una; bottega^.* morir da reo in una croce y 
e che poi no» jaisdonoi d’amore per «|ueA°' Diò' eoe 
sì amante, anzéfrgiungano a disprezzar quefto amo- 
re per li mi Ièr i gulìi di' quella terra-. "Ma com’ èr 
potàbile y che un; Dio fìa; così innamorato degli uo^-‘ 
mini ; e gli uomini, che fono così grati cogli altri ». 
fieno poi così ingrati eon 'Dio ? Ah Gesù mio, che 
tra quelli ingrati milèro mi trovò ancor io 1 Dite* 
mi , come voi potette ' tati to patire per me , veden- 
do già le ingiurio che io- avea da farvi? Ma giac- 
ché mi avere- fo Sèrto e mi volete falvo , datemi or* 
un gran dolore- de’ miei peccati, dolore cgualc,all5* 
mia ; isigrajmidine . Odio, e defedo fommanaente , o 
pio Signore, i disgulli che. vi Jio dati. Serper lo . 
pattato ho dispiezzata la vottra grazia , ora la. dima 
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pii di* lìitti-i regni della' ferra . Vr ama con tut* 
fa Panima miay o Dio degno d’infinito amore ». 
e de fiderò- vivere folo per amarvi» Accrescete voi. 
le fiamme , e datemi più amore . 'Ricordatemi feto-- 
pre P amore, che mi avete portato f acciooché il' 
mio cuore arda lempre d’ amore per voi , come il 
voftro cuore arde d’ amore per me . O cuore, ad- 
dente di Maria , accendete voi il mio 0ove«*cuó?» 
re di Tanto autore*.^ •' . » y* . .-a 

' :• • . J f . . * . • . V £V . 
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ì, t T Auriétis agitar in gaudio dì fonti bue Salvai 

ri toris . J)a. 12. a. Tre fonti di grazia noi* 
abbiamo in Gesù Grillo . li primo- fonte è di Mtfe - 
ricerdiaj ' nel quale polliamo purificarci di tutte le- 
fordidezze de’ nóllri peccati . A - quello fine già; il 
lioftro amantilfuno Redentore 1 formò a n òli ro bene? 
guèlfo, fonte beato- col Tuo medefimo- l'angue : D/ 7 e- . 
xie noS, & lavit noe a peccati} noftris in languir- 
ne fu,o . Apoc. i; ji .Caro mio 'Saldatore quanto vi 1 
debbo! Voi avete fatto per noe quef che non a-- 
vrebbe fatto un fervo per -il fuo padrone ed mi 
figlio per lo fuo -padre. No , -che non pollo la-» 
sciarvi d’ amare mentre mi avrete palio col vollro- 
amore in rieceflxtà. di amarvi.. ■* -.4 • ’ . 

II. Il fecondo, fonte è fonte? di Amore . Chi me- 

dita kpatimeotiv-ie. le ignominie di Gesò CriHc* 
ìbfiferte per npllro amore dalla Tua nascita lino, alla 
morte, non è polfibile che non Tentali infiammato- 
di quel beato fuoco, eh’ egii-verjne ad accendere in 
•terra ne’ cuori degli uòjnini . Sicché P acque di que- 
llo fonte lavano indente * ed : infiammano l’ anime 
polire,- Fate dunque, o Ges,ù. mio, che il lingua 
ehe avetè fparfo per me, no rt fofo mHavr dà tut- 
te le colpe, con cui vi ho ofFólòyma tuttoancora. 
mi accenda di fan-to ardore- verfo di vói. Faté ! chò 
io- ti» fcórdi- di' tutto per attender folo- ad amar 
.voi , mio Dio.* degno d’infinito amore-. « _ 

III. Il ferzo fonte è fonte diPace-, Ciò lignifi- 
cava quel che diffe Gesù Grillo: Qui fitit , vetliat 
ai me.ijcan* 37. f Ghi deftdctA la pace del cuo- 


gle 
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re , venga a me , che fono il Dio della pace . La 
pace che dona il Signore sii’ anime che l'amano, 
non è già la pace che promette il mondo nei pia- 
ceri di fenfo, o nei beni temporali, che non con- 
tentano il cuore umano : la pace , che dona Dio 
a’ fuoi fervi , è pace vera , pace piena , che con- 
tenta, e fupera tutti i gaudj , che poffòno dare le 
creature : Qui autem biberit ex aqua , quatti ego 
dabo ei , non fitiet in sternunr. J o. 4. rj. Chi ama 
da vero Dio, lascia tutto, disprezza tutto, e non 
cerca altro che Dio. Si, mio Dio , voi foto vo- 
glio , e niente piu . Fu già un tempo , che io cer- 
cava altri beni fuori di voi ; ma penfando ali' in- 
giuflizia che vi ho fatta, in posporvi a beni .vili , 
e paflèggieri , vorrei morirne di dolore . Conosco 
il male che he fatto, e me ne dolgo con tutto il 
cuore. Conosco ancora , che voi meritate tutto 
il mio amore, *e perciò vi forno a dire, e spero 
di replicarlo fempre in quefta vita , e nell’ altra : 
Mio D/o, mio Dio , voi folo voglio , e niente più , 
voi fole voglio , e niente più . O Maria , voi liete 
la prima amante di quefto Dio, deh fatemi parte 
del voAro amore . 



, NOVENA DI NATALE, 

cioè' nove meditazioni per ciascun 
r/ • GIORNO DELLA NOVENA . '**'-*• *' 

* * ’m 9 ^ #* Z 

CORONÈLLA, 

Cfa dee recitarfi prima di à afe una Meditazione. 

I’/^esu' mio dolciffìmo , che nasceAe in una 
VJ[ grotta , e poi fotte collocato in una man- 
giatoia fulia paglia, abbiate di noi pietà. Bc Ab- 
biate pietà , Signore , abbiate di noi pietà . Pater 
tiojter . Ave Maria. Gloria Patri. 

Gesù n,j 0 dolci (Timo , che folle prefentato , 
ed offerto da Maria nel tempio , per effere poi un 
giorno fagrificato per noi fopra Ja croce , abbiate 

di 


dìs 
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dj noi pietà . Ut.. Abbiate pietà, Signore ,. abbia- 
'te pietà di noi . Pater nojler .. Ave Maria. . Glori m 
Patri ... 

ifl. Gesù mio dolciflimo-, che- folle perlèguitato 
da Erode, e corretto a fuggire in. Egitto, abbia- 
te di noi pietà . Ut. Abbiate pietà ec.. 

IV. Gesù mio dolciflimo che dimorale in E- 
gitto per fette anni, povero, fconofciuto,*e deprez- 
zato da quella barbara gente abbiate, di. noi pie- 
tà . Bu Abbiate pietà ec. 

V. Gesù mio. dolciflimo, che ritornafle alia vo- 
flra patria per efler ivi un. giorno crocififlo in mez- 
zo a due ladri, abbiate di noi -pietà... fi. Abbiate: 
pietà ec. 

VI. Gesù mio dolciflimo , che fanciullo- di do- 
dici anni rimanefte nel tempio a difputar co’ dot- 
tori , e dopo tre giofn-i folle ritrovato da. Maria » 
abbiate di noi pietà . Bc. Abbiate, pietà- ec. 

VII. . Gesù, mio dolciflimo , che vivefte nafcoflo 
^>er tanti anni nella bottega- di Nazzaret , fervendo 
a Maria , ed a Giufeppe , abbiate di noi pietà . 
Be. Abbiate pietà ec. 

Vili. Gesà mio dolciflimo» che tre anni prima 
della voftra paffione ufcifle a predicare infegnando 
la via della fallite , abbiate di noi pietà . Bc. Ab- 
biate pietà cc, 

IX. Gesù mio dolciflimo, che finalmente per no- 
flro amore terminafle la vita morendo in croce, ab- 
biate di noi pietà . &. Abbiate pietà, ec.. 

MEDITAZIONE. I.. 

é t 

Dell y amor di Dio tn farfi uomo. 

^«.On-fideriamo l’amore immenfo » che Iddio ci 
dimoftrò in farli uomo per ottenere a noi ifc. 
falute eterna .. Pecca Adamo, il noflro. primo pa- 
dre , e ribellandoli, da Dio. , vieit, difcacciato dal 
Paradifo, e condannato, alia morte eterna con tut- 
ti noi fuoi difendenti'. Ma ecco il Figlio, di Dio» 
che vedendo perduto V uomo , per liberarlo dalla 
morte li offerire a prendere carne umana , ed a 
morire giufli*ùw-in croce, J Ma, Figlio, parche 


& 
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allora gli diceUe il Padre , perda che in ferra do- 
vrai fare una vira umile, e penofia . Dovrai nafcere 
in una grotta fredda , ed edere porto in una rmin- 
gia^ja di bertie. Dovrai bambino fuggire in Egit- 
to per ifcampare dalle mani di Erode . Ritornato 
da Egitto dovrai vivere in una bottega da umile 
garzone, povero e disprezzato . Finalmente a fòr- 
za di dolori Jafciar la vira (opra una croce", sver- 
gognato, ed abbandonato da tutti . Padre, non im- 
porta, risponde il Figlio, di tutto mi contento, 
purché fi (alvi l’uomo. . 

Che fi direbbe mai , le un Principe, avendo com- 
paflìone d’ un verme morto volefie diventare egli 
verme, e facendo un bagno del fuo fangue, morif- 
ié per dar la vita al verme? Più di quello ha fat- 
to per noi il Verbo eterno, eh’ ertèndo Dio , ha vo- 
luto farli verme come noi , *e morire per noi, af- 
flo di acquiftarci la vita perduta della grazia divi- 
na. Vedendo egli, che con tanti doni a noi fatti 
non avea potuto guadagnarli il nort'o amore, che* 
fece? fi fec* uomo, e* ci diede furto le rt erto. Ver- 
bum caro faSlum ejl , (y tradidit femetipj um+pro 
nobit . L’uomo di {'prezzando Dio, dice S. Fulgen- 
zio , fi partì da Dio: ma Iddio amando l’uomo, 
venne dal cielo a ritrovare I’ uomo . E perchè 
venne? venne, acciocché 1’ uomo conofcerte, quan- 
to Dio 1’ amava, e così*aJmeno per gratitudine' 1’ 
amartè . Anche le bertie , che ci vengono appref- 
fo .fi fanno amare: e noi perchè fiamo così in- 
grati con, un Dio , che I cende dal cielo in terra 
per larfi da noi amare ? Un giorno dicendoli da 
un Saceerdote quelle parole dei 1^ IVJelTa : Et Ver- 
bum caro Jaflum ejl ; un uomo ivi prefente non 
fece alcun atto di riverenza ; allora il demoaio 
gli diede ùh grande lchiafFo , dicendogli: Ab in- 
grato ! fe D:o ave ff e fatto tanto per me , quanto 
ba fatto per te , io farei fempre colla faccia per 
terra a ringraziarlo . 

w * 

'Affetti , e Preghiere. 

O Gran Figlio di Dio, voi vi liete fatto uomo 
per larvi amare dagli uomini , ma dov* è V 
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amore, cV.* gli uomini vi portino? Voi avete da- 
to il /'angue, e la vita per /alvare l’ anime noftre > 

1 e' perchè poi vi fiamo noi così feonofeenri , che in 
( vece" d’ amarvi vi deprezziamo con tanta ingrati- 
tudine? Hcf ecco, Signore, io Tono flato uno,, che 
più degli altri, vi ho maltrattato così. Ma la va- 
ftra paflìone è la fpeFanza mia. Deh per quell’ a- 
rr.ore , che vi fece prendere carne umana , e mori- 
ré per me fopra la- croce , perdonatemi tutte 1’ of- 
fe le, che vi ho fatte . Vi amo, o Verbo incarna- 
to , vi aipo ,‘ mio Dio , V amo, bontà infinita -, e 
mi pento di quanti difgulìi vi ho dati i vorrei mo- 
rirne di dolore. Datemi, Gesù mio, il voftro amo- 
re , non mi fate vivere più ingrato a li’ affetto r 
che mi avere portato. Io vi voglio fempre amare. 
DarTmi la Canta perCever.mza . O Maria madre di 
Dio , e madre mia , impetratemi voi dal voftro fi- 
glio la grazia d’amarlo fempre fino alla morte . 

0 f 

MEDITAZIONE IL >' 

- *• De//* amore di Dt»~in nafeere bambina. 

-'il «' •; .r M .■•)•• i. : \ 1 .> t 

T\OtevaiI Figlio 1 «fi Dio nel farli, uomo per no- 
Jr ftro amore \ comparire al ttoondo .in età di uo- 
mo perfetto', come comparve Adamo p quando fi» 
Creato : ma perchè i bambini Cogliono maggiormen- 
te tirarli 1* amore dì chi Ir guarda , perciò volle 
egli comparire in terrà da bambino ,. e da bambi- 
j nò il più povero ed abbietto r che mai tra’ bara- 
I biài fia nato»' ScrilTe S- • Pier Grifologo : Così voi - 
l le nafeere il nofiro Dioyipérc&è cosi valle effere <a~ 
■maro: .Avendo già .predetto il Profeta Ifaia:, che 
>1 Figlio di Dio dovea .nafeer bambino, e così dar-t- 
si tutto iaoqoi per* P amore v che ci portava : Par- 
ini/ ax nanna èjf nobis , jf li us datiti efi nokis . lfa. 
\6. •' ‘ • • ‘ •' - *S r \ 

Ah Gesù mio, » mio- Cornino e vero Dio , e chi 
mai dal cielo vi ha tirato a nafeere in una grot- 
ta, fe non 1* amore che portate agli uomini? Chi 
dal Ceno del Padre vi ha indotto a collocarvi in 
una mangiatoia? Chi dal regnare fopra le delie vi 
ha pollo a giacere Copta la paglia ? chi da me?zo 
■ìM •" a* 


*3* MtdìtéHtfrni 

a' Cori dagli Angeli vi ha ridotto a ftarvcne tra 
due animali ? Voi infiammare di Tanto fuoco i Se- 
rafini , ed' or» tremate di freddo- io quella fiali» •? 
voi date il moto a* cieli , ed al fole , ed ora per 
muovervi avere bifogno di chi vi prenda in brac- 
cio? voi provedere di cibi gli uomini,, - e le belli è , 
ed ora avete bilògno d’ un poco di. Urte per fo- 
mentarvi la vira? voi Cete 1* allegrezza del Cielo, 
ed ora come vi fento piangere , e vagire ? Dite- 
mi , chi v’ha ridotto a tante miferie ?.. Qpis kot 
ftcit ? fecit amor , dice S. Bernardo ; 1' ha fatto l’ 
amor, che voi portate agli uomini , * > ' * 

i, r. , . f ^ 

- Affittò % e Pnghitn, ' ^ 

A H mio caro bambino , ditemi che liete venute 
a fare in quella terra? Ditemi che. andate cer- 
cando? Ah già v’ intendo, voi fiere venuto a mo- 
rite per noe, per liberarmi' dall’Inferno. Siete ve- 
nutola cercate me pecorella perduta , acciocché io 
non fugga più da voi,, e vi ami. Ah Gesù' mio , 
mio te/oro , mia vita , mio amore, mio' tutt? , fe 
non amo- voi , chi voglia amare? Dove pollo tro- j 
varai i un padre, un amie», unofpofa piu .amabile 
di voi , e che più di voi mi -ha voluto- bene ? s VI 
afta», caro mio Dio , vi amo, unico mio bene* Mi 
drlpiace d’ eflcre flato- tanti anni al mondo,-» non 
avervi amato y anzi d-’ avervi offe fo, e deprezzata- 
Perdonatemi , amato imi» Redentore» che io mi 
pento d’ avervi cosi trattato , e me ne diipiace con. 
tutta l’anima mia. Perdonatemi, e datemi la gra- 
zia , òhe io- da voi più non mi fepari » e vi ami 
pre nella vira citi mi rolla . Amor mio, a. voi 
torto mi dono ; accertatemi , e non mi rifiutate » 
com’io meriterei - Maria , voi fière l’ avvocata mia» 
voi colle voftre preghiere ottenete 'quanto defide- 
rate da quefio figlio ; pregatelo che mi perdoni» e 
«rt dia l* finta perfcveranfca fino alla morte. 

'• » * *’'* it-td ! • W: Irò-tdi»! 
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M SDÌ T A lift N E IH. 

* m m* 

Deità vita povera , che comi nei» a fare Gesù , 
- • fin dalla fua Na fetta. 

‘ . i 

D ispone Iddio, che nel tempo in cui nacque il 
fuo figlio -iti quella terra , ufcifó l’ordine deH v 
Imperatore, che ognuno andaiTe a fcriverfi nei luo- 
go della Tua origine. E così avvenne , che dovendo- 
andare Giufcppe’ colla fua ipofa. in Betlemme a fard 
/crivere fecondo l’editto di'Cefare , giuntai l’ ora- 
dei parto, ed eifendo .{tata Maria difcacciata dall’ 
altre cafc , ed anche dall’ ofpizip comune de’ po- 
veri , fu ella coflr etta à- lìarfcne in quella notte i* 
una grotta, ed ivi parrorì il Re del cielo. Sé Ge- 
sù fofle nato in Nazzarette, è vero che ancora fa- 
rebbe nato da povero;, ma almeno avrebbe, avuta 
una {lènza afciutra, un poco di fuoco, pannicelli 
caldi, ed UBa culla più comoda. Ma no, egli vol- 
le n alce re in quella grotta fredda, e fenza fuoco;, 
volle che .una mangiatoia gli fcrvifle di culla , ed. 
un poco di paglia pungente gii fervide. di letto,, 
per pidr patire - ' V 

Entriamo per tanto nella fpelonca di Betlemme,., 
ma entriamoci con fede.. Se ci entreremo fenza fe- 
de, altro non. vedremo, che. un povero; Bambino,, 
che ci muove a compattane in rimirarlo» così bel- 
lo, che trema., e piange per lo freddo , e per la, 
paglia che lo punge . Ma fe ci entreremo con lè- 
de , penferemo , che quella Bambino è. il. Figlio di- 
Dio , che per noflro amore è venuta in ferra, c 
tanto palifico per pagare i nolhi peccati; e come fa* 
là poni bile non ringraziarlo , c non amarlo ? 

4 Jfffctti e Preghiere 

A H dolce Baia BambinS ,. come io, fapendo quan- 
to avete patito per me , ho potuto enervi 
tanto ingrato con darvi tanti: disgulìi ? Ma quelle 
lagrime che fpargete, quella povertà che avete e<* 
letta per mio amore , mi fanna fperare il perdono 
deli’ of Tele , che vi ho fatte » Mi pento , Gesù 
- mio , 
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mìo, di quante tolte vi ho voltate le fpalle, e vi 
amo fopra ogni cola . Deus >»[>« r, & omnia. Mio 
Dio, da oggi innanzi voi .avefe da .eìfcré^.l* unico 
mio teforo, ed ogni mio, bene Vi dirò cdh Sìl- 
grazio di Lojola : Datemi /’ amor vojfro , t iatemi 
la voflrd' grafia, e fon ricco abbafianza *. Niente 
più voglio , -niente defidero, voi Tólo„mi badate , Ge-r 
sù mio', vita mio, amore mio *'>'■" * ' 

S . - - .’i . '« ' -,j- 

MEDITAZIONE IV. - -, 

* * sxt*' ,1 y ni. •# • ; . - 7 

Della vita umile chè cominciò a fare Gesù 
fin da bambine . ’-t •' ■ ‘ • st-: 

•* • , ji. » 

T Utti i fegni , che 1 ’ Angelo diede a T pallori 
■per ritrovare il Salvatore già nato , furono 
fiegtfi di umiltà : Et bec vobis fignttm , inverti etis 
infantcm pannis involutum , QraipofitUm' iti ptieft- 
pio • Lua Quello fìa il légno , dille l’Angelo, 
per rinvenire il nato MefRa , lo ritroverete bam- 
bino , involto tra poveri pannicelli dentro una 
«alla , .e pollo fiillar- paglia in una mangiato ja d’ 
animali. Co» volle m altere il Re del cjplo ; il i 
Figlio di Dio, mentre veniva a diflruggere la fo- 
perbia , che era Hata caUÌa di far perdere l’uòmo . 

• Già prediffero i Profeti * che il noftro Redento- 
re doveva effer trattare come l’ uomo piò vile del- 
la terra , e laziaro d’ òbbrobrj . ' Quanti deprez- 
zi non ebbe a 1 offri re Gesù dagli uomini ! fu trat- 
tato da ubbriaco , da mago , da beOemmiatore jT-e 
da eretico . Quante ignominie poi nella fua Paf- 
fione f fu abbandonato dagli ftelfi Tuoi Difcepoli, 
anzi«uno lo vendè; per trenta danari y ed un altro 
nego d’ averlo conofciuro : fu condotto per le (Ir fi- 
de legato come un ribaldo, flagellato da fchiav®, 
trattato da pazzo, da Re di burla , lchiaffeggia- 
ta, fputato in faccia , e finalmente fu fatto mori- 
re appefo ad una croce in’ mezzo a dòe ladri*, ‘ co- 
tne il peggior malfattore del mondo. -Dunque, di- 
ce Sv Bèrnàrdo , il piò nobile -di tutti è trattato 
come il piu vile di tutti U Ma , Gesù-mio C'fog* 
giunge poi ;il Santo) Quantum mibi vilior , tari- 
fum mibi cariar , quanto più voi mi comparirete 
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avvilito, e di/'prezzato , tanto vi rendete a me pii» 
caro ed amabile . 

• a Affetti , e Preghiere -, 

A H.mio dolce Salvatore, voi avete abbraccia- 
ti tanti difprezzi per amor mio., ed io non 
ho potuto fo.p por tare una parola d’ingiuria, che 
dubito ho penfaro a vendicarmene ! io che tante 
voice mi ho'merirato d’effer calpeflato da’ demo-? 
nj nell’ Inferno; mi vergogno di comparirvi avan- 
ti peccatore , -e fuperbo . Signore, non mi difeac- 
ciare dalia voftra faccia , corri’ io meriterei . Voi 
avete detto, che non fapete disprezzare un cuo- 
I re, che fi. penta, e' fi umiiii. Mi pento di quan- 
i ti disgufti vi ho dati , Perdonatemi , Gesù mio , 
i -che io n.on voglio offendervi più . Voi per amor 
I mio avete /offèrte tante inguiie : io per ainor vo- 

i Uro voglio /'offrire tutte. 1’ ingiurie , che mi farai! 

I -fatte. Vi ama, Gesù mio dii'prezzaro per me, vi 
i amo, mio bene fopra Ogni bene. £)atemi 1’ aiuto 
per Tempre amarvi , è p$r /'offrire ogni affronto per 
jfoflro amore ;,0 Maria, raccomandatemi al volito 
figlio, piegate Gesù per nre. 

i - ■ ; ' *• 

• MEDITAZIONE V. 

* 

l Della vita tributata che cominciò a far Gesù 
l fin da che nacque. 

♦ . 

P Otea Gesù Cri/lo falvare i’ uomo fenza patire , 
e fenza morire ; ma no , . per farci conofcere 
l guanto ci amava , volle- fcegiierfi una .vita tutta 
i rribulata . Perciò il Profeta Ifsia io chiamò , uo- 
i modi dolori, Virum dolorum , mentre la vira di 
Gesù Criflo doveva eflerè una vita tutta piena di 
dolori . La fua PafTìone non con inciò nel rampò 
l di fua morte, ma fin dal principio della fila vita. 

I Eccolo che appena nato ^collocatp ih urrà ftal- 
I la, dove per tutto Gesù è, torìxeutatp . E' toimen- 
I tata la vi/la col. mirare non altrtvin quella grot T , 
i ta , che mura rozze , e nere . E tormeqtato 1’ o-, 

» dorato colla puzza del letame delle beììie , che va 

fiati- 
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danno . E' tormentato il latro colle punture del» 
le paglie, che gli lcrvono di letto . Poco dopo 
effer nato è coftretto a fuggire in Egitro , ove vif- 
fe più anni nella fua fanciullezza povero , e di* 
fprezzato . Poco di {limile fu poi ria vira menata 
in . Nazzarette : eccolo finalmente che termina la 
vita in Gerufalemme , morendo l'opra una croce a 
forza di tormenti . 

Sicché il vivere di Gesù fu un continuo patire, 
anzi un doppio patire , mentre femprè ebbe avan- 
ti gli occhi tutte le pene, che doveano affligger- 
lo fino alla morte. Suor Maria Maddalena Òrfi- 
ni, lamentandoli un giorno col Crocifilfo, gii di f- 
fe : Afe, Signore , voi per tre ore flefle in croce , 
io fono più anni che poti/co quefla peno-. Ma Ge- 
sù gli-rilpofe : Ah ignorante , che d/ci ? io fin dall' 
utero di mi a Madre fofferfi tutte le pene della mi a 
vita , e della mia morte . Non tanto pero affli f- 
fero Gesù Criflo tutte quelle pene , perchè quelle 
voli’ egli volontariamente patirle; guanto P afflif- 
fe il vedere i n ofh i peccati , e la noflra ingrati- 
tudine a tanto fuo amore . S. Margarita di Cor- 
tona non fi faziava di piangere 1’ off efe fatte a 
Dio, onde un giorno le dille il ConfelTore : Mar- , 
gerita , finifeila -, non piangere più * perchi Dio 
gii t' ha perdonato. Ma ella rifpofe: Ah Padre , 
come ho da cejfare di piangere , [apendo che i miei 
peccati tennero afflitto Gesù Criflo mio in tutta la 
fua vita ? 

Affetti , • r Preghiere , • 

D Unque , dolce amor mio , io co* peccaci miei 
Vi ho fenolo afflitto in tutta la v olirà vita ■? 
Ma, Gesù mio, ditemi quel che ho da fare , ac- 
ciocché polliate perdonarmi , che io lutto voglio 
farro 1 Mi pento, o fortuito bene, di quante offe fc 
vi ho fattq . Mi pento , e vi amo piò di me 
fo. Sento in me un- gran defiderio d’ amarvi; que- 
llo defiderio voi me lo donate ? datemi dunque fer- 
ia di amarvi affai. E'" giu IH zia, che v'ami aliai* 
chi affai vi ira oflfefo . Deh ricarrdatemi fempre 1* 
"Tiorc , che mi avete portato , acciocché V anima 

mia 
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mìa arda Tempre* per voi d’ amore , a voi Tempre 
peri fi , voi foto deGderi , ed a voi folo cerchi di 
piacere . O Dio d’ amore, io che un tempo fono 
flato feltravo dell’ Inferno , ora tutto e voi mi do* 
no . Accettatemi per pietà , e legatemi eòi voftro 
amore. Gesù mio, da oggi innanzi Tempre aman- 
dovi voglio vivere , ed amandovi voglio morire . 
O Maria , madre, e fperanza mia , aiutatemi ad 
amare il vaftro e mie caro Dio ; quell’ una grazia 
vi cerco,. e da voi la fpero. 

'MEDITAZIONE VI. 

Delhi Miferitvrdia di Dio in venire* dal cielo per 
falvarci colla {uà morte . 

* < 4 

D Tce S. Paolo t Benignità t., bumanitat ap - 
paruit Salvatori r nofiri Dei . Ad Tit, .3. 4*. 
Quando apparve dunque in terra iJ Figlio di Dio 
fatt’ uomo , allora fi vide quanto forte grande la 
bontà di Dio verfo di noi . Seni ve S. Bernardo, 
che prima era apparili lo potenza di Dio nel. crea- 
re il mondo , la (uà (apienza nel conservarlo.; ma 
la Tua mifericordia allora -maggiormente apparve , 
quando egli prefe carne umanà per Salvare colle 
lue pene , e coHa Tua morte .gli uomini perduti:. 
E qual maggior mifericordia poteva ufarci il Fi- 
glio di Dio., che aSTumerc Sopra di fe le pene da 
noi meritate ? Eccolo nato bambino, debole, e fa- 
lciato dentro una mangiatoia, che non può da fe 
nè muoverli, nè cibarfi : ha bifognO , che Maria 
gli porga un poco di latte per fortentargli la vi- 
ta . Eceolo poi nel' pretorio di Pilato legato ad 
una colonna con funi , da cui non può fcioglier- 
si ", èd ivi è flagellato da capo 4 piedi . Eccolo 
nel viaggio ai Calvario, che per la debolezza, e 
per il pefo della croce che porta , va cadendo per 
la via . Eccolo finalmente inchiodato a quel le- 
gno infame, dove 'finiice la vita a forza di do- 
lori . 

Gesù Criflo col Aio amore volle guadagnarli tut- 


to V amore de’ ooftri cuori, c perciò uoq.voJle maor-^ 
dire un Angelo a redimerci, « volle venire egli 
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delio a falvarci, calla Aia paffipne*. Sc un * Angelo 
folle dato Ai noftrd Redentore « i’ uomo avrebbe do- 
vuto dividere il ‘Tuo cuore.,- amando Dio copie luo 
Creatore , e d’Angelo eooie; fuo Redentore ; ma Id- 
dio , che vola tutto- il cuore dell’ uomo , ficcome 
era già fuo Creatore, voli'.eflete ancora il Tuo Re- 
dentore . > ’ .Xkì ». * • . V . 

- • * ' * * " ' ; ' -•« t ■ »*r-l * . ,} 

' .• Affetti i e Preghiere.-..) - ./ 

• ( t C r r ti T N *■] fY 

A H Redentore mio caro, e dove io darei a 
quell’ ora , fe voi noi- mi aivefle ; fopporrato 
con tanta pazienza, ma mi avelie latto morire , 
quand’io flava in peccato Giacché dunque mi 
avete alpettato finora, Gesù mio,, perdonatemi pre- 
do , prima che mi trovi la morte reo di tante of- 
fése, che vi ho fatte. Mi pento , -afommo-bene , d’ 
avervi così disprezzato , vorrei, morirne di dolo- 
re . Voi non - fapele abbandonar^ >n’ anima , che 
vi cerca i le per lo pailato io vi ho I aleuto , ora 
vi cerco, e ; vi amo. Si, mio Dio,. tri amo l'opra 
ogni colà, vt amo più di me fleflb.,; Aiutatemi , Si- 
gnore, ad amarvi per Tempre nella vira che mi re- 
ila ; altro non vi domando: ve io domando, e Io 
fpero . Mari* fperanza mia, pregate voi per me; 
le voi pregate v io fon ficuro delia grazia. 

‘ • . . 5 . \ »- • ; *ì ; . • f 

' MEDITAZIONE VII. 

... f ; I ; 

^ J • » *. 4 1 • • « . * 

Del Viaggio di Gesù, larghino in .Egitto . 

. i . » 

* * I * i * - - 

V iene dal cielo il Figliuolo di Dio , per falvare 
gli uomini, ma appena nato quedi uomini lo 
perfegmtano a morte. Erode, femeqdo che que- 
llo bambino gli tolga il Regno, cerca di farlo mo- 
rire ; onde S, Giuleppe è avvinato dall’ Angelo in 
fogno , che prenda Gesù colla fua madre , è fugga 
in Egitto. Giufeppe fubito ubbidifee, e ne avvì- 
fa Marra; egli prende quei pochi ordegni del fuo 
. meftiere. che fervivano per aver modo di vivere in 
Egitto in(kme colia fua povera famiglia. Maria da 
tm’ altra parte unifee un fardclletto di panni , che 

do- 
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dovesno poi fervile per il Tanfo bambino; e poi fi 
accolla alla culla , e piangendo dice al figlio che 
dorme: O mio Figlio, e Dio , voi liete venuto dal 
cielo per falvare gii uomini , e quelli appena nato 
vi cercano per togliervi la vira? Lo prende in- 
tanto , e feguitando a piangere, nella llelTa notte 
infieme con GiuTeppe fi mette in viaggio. 

Confideriamo , quanto dovettero patire quell t 
Tanti pellegrini , facendo un viaggio così lungo , 
e lenza alcuna comodità. Il bambino non era an- 
cor atto a camminare , onde a vicenda dovertelo 
portarlo in braccio ora Maria, ed ora Giuleppe . 
In palla re per il deferto di Egitto in quelle not- 
ti , la nuda terra Cerve loro di letto, in campagna 
all’ aria aperta . Piange il bambino per il freddo , 
e piangono infieme Giufeppe, e Maria per compa f- 
fione . H chi non piangerebbe in vedere il Figlio 
di Dio , che povero , e perfeguitato va fuggendo 
ramingo per la terra, per non elTere uccilò da’ 
tuoi nemici ! 

Affetti , e Preghiere i 

A FI caro mio bambino, voi piangete , e ben ave- 
te ragione di piangere in vedervi così perle- 
giurato dagl.i uomini , che voi tanto amate. Oh 
Dio, cns ancor io un tempo vi ho perfeguitato co* 
miei Pacati; ma lappiate , che ora vi amo più di 
me fieno , e non ho pena, che più m’ affligga t „ 
quanto il ricordai mi di aver così deprezzato voi 
mio ìornmo bene. Deh perdonatemi, Gesù mio, e 
permettetemi eh io vi porti meco nel mio cuore in 
i tlltro 11 viaggio della mia vira, che mi fella da fa- 

I re, per entrare infieme con voi aH’eternità. Io 

tante volte vi ho diacciato dall’anima mia coit 
offendervi , ma ora vi amo Copra ogni cosa, e mi 
pento fopra ogni male d’avervi offe lo. Amato mio 
Signore, io non voglio lafciarvi più, ma voi da- 
| temi terza di refifiere alle tentazioni ; non pe.rmet- 

i te£e .’ cfle io . mi «epari più da voi; fatemi prima 

j morire, che io abbia a perdere un’altra voJra la 

J * oftra S razla • O Maria fperanza mia, fatemi viver 

) lenipre , e morire amando Dio . 


ME- 
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MEDITAZIONE Vili. 

s - V.. . < » 

, Della dimora di Gesù fanciullo in Egitto , 

• i ed in Nazz*rette • ■ 

I L noflro Redentore pafsò la primi fua fanciul- 
lezza in Egitto , menando ivi per fette anni u- 
na vita povera , e deprezzata ; Ivi Giufeppe ,’e Ma- 
aia etan foneliieri , e fconofciuti, non avendovi nè 
parenti , nè amici; onde appena fi fomentavano al- 
ia giornata colle fatiche delle loro mani . Povera 
-era la loro cala , povero il letto , e povero il cibo . 
In quella caletta Maria slattò Gesù. Prima 1 ’ ali- 
mentava col petto,- poi l’alimentava colla maho ; 
prendeva colla mano dalla fcodella un poco di pa- 
ne disfatto in acqua , e poi lo ponea nella fagrà 
bocca del Figlio . In quella cala ella gli fece la 
prima veflicciuola ; lo fciolfc dalle fafcie, e comin- 
ciò a veltirlo . In quella cala cominciò Gesù fan- 
ciullo a dare i primi palli, ma tremando , e cadendo 
più volte , come avviene agli altri fanciulli . Ivi 
cominciò a proferire le prime parole, ma balbet- 
tando. Oh meraviglia? a che ft è ridotto un Dio 
per Doftro amore ! un Dio tremare , e cader cam- 
minando ! «a Dio balbettare parlando. 

Non diUtmiJe fu poi la vira povera, ed abbiet- 
ta , che fe’ Gesù ritornato da Egitto nella cala di 
Nazzarefte. Ivi fino all’età di trenti anni non fece 
altr’ officio, che di femplice garzone di bottega , 
obbedendo a Giufeppe, ed a Malia; Et erat fubdi- 
tus iliis. Lue. 2. Gesù andava a prender l’acqua, 
Ge$Ù apriva e ferrava la bottega, Ciesù feoppava la 
cala, raccoglieva i frammenti de’ legni per il fuo- 
co , e faticava rutto il giorno in aiutar Giufeppe ne’ 
fuoi lavori . Oh llupore ! un Dio che ferve da garzo- 
ne I un Dio che feopa la cafa ! un Dio che fatica, 
e fuda per dirozzare un legno! Chi? un Dio onni- 
potente, che con un cenno ha creato il mondo, e 
può diflruggerlo quando vuole ! Ah che un penfic- 
Ko di quelli dovrebbe incenerirci d’ amore . Che del- . 
ce cofa poi era I 1 oflfervave la divozione con cui 
Gesù faceva orazione, la pazienza con cui lavo- 
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rava, la prontezza fcon cui Ubbidiva , la modeftia 
con cui fi cibava , e la dolcezza , ed affabilità con 
etu parlava , e con ver fa va . Ah che ogni fua 
parola , ogni azione di Gesù era così fanta , che 
innamorava tutti, ma fpecialmente Maria, e Giu» 
Teppe, che fempre lo ftavano olfervando . 

affetti , e Preghiere . 

A H Gesù mio Salvatore, quando penfo che voi 
mio Dio vi trattenere tanti anni per amor 
mio fconofciuto , e difprezzato in una povera* ca* 
fetta, come pollò, defiderare diletti, onori, e ri- 
chezze di mondo ? Io rinunzio a tutti quelli be- 
ni , e voglio efTere voftro coni p agno in quella ter- 
ra, povero come voi , mortificato come voi* e co- 
me voi difprezzato ; così fpcro di poter godere un 
giorno poi la vottra compagnia in Taradi/ò . Che re- 
gni , che refori 1 voi, Gesù alio, avete da efTere I* 
unico mio teforo , l’unico mio bene. Mi difpiace 
lommamente , che per lo pattato ho tante Volte 
.deprezzata la vottra amicizia per foddisfare i miei 
capricci , me re pento con rutto il cuore. Per 
l’avvenire voglio perdere prima mille volte la vi- 
ta , che perdere la vottra grazia . Dio mio , non 
vi voglio offendere più , e vi voglio Tempre ama- 
re. Datemi voi i’ ajuto per ettervi fedele lino alla 
morte , Maria , voi liete il Rifugio da’ peccatori , 
voi fiele la Tperanza mia. / 

MEDITAZIONE IX. 

Della n'afcita di Getti nella grotta 
di Betlemme. 

E Ssendo già Ufcito 1’ editto dell’ Imperator di 
Roma , che andaffe ognuno a fcriverlì nella 
j'ua propria patria , fi parte Giufeppe colla fua fpo- 
fa Maria per andare a scriverli in Betlemme. Oh 
Dio quanto dovette patire la Verdine fanra in que- 
llo viaggio , che fu di quattro giornate per vie di 
montagne , ed.in tempo d’InVerno, con freddi , 
venti, e pioggie ! Giunti che furono Colà, venne il 

G 2 tem* 
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tempo del parto •, onde Giufeppe fi pofe a cercare 
per quella Città qualche alloggio, dove poteffe 
partorire Maria. Ma perchè fono poveri, fón di- 
fcacciati da tutti : fon dil'cacciari anche dall’ a- 
fteria , dove gli altri pòveri erano fiati accolti . 
Onde in quella notte ufcirono dalla Città, e tro- 
vando una grotta, ivi entrò Maria . Ma Giufep- 
pe le diffe : Spofa mia , come vuoi ftare quella not- 
te in quello luogo così umido, e freddo, e qui 
partorire? non vedi , che quella è Italia di anima-., 
li ? Ma rifpofe Maria: Ah Giufeppe mio, e pur è 
vtrò , che quella grotta è il palagio reale , in cui 
vuol nafcere il Figlio di Dio. Ed ecco già , che 
venuta l’ora del parto, ftando la fanta Vergine là 
genuflelfa in orazione. Vede tutt’ infieme illumina- 
ta quella fpeionca da una gran luce, abbaffa ella 
gli occhi , ed ecco che mira già nato in' terrà il 
Figlio di Dio tenero bambino, che trema di frecl» 
do, e piange; onde prima 1 ’ adora come fuo Dio, 
poi fe lo mette in Ceno, e iò falcia con- quei po- 
veri pannicelli , che l'eco avea , e finalmente così fa- 
fciato lo ripone a giacere dentro una mangiato;a 
fopra la paglia . Ecco come ha voluto nafCere ri 
Figlio dell’eterno Padre per nofiro amore . picea 
S. hi aria Maddalena de’ Pazzi , che l’ anime inna- 
morate di Gesù Grillo ftando a’ piedi del fanto 
bambino debbono fare l’officio delle beftie della 
lìalfa di Betlemme, che co’ loro fiati ribaldavano 
Gesù , e così elle debbon anche, ribaldarlo 00’ fo 
fpiri di amore . 

* X 

Affetti, e Preghiere. 

K -> 1 1 

A Dorato mio bambino , io non avrei ardire di 
ftare a’ voftri piedi , fe non làpeffi , che voi 
ftefto m’invitate ad accollarmi a voi . Io ion quel- 
lo, che coi peccati miei -vi ho fatte fpafgere tante *' 
lagrime nella Italia di Betlemme . Ma giacché voi 
fiere venuto in ferra a perdonare ai peccatori penti- 
ti , perdonate a me ancora , mentre io mi pentó fom- 
mamente di aver difprezZato voi mio Salvatore, e 
Dio, che fiete così buono, e fanto mi avete ama- 
to. Voi in quella notte difpenfate grazie grandi a 

/ , *. * "stante 
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tante anime, confolate ancora 1 ’ anima mia. ''La 
grazia che voglio , è la grazia ci’ amarvi da oggi 
avanti con tutto il mio cuore ; infiammatami fur- 
to del voftro fanto amore. Vi amo, Dio mio 
fatto bambino per me r Deh non permettete , che 
io lafci più d’ amarvi. O Maria madre mia , voi 
tutto potete colle voftre preghiere , altro non vi 
domando , pregate Gesìi per me . * 

Canzoncina a Gesù bambino. 

T U feendi dalle flelle, o Re del cielo, 

E vieni in una grotta al fréddo , al gelo.. 
■'O bambino mio divino, v 
' lo ti vedo qui tremar ; 

O Dio beato , 

E quanto ti collo 1 ’. avermi amato! 

A te che fei del mondo il Creatore 

Mancano panni, « fuoco, o mio Signore. 

Caro , eletto pargoletto , 

.Quanto quella poveotà 
Più m’ innamora , 

Giacché ti fece amor povero ancora ! 

Tu che godi, il gioir nel divin fieno , 

Come vieni a penar fu quello fieno? 

Dolce amore del mio core , 

Dove amor ti trafiportò ? 

O Gesù mio, 

Per chi tanto patir ? per amor mio * 

Ma fie fu tuo volere il tuo patire , 

Perchè vuoi pianger poi , perchè vagire ? 

Spofo mio , amato Dio , 

Chi ti ftrinfie-sì a patir ? 

Ah mio Signore , 

Tu piangi non per duol , ma per amore , 

Tu piangi per vederti da me ingrato , 

Dopo sì grande amor , sì poco amato . 

O diletto del mio petto, 

S.e già un tempo fu così , 

Or te fol bramo , 

Caro, non pianger più, eh’ io t’amo, io t’amo» 
Tu dormi 4 o Ninno mio, ma intanto ii core, 
Non dorme , no, ma -veglia a tutte 1 ’ ore . 

G 3 Deh 
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Deb mio bello e puro agnello , * 

A che penfi , dimmi tu ? 

O amore itnmenfoi • '• *■ " • * f ' 

. A morire per te, rifpondi , io penfo . 

Dunque a morir per me tu penfi o Dio ,, 

Ea- aitr’ oggetto amar come pofs’ io ! 1 

G Maria fperanza mia , 

S’ io poc’ amo il tuo Gesù v • 

Non ti (degnare, • ' 

Amalo tu per me , s’ io non fo amare 

Per. ii giorno della Circoncifione . 

-, ' *4 ' * 

I. T7 Cco T eterno Padre , che avendO> mandato it 
Jl_*, Figlio. a patire, e- morire per noi , vuole- 
che in quello giorno fia circoncifoì' e cominci a 
fpargere il fuo fangue divino , per finire di fpar- 
gtrlo poi nel giorno di fu a morte fbpra la croce- 
in un mare di difprezti, e di dolori . E perchè ? 
acciocché quello Figlia innocente cosi paghi la- 
pena da noi meritata, Ob ammirabile ( canta la 
Santa Chiefa ) degnazione della divina pietà ver-, 
fo di noi t oh inefiimabilé amore di carità ? l per ~ 
redimere il fervo bai dato il tuo Viglio alla mor- 
te . O Dio eterno, è- ehi mai potea farci quello 
dono infinito , fe non. voi che fiete urna bontà in- 
finita , ed un infinito amore? Ah mio. Signore , fe 
voi donandomi il voftro. Figlio ,■ mi avete donata. 
Ja cofa più cara che avete , è ragione chi io mife- 
ro vi doni tutto me (ledo. SI", mio Dio, fritto me- 
flefib mi dono ; accettatemi voi , e non permette- 
te , che io vi Jafcì più,,-' - 

Ih Ecco all’ incontro ili divin Figlio,, che tutte- 
umile , e tutto pieno d’ amore verfo di noi ab- 
braccia la morte amara a lui deftinata, per fai vare 
noi peccatori dalia morte eterna e volentieri co- 
mincia oggi a foddisfare per noi- la divina giufti- 
zia col prezzo dei Aio fengue , Umiliò fe flejfo 
C dice I’Apofiolo ) fatto ubbidiente Jjno alla mor- 
te , e morte di croce. Voi dunque, Gesù mio ,. per 
mio amore avete accettata, la morte , ed: io che fa- 
*ò ? feguirò forfè a difguflarvir co’ miei peccati ? 
«o> n )io Redentore-, no» veglio eflirvF più ingra- 
- •' . to.^ 
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fo . Mi difpiace fommamente di avervi dare tante 
amarezze per lo pacato. Vi amo, bonrà infinita 9 
e per 1’ avvenire non voglio lafciare mai più d’ a- 
marvi . . > 

III. Ditte il nortro Salvatore: Ninno può avere 
maggior carità , che di mette'* la vita per li fttoi 
ormai . Ma voi, Gesù mio, dice S. Paolo, mag- 
gior carità avete dimortrata con noi , dando la vi- 
ta per noi vortri nemici . Ecco mio Signore a’ pie- 
di vortri uno di coftoro . Quante volte io mifero 
per non volervi ubbidire ho rinunziato alla vofira 
amicizia ! Ora conofco il male , che ho fatto : 
perdonatemi , Gesù mio, mentre io vorrei morire di 
dolore. Ora vi amo con tutta l’anima mia , ed 
altro non defidero che amarvi , e darvi gurto - 
Maria madre di Dio, e madre mia, pregate Ge- 
sù per me • 

Pet il giorno dell ’ Epifania , 

I. '1LT A fee il Figlio di Dio umile e povero in 
IN una grotta, ivi lo riconofeono sì bene gli 
Angeli del cielo cantando. Glòria in rfhijjhhis 
Ùetr, ma gli uomini della tetra , per fallite de 5 qua- 
li nafee Gesù , lo lafciano abbandonato . Appetii 
pochi pallori vengono a riconofcerlo , ed a confef- 
farlo per loro Salvatore . Ma l’ amante Redentore 
vuol già dar principio a comunicarci la grazia 
della fua Redenzione, onde comincia a palefarlì 
anche a’ Gentili, che nè lo conofceano , nè l’ ap- 
pettavano^ Perciò manda J a Stella ad avvifare i 
fanti Magi , illuminandoli infieme colla lucè in- 
terna , affinchè veni Aero a riconofeere, e adorare 
il loro Redentore . Quella fu la prima e formila 
grazia a noi fatta, la chiamata alla fede. Oh Sal- 
vatore del mondo, che ne farebbe di noi. Ce voi 
non forte venuto ad illuminarci ? faremmo Umili a’ 
nofiri padri , che adoravano per dei i brutti , i 
marmi , ed i legni , ficchè faremmo tutti dannati . 
Io vi ringrazio oggi da parte di tuffi gli uomini , 
N, Ecco i Magi fenza dimorali mettano in viag- 
gio , e per mezzo della rtella giungono, dove gia- 
se il fante bambino, Itivenerunt pztertrin cum Ma» 

G 4 ria , 
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via . Matti». 2. Ivi non Trovano che una pòvera 
donzella, ed un povero infante Coperto di poveri 

f annrcelli ; in entrare in quella caia , ch’era Ila I - 
a di animali , provano un gaudio inrerno, e fen- 
tono .tirai fi il cuore da quell’ amabile bambino . 
Quelle paglie, quella povcità, quei vagiti del lor 
piccolo Salvatore fon tutte faette d’ amore ; e 
fiamme a’ loro cuori illuminari . Si , Gesù mio 
bambino, quanto più illuminato e povero vi mi- 
ro , tanto più voi m’ infiammate del voftro amore. 

III. Il bambino dimoHra a quei fanti pellegrini 
un vifo giulivo , e con tal legno accetta quelle 
prime prede della lua Redenzione,. La di-ina ma- 
dre anche tace , ma col fuo volto giocondo ben 
gli accoglie, e li ringrazia di quell’ oflequio fatto 
ai fuo Figlio. Elli ancora con filenzio l’ adora- 
no , e lo riconofcono per loro Salvatore, e Dio, 
offerendogli i doni d’oro, d’incenfo, e mirra . 
flambino mio Re Gesù , anch’ io vi adoro , e vi 
offerifco il mio mifero cuore. Accettatelo voi, e 
mutatelo. Fate ch’egli Ila tutto voftro , e non a- 
mi altri che voi. Dolce mio Salvatore, falvatcmi, 
c la falute mia fia ramarvi fenipte, e lenza rifer- 
ba. Vergine fanta Maria , quella grazia da voi la 
fpero. ( 

Per il giorno del nome di Gesù > 

si ; j -, , - - 9 rp'ji» 

I. tL nome di Gesù fu dato al Verbo incarnata, 
X non dagli uomini , ma da Dio fleffo : Et vota- 
hitur nome u ejusj efus , cioè Salvatore .Lue. 2. No- 
me di allegrezza, nome di fperanza, nome di amo- 
re . Nome d’ Jtllegrezz* , poiché , fe ci affligge la 
memoria de’ peccati fatti , quello nome ci rallegra , 
ricordandoci che il Figlio di Dio a quello fine fi 
è fatto uomo, per farfi noflro Salvatore. Caro a- 
mato mio Salvatore , voi Cete venuto dal cielo a 
cercarmi, ed io mifero vi ho voltate le fpalle , 
deprezzando la voftra grazia , e ’l voflro amore ! 
Ma ciò non ofiante pure voi mi volete falvo. Ge- 
sù mio, ve ne ringrazio , e vi amo. 

II. Nome di fperanza , mentre chi prega l’eter- 
no Fadre in nome di Gesù, può /pera re ogni gra- 
fia, 
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Vili , che cerca, si quid petieritir Patroni i* 1 nomi- 
ne me» , dabit vobis , / 0. 14. 14. Mio Dio, figaro 
dunque a tal promeda in nome di Gesù vi ceico 
i'i pendono delle mie colpe, la Tanta p,-rlèveran?.a , 
ii dono del vodro amore. Fate in fornrna , che la 
vira che mi iella , non mi ferva più per dlfgud.v- 
vi , ma folo per amarvi , e darvi godo , come voi 
meritate. 

III. None d’ amore. Dice S. Bernardo, che if 
nome di Gesù è una cifra, che ci Tapprefenfa 
quanto ha fatto Dio per amor noftro. Sicché il 
nome di Gesù ci ricorda tutte le pene , che Ge*ù 
ha patite per noi ne-JIa fa a vira , e nella fila mor- 
te . Onde gli dice un divoro aurore; O Gesù , 
quanto vi ha codato P edere Gesù, cioè rrio Sal- 
vatore : 0 J efu , quanto conjlitit tibi eJJ'c Jefum , 
Salvatorelli meum ! Deh Gesù mio, ferirete il vo- 
lilo nome fui mio povero cuore , e folla mia lin- 
.gua , acciocché tentato a peccare, io refida con 
invocarvi: tentato a disperarmi, io confidi hi-' 
vodri meriti : e trovandomi tepido in amarvi , i'i 
vodro nome m 1 infiammi col ricordarmi , quanto 
voi mi avete amato. Il vodro nome dunque farà 
Tempre la mia difefa, il mio conforto, e la fiam- 
ma , che mi terrà accefo del vodro amore . Date- 
mi dunque, che io Tempre vicinami, o Gesù rimò, 
mentre vivo ; e muoja col vodro nome in -boera , 
dicendo nell’ ultimo di mia vita: Vi amo' ; Gru 

mio , Getà mio-, vi amo . Regina mia Mari.! , Uf 
te che io morendo v’ invochi ienipr.e indirne col 
vodro Figlio Gesù. 

Meditazione per il giorno 29. di Gennaro nell» 
Fejla di S. F rance [co di Sali . 

3 . /'->Rande fu la fede di S. Francefco di Sà!f«r ; 

VJF li fembrava cosi bella la di lei fcfeift 27 .fi 
•che non potea far di meno a' elclamai e : 01 Din 1 
la bellezza dilla mflfa /anta jtrie compari fic. ?ì 
beila , che io ne muoio d' amore ; e mi pare, ri le 
io debbo chiudere il dono pr:z.">fo , che D/o me 
ha fatto , dentro un cuore tutto prof ‘m ito eli divo-' 
spione* Quindi non iazievad di 1 ingraziarc i 1 Sifirrin- 
? : ; G 5 WT > 
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re , per averlo fatto nafcere figlio della- Gfoiefa.- 
Buon. Dio c dicea ) fon grondi i benefici , con cui 
ni avrete, obbligato <*■ noi ». m»> come , potrò io rin- 
graziarvi , per avermi illuminatiti celila, [anta fede ? 

E confefsò , che benché aveffe continuamente» trat* 
tato con. Eretici, non mah dubitò delle verità del- 
1$. fede . Chi- ama Dio, non dubita delia» fede ; 
dubita delia fede , chi non vive , fecondo, infegna 
q.vjvere la fede .. 

II. Grande fu ancora la fperanjra diS. France-. 
fto, Stava egli certo, che Dia Tempre veglia a-nofìro 
bene, e perciò fi vedea Tempre fe reno, ed intrepi- 
do in mezzo a* maggiori pericoli i. Per quanti peli- 
celi fi opponcano a’ fuoi dilegui per quel, eh’ egli 
imprendea. per la, gloria, di* Dio non mai vacillò- 
nella fua. confidenza,. E quella Tempre infirmava a-- 
eli altri . Dille una volta ad un’ anima tihiida: De - 
fiderate voi d\ ejfer tutta di Dio? r e perchè ■ temete • 
tt'.Cfigion dilla, vofir-a debolezza? Sperate voi in Dio ?' 
e- fperando in Dio , chi refiòmai confufo ?: non te-, 
nfete del vofiri tintori- . Cni molto ama. Dio, molto- 
confida. L’amore dilcafcia.il timore. 

III./ Grande fu poi la fua carità, verfo. Dio . Il 
fola timore eh’ ebbe, ia fua. gioventù di non avere 
ad amar Dio. in eterno, fu per tolgi i la vita, e- 
fili. rovinò la. fan ita,. Quella, carità gl’ifpirò-ih co«- 
raggìo di efporfi tante volte alla, morte per Dio ... 
lira, così, attento a. Tracciar ej dal «ore ogni, affetto 
che non era per Dio , che diflè una volta : S' io 
JfipeJJì , che. nel mio cuor e w.fcjfe un foto; filo dì 'af- 
fezione , che non fcjfe di Dio , ed- ordinata- *< Dio , 
fubìto lo frapperei . Egli Tempre afpirava al puro ar- 
mare divino,. Dicea: V or-rei più prefio effer- niente , 
che non . effer tutto, di Dio . Scriffe ad una Perfona 
lo ho il mio cuore ripieno d'uri 1 infinita affezione di. 
effer pgr [e mpr e, fagri ficaio aipuro amore ■ del, Salva-, 
tortj. E qpanfo poi fu. tenero il fuoiafFetto fpecial- 
menfe per Gesfi Grillar, ben eg-lj lo Ipiegò., quan-- 
do fcrilfe : Confidertamo quefio dtvin- Salvatore- di - 
fiefo [opra la croce - , evo muore per noi d' amore,. Ala. 
perché non. ci gettiamo fopra di elfo , per morire fui* 
la croce, con colui , che ha>voluto,morirvi per- mfito 
*morr.i Ip te terrò, e non % abbandonerò giammai,, 
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Morirò con lui , e brucerò nelle fiamme del ftto ti- 
more . Uno Jleffà fuoco confumerà qttejìo divin crea- 
tore , e la fua creatura . Io viverò e morirò fui fuo 
petto , nè mi fepareranno mai da lui nè la morte , 
nè la vita. Santo mio, or che in cielo fiate a- 
mando Gesù da faccia a faccia , impetratami la 
grazia di amarlo io, come P amafle voi in quella 
terra . 


_ NOVENA DI MEDITAZIONI 

1 * ' , . 

Per nove giorni precedenti alla Fefla della Purifi- 
cazione di Maria , che comincia alli 24. 
di Gennaro . 

Qucfle Meditazioni fon formate fopra le Litanie 
Loretane , e poffono fervi/e per tutte le Novene 
precedenti alle Fejle principali della divina Ma- 
dre . 

GIORNO 1. 

I. rfAnSla Maria , ora prò nobis . Giacché nelle Li- 
O tanie della Madonna c 1 inflruifce JaChiefa a 
replicar tante volte la domanda , eh’ ella preghi per 
noi , ora prò nobis , giova che prima di meditare ì 
titoli, con cui s’ invoca la l'anta Vergine, confide- 
riamo , quanto vagliono apprettò Dio le preghiere 
di Maria. Beata quella pertona, per cui prega Ma- 
ria. Gode Gesù d’ettèr pregato da quella Madre 
così amata, per accordarle tutto ciò che gli cerca. 
Un giorno intefe S. Brigida, che Gesù, parlando 
con Maria , così le dicea : Mater , pete quod vis c* 
me ; non enim potefì effe inanis perivo tua . Madre , 
già fai , che le tue preghiere da me non pottono 
non ettère efaudite, onde cercami quel che vuoi . 
E poi foggiunfe : Tu nièil mihì negaflt in terris , 
ego nihil tibì tiegabo in crelis : Giacché tu madre 
mia flando in terra non mi hai negato niente , 
conviene che ora llando in cielo io niente ri ne- 
ghi di quanto mi domandi . Dice S. Bernardo: A 
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Filio audiri ejl exaudìri . Baila che parli Maria» 
il Figlio le concede quanto ella gli chiede. Onde 
preghiamo Tempre quella. divina madre, le voglia- > 
mo accertare la falute eterna ; diciamole con S. r 
Andrea di Candia ( o fìa di Gerufalemtne ) : Vi 
[applichiamo dunque , o Vergine f anta , di cnnce- 
' aerei il foccvrfo delle vofire preghiere oppreffo Dio : ’ . 

Preghiere che fono più prez’ofe , che tutti t tefori 
della terra ; preghiere che ci ottengono una grande 
abbondanza di grazie ; preghiere che confondono t 
nemici , e trionfano de' loro sforzi • 

II. Sanila Maria. Il nome di Maria è nome di 
fallite. Quello nome non venne dalla rena, ma 
dal cielo; onde dice Si Epifanio, che non fu da- 
to, a Maria da’ Tuoi genitori, ma le fu impollo. i 
per efpreiTò volere divino.^ Quindi è, che dopo ■ 
il nome di Gesù, il nome di Maria è fupetiore ad 
, ogni nome; poiché Dio l’ha tjpier.o di grazia , ■ 
e di dolcezza , per ottenere ogni bene a chi lo 
nomina. Dicea San Bernardo: 0 Maria , voi non 
potete (Jfcr nominata , fenza infiammare il cuor 
di chi vi nomina od amarvi . E/l Beato Errico 
Sufone dilaniava-; 0 Maria , qual farete voi ftej- 
fa , fe il vojtro nome d tanto amabile , e grazi » - 
foì Nome pieno di benedizioni: dicea San Bona- I 
ventura , che il nome di Maria non può effe r in- ■» 
j 4 vacato fenza piofitto di chi l’invoca. Sopra tut- 

to, quello nome ha forza di abbattere le tentazio- 
ni del!" Infèrno . Ah Signora mia, s’ io vi ave!» 
invocato fempie nelle mie tentazioni , non farei 
mai caduto. Per l’avvenire non lafcerò d’invo-^ 
carvi Tempre , dicendo: Maria affifletemi , Maria. .- 
[occorretemi ; e voi ottenetemi la giazia di Tempre 
invitarvi ne’ pericoli dell’anima. 

111. Santa Dei Genitrix . Se appre/To Dio molto 
i . vagliono le preghiere de’ Santi, quanto più vale- v 
ranno le preghiere di Maria ? quelle fon preghiere di 
fervi , ma quelle fon preghiere di madre. Dicea C. i 
Antonino , che la preghiera di Malia Dreflb Gesù 
Grillò ha ragione di comando: Oratio Virginis ha- 
bei rati onent imperii . Onde poi diceva elfeieimpof- 
«bile , che quella madre chieda una grazia al fi - 
fc^io , e/1 fglio non ce Ja co .ctda : impedìbile (fi 
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‘Deiparam non exaudiri . Quinùi ci efòrra S. .Ber- 
nardo, che ogni grazia, che vogliamo da Dio, U 
domandiamo per mezzo di Maria ; Qu&ramus gra- 
ttavi, & per Mariani quxratmts . Poich’ ella è ma- 
dre, ed è Tempre eiaudita : Quia mater efl , & fru- 
fìrari non potejì . O gran Madre di Dio, pregate 
Gesù per me. Guardare le miferie dell’anima mia , 
ed abbiate di me pietà . Pregate , e non lafciate 
piai di pregare , fin tanto che non mi vedete già 
falvo i.n Paradiso. O Maria, voi Cete la fperan- 
za mia, non mi abbandonate . Sanile Dei Q'enitrix , 
ora prò nobis . 

G I O R.N O II. 

I. \/\dt eY divina grada. Da S. Anfelmo è chia- 

-LVJ. mata Maria , Mater omnium gratiaruni , e 
dall’ Idiota , Tbefauraria gratiarum . Onde lei ilio 
S. Bernardino da Siena t Omnia dona , & grada , 
quibut vult , quando vult , & quomodu vult , per 
ipjius manus difpcnfantur . Tutte le grazie die 
noi riceviamo da Dio , fi difpenfano per mano di 
Maria, e fi difpenfano a chi vuole Maria, quando 
vuole , e come vuole Maria . Ciò lo dice ella flef* 
fa: Mecum funt divitia , ut ditem diligente* me^. 
Proti. 8. Il Signore ha collocate .in mano mia tut- 
te le ricchezze delle fue grazie , acciocché io ne 
àrricchifié coloro, che mi amano. Dunque, Re- 
gina mia, s’ io vi amo, non farò più povero , co- 
me fono . To dopo Dio vi amo Topi? ogni cofa ; 
ottenetemi voi maggior tenerezza ed amore verfo 
la voftra bontà . Mi dice S. Bonaventura, che fa- 
rà falvo ognuno, che volete voi .• Quem ipfa vi* , 
faluttt erit . Che perciò vi dirò collo fiefio Santo : 
0 Jalu* tr invocanti uni , fa) va me , o fallite di 
chi vi chiama, falvatemi dall’ Irfferno , e prima 
falvatemi dal peccato , che lolo può condurmi aH* 
Inferno. 

II. Mater purijjìma . Quella Madre vergine tut- 
ta candida e puia rende calli e puri tutti i Tuoi 
fery . Scrìve S. Ambrogio , che anche men rie Ma- 
ria fava fnMa ferra còlla lua prefenza infóndeva , 
a eia la mirava, amore alla pulirà . Tanta (rat 
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Murìn' grati a , ut fi qui t invi ferri , integritat ir 
inftgne donum eo'nferret . Elia fu chiamata gìglio 
fra le fpine : Si cut Ulium inter [ pina t , fic amica 
mea inter filiat . Ca.tt. 2.2. Tutte P altre vergini , 
dice S. Dionilìo Cartufiano , (ano fpine o per fe 
fìeffé , o agli altri ; ma la B. Vergine non fu fpi- 
na nè per fe , nè per gli altri, poich’ella, ver/o o- 
gnun che la guardava , fpirava affetti puri e fanti . 
Scrive di più il Frigenio , Scrittore della vira di 
S. Tommafo d 1 Aquino , eflfer detto del Santo, che > 
anche le Immagini di quella calìa tortorella ellin- 
guono gli ardori fenfuali di chi le mira con divo- 
zione . E narra il Ven. Gio. Avila, che molti ten- 
tati nella calìità , fi eran -confervati puri colla di- ' 
vozione alla Madonna . Oh quanto (penalmente è 
grande la virtù del nome di Maria, per vincere tut- 
te le tentazioni di quello vizio ? O Maria puriflì- 
ma , liberatemi da quello vizio: fate che nelle ten- j 
razioni fempre ricorra a voi con invocarvi fin tan- - 
ro, che la tentazione per/ìlle . 

111 . Mater inviolata . Maria- fu quella donna in- 
violata , che comparve agli occhi di Dio tutta bel- : 
la , e fenza macchia.: Tota puledra et ami carnea , . 
& macula non ejì in te . Cant. 4. 7. E perciò fu 
^tla poi colìituita la Paciera fra i peccatori , come 
la fallita S. Efrem : Av e or bit concili atri x ; E com’ 
ella, fteffa lo dille ne’ Cantici C& io. ): Ex quo fa~ 

Sia fum cor am eo qu.afi pacem rcperiens . Dice S. Gre- 
gorio , che (e a- placare il Re offefo compariffe un 
luo ribelle , in* vece di placarlo più lo provoche- 
rebbe a sdegno . Quindi elfcndo dètlinata Maria a 
trattar la pace fra Dio, e gli uomini, non con- V. 
veniva., che compariffe peccarrice , e complice del- > 
lo lìeffo delitto di Adamo • e perciò il Signore pre* 
fervo Maria da pgni macchia di colpa. Ah mia Re- - 
gina immacolata, o candida colomba così cara a 
Dio, deli non iadegnate di guardare le tante mac- r 
chie, e piaghe dell’ anima^mia ; guardatemi-, e foc- 
correfemi . (^uel Dio che- tanto vi ama , niente vi 
nega ; nè' voi làpete negarvi a, chi vi chiama. O 
Maria, a voi ricorre! , abbiate di me pietà.. Mater 
inviolato- y ora . prò. nobis » 
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61 ft R N O III., 

1 ' \ft A,tr . Scrive Riccarda di S. Lo» 

IVX renio.: Futi fi. Virgo amabili s otulisàpfiutr 
lìti . Fu< così, helJa Maria, agli occhi di Dia , che? 
Dio refìò. innamorata della, Tua bellezza: Qnam pul- 
cino es amica mea^quànr pfilchra. es ! Casa, 44 it 
Onde la chiamò- U tuaica Aia. colomba , l’ unica. Tua 
perietta.: Una e/l calumiti»* njea , una efi, perfetta 

me.a . Canti <?. E' certa , 1 come dice il P.Suarez , 
che" Dio. ama giù. Maria.,, che, tutti gli alni Santi, 
irfieroe, e con ragione, poich- ella* fola amò più 
' Dio-, che-non l’hanno amato tutti gli uomini , e 
tutti gli Angioli 0 bellilfim^Maria , o amabilif- 
fima. Maria ,. vai vi avere guadagnato ih cuore di 
Dio , prendetevi ancora.il. mio povera cuore», e fa- 
temi Tanto-. Io- vi ama., . e. in voi confida., Ma ter 
amabilità ora prò me, . / ... 

II. MaterSalvatatis . S. Bonaventura chiama Ma- 

ria mediatrice! della, no/lra fallite* Maria, medi atri** 
no/lrte fa lutti , e£. Giovanni Damafceno , Salyatri- 
trica del mondo.». Salvarvi x rmmdi fuo modo ,. Per. 
due- ragioni può dirli- Maria Salvatrice del mondo , 
e nodra. mediatrice,, cioè mediatrice di grazia , Ac- 
colse Gesù. Crifto è mediatore di giuftizia. Prima,, 
per Io confenfo, chleJla diede nell’ Incarnazione dal 
Verbo, mentre con tal confenfo dice- S. Bernar- 
dina,. p/ocurò a. noi là. fainte Per. faine* canftn fpm 
omnium falutem procuravi r. Secondo,, per» lo con- 
fenfo che diò Maria alla» morte del Figlia ,. con- 
tentandoli che per la noftra. falute folle- fagrificaJo 
nella, croce .. Vi. dirò dunque ,, 0 -Madre- dshmio Sal- 
vatore , voi. che un giorno avere, offerta a Dio la, 
vjta. del vcrflro. Figlio.-,, falvatenvi ora. calìa volita 
intcrcelfione., „ . - 

III. Virgo veneranda.,. Dica S. A?nfeJmo„ che il; 
dire- di Maria disella, è Madre di Dio, eccede o- 
gni: altezza , che dopo-, Dio può dirfii, o penfarll*.. 
Onde le dice : 0 Signora, tutine a,v.ai è* uguale* 
poiché, ogni co fa a è f opra di voi , e, qiufli k Dio.; 
a è Jotto di voi,, e, qne/lo è ogni cofa * , eh t' non è 

, D/e... In fomma , fcrive S. Eernatdino , che- I oIcl 
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3)io può conofcere la grandezza eli Maria t Tanta 
di perfetto Vérgini? , ut foli Dco cognofcendo re— 
fervetur . E ’1 B. Alberto Magno dice , che Maria 
non potè eflere più unita a £)ìq, fe non diventan- 
do Dio: Magie Deo conjttngi non ponti: , nifi fie- 
tet Deut : Troppo dunq'-e è degna di elTere vene- 
rata, da noi quella gran Madre di Dio ; giacché Dio 
fieliò non potea farla più grande, che col farla fua 
Madre. O Madre di Dio , e madre mia Maria , io 
vi adoro, e vorrei che folle adorata da Tutti i cuori 
per quella gran Signora , /che liete. Abbiate cgitj- 
paffione di un povero peccatore che vi sma , ed 
in voi confida. Virgo veneranda , ora prc ncbit . 

-GIORNO !V. 

J. t Tlrgo prred’canda . Canta la Tanta Chieda , 
V che quella divina Madre è degna d; ogni 
lode, omni laude digniffima \ poiché, fetondo di- 
<e S. ìdelfonfo , ogni lode eh; fi dà alla B. Vergi- 
ne , ridonda rn onore del Figlio : Refiunditur in 

filium, ai! od imteditur matri , Onde ben dilTe S. 
Giorgio Nicomedtenle , che Ir lodi, date a Maria 
Iddio le accetta come dare a fc fello : Titani enir.t 
gloriar, » crcetnr ex'fiiprtr effe proprism . La Tanta 
Vergine promette il Paratifo a chi procura di far- 
la conofcere, ed amare. Qjfi duci litrft me-, vitem 
aternant babvbunt . ( 0#c. in Concept. B. Vi.'g. ) 
Quindi Riccardo di S. Lo en^o fcritfe : Hnnorantet 
eam in hoc faculo , bonorab't in futuro . Maria fa- 
rà onorare néN’ eternità colóro , che l’onorano in 
quella vita. S. Anfe'mo dice, che ficcom; Maria 
•con effe e Madie di Dio fu il mezzo per Calv are i 
peccatori , così i peccatori col predicar le lodi di 
Maria ricevono la laltife . Non ferri già polTono 
effere Fitdicstori , n a tutti pollone lodarla , ed infi- 
iiiiare agl' altri, familiari-ente parlav.do a’ paren- 
ti , ed agii amici, i prejfj di Maria, la fua roren- 
za, la fua mif'ric-ordia , e cosi 'indurli adcfieiedi- 
voti di quefta divina Mad'e . O Regina del Cielo 
da o-jft’ innanzi voglio fa- quanto pollo, per farvi 
•da tutti venerare , ed amare . Accettate quello rriio 
defiderio, e datemi l’àjuto ad cfeguirlo 3 efrart’.n- 
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to fervetemi nel nuitiero de’ voQii Servi , e non 
permettete che io abbia a vedermi più {chiavo di 
Lucif ero . 

IL Virgo patene . E che mai tra’ Santi è così po- 
tente appretto Dio , quanto la Tua Ss. Madre ? Ella 
ottiene quanto vuole : Velie tu., le dice S. Bernardo , 
& omnia fieni . Batta che vogliate voi , e tutto fi 
farà . Giunge a dire S. Pier Damiani , che quando 
Maria va a chiedere grazie a Dio , in certo modo 
non prega , ma comanda : j I cccdie non rogane , fed 
imperane ; nani Filiut nihil negane honorat . Cosi 
il figlio onora qiiefla madre tanto amata , con ac- 
cordarle quanto gli cerca , anche a beneficio de' 
peccatoli . Onde le dice S. Germano: Voi fiele , o 
maire di Dio , onnipotente per falvare i peccatori , 
e non avere bi fogno d' altra raccomandaci one apprefi 
fu Dio , poiché fiele la madre della vera vita . O 
Maria, voi mi potete far Tanto, in voi confido. 

III. Virgo Clemene . Quanto Maria è potente ap- 
prettò Dio , tanto ella è clemente e pierofa verfo 
chi ricorre alla Tua interceflione : Nec facultae , nec 
voluntae illi deejfe potejl , dice S. Bernardo . A Ma- 
ria non può mancar potenza per falvarci , perchè è 
Madre di Dio ; nè può mancarle volontà di aiu- 
tarci , perchè è madre nofira . E chi mai è ricor- 
dò a Malia, ed è iettato abbandonato ? Sileat , di- 
cea lo (letto S. Bernardo , mifericordiam tuam , fi 
quie te invocatam meminsrit defuijfe . Lafci di lo- 
dar la vottra mifericordia , chi mai fi ricorda, che 
avendovi invocata, voi gli fiete 'mancata. Scrive 
S. Bonaventura, eflerc così grande il defiderio di Ma- 
lia di edere pregata da noi, per difpenfarci con 
più abbandanza i luoi favori , che fi chiama offe- 
fa non folo da chi 1’ ingiuria , ma ancora da chi non 
le domanda grazie : In te domina peccant , non fo- 
Jum qui tibi infuria m irregent , fed edam qui te 
non rogant . No, che non fa bifogno pregar molto 
quella madre di mifericordia per ottenere il fuo a- 
juto , batta domandarglielo con confidenza . Velocius 
occurrit ejtts piate , quam invocetur ì dice Riccar- 
do di S. Vittore. La fua clemenza cìlfoccorre pri- 
ma di edere richieda e ne adduce la ragione : Non 
potejl mij'eriae feire , & non fubvenire . Ella nou 
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può vedere fé ijottre mifbrie, e rtoti muoverli a foe • 
correrei . Guardate dunque, o Maria, guardate. le 
mie miferie , e /occorretemi . Virgo clermhs » 
trombi*. < *> 

> ■% * t. v~ <•-. ■ 

> * • oraRN o/v/ 

*, /- , » /• v 

I. •xrlrgo fidelit . Reato chi eolie Tue preghiere 
V affile alfe porte di Maria , ficcomei pòveri 

, affìttono alle porte di’ ricchi per ottenere foccorfb r 
Beatus homo C còsi ella dice ) qui audit me , <& vi- 
gilat ai foret toear quoti di e . Prov. 8 . 24. Ohfòfiimtt 
noi fedeli a fervile quetta divina madre, com’ ella 
è fedele nel fówenirci , quando la preghiamo ! Ma- 
ria promette A chi la fervè , ed onora , P efler efertfè 
da’ peccati , e la falute eterna : Q>*i operantur iti 
tue , non peccabunt ; qui elucidant me , vi trèni ster- 
nuto babebttut . Eccl. 24.41. Élla chiama tutti , ac- 
ciocché a lei ricorrano, e promette loro ogni gra- 
zia che fperano : In in» gratin omnis vis , & ve- 
ritatis , in me omnis fp'es vit» , & virtatis . ì 
tran fife ad me omnes Ecclt. 24. S. Lorenzo (Sibili* 
niani applica a Maria quell’ altro tétto dell* Éccle* 
fi atti co C 6 ‘ 3 r« ) ; Vincala illitfs alligatura faiutaf 
ris . E poi foggiunge .* Odiare vincala ? nifi quia, 
fervo s fttos ligat , ne difcurrailt per' campar licerf- 
ti». Maria le^a i fuoi 'fervi , acciocché 1 non fi preti* 
dano troppa libertà , che poi fia caufa della loro 
rovina . Ò Madre di Dio - , in voi metto tutte le 
mie fperanZe, voi avete a fafvarmtt dal cadere piò 
m peccato. Signora mia non mi abbandonate ; ot- 
tenetemi la grazia di morire prima , che perdere la 
grazia di Dio . ' ' r 

ir, Caufa nofir#' lattiti» . Come dòpo le tenebre 
e nteftizia della notte P aurora èr caufa di allegrez- 
za , cosi dopa le tenebre del peccato , che per quat- 
tro mila anni regnarono fulla terra prima della ve- 
nuta di Gesù Crifto, la nafcita della nottta aurora 
Maria recò P allegrezza al mondo ( Nata Maria 
furrexit aurora, dice un fanto Padre. L’aurora è 
foriera dei Sole , c Maria fu fa foriera del Verbo 
'Incarnato, Sole di giuftìzia , e nottro Redentore , 
che colla fua morte ci liberò dalla morte eterna ** 
. , Giu- ( 


ogle 



per alcuni tempi particolari . 16 $ 

Giallamente canta la Chiefa nella nafcita di Ma- 
ria : Nativitas tua , fan Eia Dei Genitrix , gaudium 
annunci avi t uni ver fo mando . E lìccome Maria fa 
il principio del noftro. gaudio ; eosì ella ancora n’> 
c il compimento ; mentre dice S. Bernardo, che 
Gesù Crillo- tutto il prezzo de* fuoì meriti 1’ ha ri* 
porto in mano di Tua Madre, acciocché ogni bene 
che abbiamo , lo riceviamo per mezzo di Maria : 
Redempturus humanum gemer , univerfunt pretium 
conuilit in Maria , , ut fi quid falutis nobis efi , att- 
illa noverimur redundare -.. O Madre di Die, voi 
Cete la mia allegrezza, e la fperanza mia, mentre 
voi non negate ad alcuno il voftro favore , e da. 
Dio ottenete quanto volete .. 

III. Vat infigne devotianis . La divozione , co-» 
me infegna S. Tommafo, confirte nella prontezza 
della nortra volontà al volere di Dio . Quella fu la 
principal virtù., che rendè così- cara a Dio la fu* 
S. Madre . E ciò lignificava quel che rifpofe il Re^ 
d.entorea quella donna , che chiamava beato l’ utero, 
che» 1’ avea portato : Qu inimo beoti qui audiunt ver* 
bum Dei , & cufiodiunt illud . Lue. tt» Con ciò > 
fcrive Beda, volle dire il Signore, che Maria- era 
più felice per 1’ unione della fua volontà colla di- 
vina , che per effere fua madre . Di Maria è giu- 
fio fimbolo quel fiore, che dove gira il Sole, ivi 
fempre fi volta. Il folo. voler divino fu. l’unico 
feopo , e contento del cuore di< Maria., com’ ella 
cantò, dicendo : Ex exulta-jit- JpiritUt- trteus in Deo 
falutari tneo . 0 beata voi , Signora mia , che folle 
tutta, unita , e Tempre unita al divino volere ! Im- 
petratemi la grazia di vivere nella vita , che mi re- 
Òa , uniformato Tempre alla volontà di Dio .. 

GIORNO; Vk 

I. TV Ofa myflica-. Di Maria fi dice ne’ facri Can- 
Jt\. tici , che fu l’ orto chiù fo di Dia C 4- e*. ) : 
Hortus conci ufur foror mea? [ponfa‘ . In quell’ Orto 
fcrive S. Bernardo , che piantò il Signore tutti i 
fiori , che- ornano la.Chiela , e fra gli altri la: vio* 
la dell’ umiltà v il giglio della purità, e la rofa del-, 
la carità.. La rofa è rubiconda; e perciò’ Mari* 

chia- 
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chiamali rofa per la carità ardente , di cui fu Tem- 
pre infiammato il luo cuore verfo di Dio , e verfo 
di noi . Rofa rubicónda, dice l’Idiota , per Dei , 
& preximi caritatem ; nam igne ut color caritatem 
d*notat . E dove noi polliamo trovarci un’ avvoca- 
ta , che più s’ affatica per la noftra falute , e ci a- 
ma più di Maria ? Unam foìam in cxlis fatemur 
effe follicitam , dice di lei S. Agpfiino . O cara 
Madre miai oh vi fapeffi amare ió , come voi a- 
mate me ! Non voglio però lalciar di far quanto 
pofTo per onorarvi , ed amarvi ; dolci (lima mia Si- 
gnora , impetratemi voi la grazia d’effer vi fedele. 

IL Turris Davidica . Così è chiamata Maria 
ne’ fagri Cantici. Torre di Davide :• Collato tuum 
ficut turri's David , mille clypei pendent ex ed , 
omnit armatura fortium . Cant. 4. 4. Dice S. Ber- 
nardino, che la Torre di Davide flava in alto , 
cioè in Sionne, e perciò chiamali Maria Torre di 
Davide, per dinotare l’ altezza di quella gran crea- 
tura: Sicttt Sion locus erat eminentifftmus , fic B. 
virgo altijjima . Onde di Maria lì dice ne’ Salmi , 
che i principi della fua fantità fuperarono l’altez- 
za de’ monti: Fundamenta ejus in montibui fanSlis . 
Pfalm. 86 . Spiega S. Gregorio , che la Divina Ma- 
dre fu più Tanta ne’ primi momenti della fua vi- 
ta, che non fono flati i Santi in punto della loro 
morte . Ah Regina, e madre mia , mi compiac- 
cio della volìra grandezza , e fono pronto a darla 
vita , acciocché Tion-vi -fta -toko-un minimo gr/rdo 
della voftra gloria , fe mai potelfe effervi di- 
minuita . Oh potefTì col dare tutto il mio fangue 
fare, che tutte le nazioni del mondo vi adoraffero , 
ed arrufferò per quella gran Signora che liete ! 

III. Turris eburnea . Torre d’avorio. Così 
anche è chiamata Maria : Cullum tuum ficut 
turris eburnea , Cant. 4. 7. Maria dicefi Collo , 
mentr’ è il collo mifiico, per mezzo di cui dal ca- 
po Gesù Criflo lì trasfondono a noi fedeli , che 
fiam le membra del corpo millico della Chiefa , gli 
fpiriti vitali, cioè, gli ajuti divini, che confer- 
vano in noi la vita della grazia. Così parla San 
Bernardino. Per Virginem a capite Chrijto vitales 
grati# in eius corpus m/Jhct* n transfunduntur , 

Sog- 
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Soggiunge il Santo, che dal; tempo , in cui Maria 
concepì nel Tuo feno il Verbo Incarnato , ottenne 
da Dio un tale onore, che niuno ricevefle alcuna 
grazia, fé non per mezzo delle (ue mani . L’ avo- 
rio poi è amabile, e forte : onde Roperto Abbate 
fcrive di Maria : Sicut turris eburnea , Dea amabi- 
lis , diabolo terribili* . Dunque, Signora mia, voi 
perchè fiete così amata da Dio potete ottenerci o- 
gni bene; e perchè fiete terribile a’ demoni, po- 
tete liberarci da tutte le loro i n fidie . Abbiate pie- 
tà di noi , che ci vantiamo di vivere fotto la vo- 
stra protezione . ' g 

GIORNO VII, 

I. -r^Omut aurea . L’oro è fimboio de'll* amore , 

I J Onde il B. Alberto Magno chiama. Maria : 
Templnm aureum cantati r. É con ragione, poi- 
ché dice S. Tommafo, cheficcome nel tempio ogni 
cola era coperta d’oro-, così labell’ anima di Ma- 
riafu ripiena di fantità: Inibii erat in tempio , quod 
non auro tegeretur : nihil erat in Firmine , quod 
non [incitate plenum ejjet . Maria fu quella Cafa 
d’oro, che la Sapienza eterna , cioè il Verbo Divi- 
no fi elefle per fua abitazione in quella terra : Sa - 
pientia éedificavit fibi domum . Prov. 9. Or quella 
cafa di Dio, dice Riccardo di S. Lorenzo, è così 
ricca, che può fo' levare tutte le noflre miferie : 
Domus Dei , cujut tanta ejl abundantia , quod no - 
flram potejl replere inopiam . O Maria , voi fiere co- 
sì amante di Dio , e perciò defiderate vederlo ama- 
to da tutti . Quella è la grazia che fopra tutto vi 
domando , e da voi la fpeto; ottenetemi un grande 
amore a. Dio . 

II. Fxderts arca. Ifichio chiama Maria: Arco 
Noe largior . Arca più fpaziofa di quella di Noè, 
poiché in quella non furono ricevuti, fe non che 
due foli animali di ciafcuna fpecie , ma lotto il 
manto di Maria trovano luogo tutti , c giudi , e 
peccatori . Ciò fu dato a vedere un giorno a S, 
GeJtrude, parendole di mirare una moltitudine di 
fiere , leoni , pardi , e limili , che fi rifugiavano 
fiotto il manto di Maria, ed ella non gli difcaccia- 
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va, rra colla benigna oiaoo gli accarezzava, ac- 
ciocché non fuggiffero. I bruti ch’entrarono nell* 
Arca , reftarono bruti ; ma i peccatori che fi rico- 
verano fotro il manto di Maria , non refiano pec- 
catori . Ella ben murerà il cuore, e gli renderà^ ca- 
ri a Dio. La fteffa B. Vergine rivelò a S. Brigid^ ; 
Per quanto /' uomo pecchi , fe •con Vera emenda a 
ine ritorna , io fono pronta a jubito riceverlo » Né 
? tiardo i peccati che porta , ma Jolo fe viene con 
buona volontà; poiché allora non indegno di medi- 
tare e fonare lefue piaghe , -mentre io fono chioma- 
ta, e Aframente fono , la madre della mifericordi m . 

O Madre di mifericordia , vi dirò dunque con S. 
jftgofiino, ricordatevi non efferfi ancoraudito, che 
da voi fia fiato. difcacciato un peccatore , che a voi 
fia ricorfo a domandarvi ajuto : io mifero a voi ri- 
corro, ed in voi confido. v 

III. Janua cieli . Chiamai! Maria pòrta del cielo , 
perchè niuno può entrare in cielo , fe non per mez- 
zo di Maria . Nullus poteft entrare ctelum , nifi per 
Mariam tanquam per portam , feri ve S. Bonaventura . 
In Jerufalem poteft as mea , dice la nofira Regina 
C In Mijf. Soggiunge Riccardo di S. Loren- 

20 : Impetrando quod volo , & qttos vdo introducen- 
do \ io- poffo impetrar quanto voglio a’ mici devo- 
ti , ed introdurre coloro che voglio in Paradifo . 
Quindi fcrive S. Bonaventura ; Quei che godono lo 
grazio di Mario, fon riconofciutt da' Cittadini del 
Paradifo , e quei che hanno il di lei carattere Ccioè 
]a grazia di effe re fuoi fervi) fono notati nel libro' 
della vita. Onde Bernardino da Bufiis chiama Ma- 
ria, Libro della vita , e dice, che chi fi trova 
fcritto in quello Libro, per mez2o della fua divo- 
zione , certamente fi falverà. Ah Madre mia , in 
voi ripongo le fperanze della mia falute eterna . To 
vi amo, falvatemi voi: non permettete , che vada 
all’Inferno a maledirvi un volito fervo che vi ama» 

GIORNO Vili. 

I. QTella matutina , Da S. Gió. Datnafceno è chià- 
O mata Maria, Stella demonflrant folem . Sic- 
come la Stella mattutina , precede il Sole, cosi la 

h •* ■ «lì* 
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divozione verfo la Tanta Vergine precede il fole 
della divina graz'n; dicendo S. Germano, che la 
divozione verfo Maria in un’anima è legno, che 
o già da in grazia, o che pretto 1 ’ acquifera. Dal- 
la Chiefa poi è chiamata la noflra Signora Stella 
del mare , poiché fecondo fpiega S. Tommafo , Sic- 
ut per fiellam maris navigante* diriguntur ad por* 
tum > fic per Miriam bomin.es diriguntur ad c&- 
lum , Come in tempo di tempefla ì naviganti dal- 
la ftella fono guidati al porto , così nel mare di 
quello mondo noi fiamo guidati da Maria al Para- 
tifo . Onde ci avverte S. Bernardo : Ne averta s o - 
culo s a fulgore hujus fideris , fi non vis obrui prò - 
celli s . Se non vuoi reflat fommerfo nelle procelle 
delle tentazioni, non partire gli occhi da quella 
{Iella di falute. E poi fiegue a dire: lpfam fe* 
quens , non deviar ! ipfa protegente , non metuis : 
ipja propitia , pervenir . Seguendo Maria , non fal- 
lirai la via: fe Maria fi protegge, non puoi te- 
mere di dannarti: fe Maria ti favorifce , giunge- 
rai al Farad ifo . 

II. Salus infirmorum . Da S. Simone Stocco è chia- 

mata Maria , Peccatorum Medicina ; e da S. Efrem , 
non folo.medicina , ma la feda Salute, Salar f.rtna 
recurrentium ad eam . Onde chi ricorre a Maria » 
non folo trova la medicina , ma trova la fua falute ; 
come ella medefima promette a chi procura di ritro- 
varla : Qui invémirit me , inveniet vitam , & bau- * 
rtet falutem a Domino. Prov. 8. 35. Nè temiamo , 
che per la puzza delle nollre piaghe elia fdegni di 
prendere di noi la cura; ella è noflra madre, e Ac- 
corrle una madre non ha orrore di medicare un figlio 
impiagato , cosi quella medica celefle non riculà 
dì curare un fuo fervo , che a lei ricorre . Quindi 
dice S. Bernardo : O madre di Dio , voi non a- 

vete orrore di un peccatore, quantunque egli fia 
puzzolente ; fe egli a voi fofpira , voi lo liberere- 
te colla voflra mano dalla difperazione. 

III. Refugium peccatorum . Così Maria è chia- 
mata da S. Germano , Refugium poratijftmum pec- 
catorum . Rifugio Tempre apparecchiato a tutti i 
peccatori; poiché dice 1 ’ Idiota , eh’ ella non fa 
deprezzare alcun peccatore ; frbitq ch,e a lei ricor- 

1 re» 
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ce, Maria 1’ accoglie : Refugittm tttiijfiriìum , a 
qua titilliti peccator defpicitm . Otnne i peccatorei- 
excipit nec moram in hoc facit . Quindi dice S. ' 
Gio. Damafceno , che Maria non folo è il rifugio . 
degl’innocenti, ma anche de’ cattivi , che implo-* 
rano la .di lei protezione : Qivitai reftigii omniarm 
ad eam confugienrium . Onde le dice S. A n [el- 
mo : Peccatorem feti xnundo defpeflum materno a fre- 
gi u complefterìi ; nec deferii, quoufque miferuni 
ludici reconcili at . E vuol dire , che il peccatore , 
difendo odiato da Dio , fi rende odiofo e abbomi- 
nevole pretto tutte le creature; ma le ricorre al ri- 
fugio de’ peccatori Maria , ella non folo non lo di- 
fprezza , ma con affetto l’abbraccia, e non l’ab- 
bandona, fe non lo vede perdonato dal fuo figlio,, 
e noftro giudice Gesù Crifìo . Dunque , Signora 
mia , fe voi fiere il rifugio di tutti i peccatori , 
voi liete ancora il rifugio mio . Voi che non di- 
fprezzate alcuno, che a voi ricorre , non deprez- 
zate me , che a voi mi raccomando : Refugium 
peccatorum ora prò nobis . O Maria , pregate per 
noi e falvateci . 

GIORNO. IX. 

• - . • 

I. y^Onfolatrix affliflorunt Scrive S. Germano : 
V_^ Quìi pofl Filiton tuttm cttram gerir generis 
humani , ftCttt tu ? Qjni ita noi defendit in nojlris 
nfflitttonibui ? O Maria ; le dice , e chi mai ha tan- 
ta cura del nottrobene, quanta ne avete voi? Chi 
mai così ci fol/eva, come voi , nelle nó0re afflizio- 
ni ? No ripiglia S. Antonino , Non reptritur ali quis 
SanElorum ita rompati infirmitatibtti nojlrii , ficut 
muli ir h ac B. Virgo Maria : non vi è tra’ -Santi , chi 
tanto campatifce le noflre miferie, quanto , quella 
pietofiffima Signora . E^perchè le miferie che più ci 
affliggono, fono P infermità deH’aniroa, perciò il 
B. Errico Sufone chiama Maria Confolatrix fidelijjì- 
ma peccatorum . Batta efporre a Maria le piaghe dell’ 
anime noflre , cV ella Cubito ci foccorre colle lue pre- 
ghiere , e ci .condola . Anzi come fcrive Rjccardo di 
S. Vittore, la 1 fila pierà ci previene, ci foccorre, 
prima che noi 1 la 'preghiamo r Veloci ui occurrif , 
„ * * qua tu 
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quam htvocetur . Diciamole dunque con S. Bona- 
ventura: O Maria , confidateci fetnpre , nu fpecial- ■" 
mente in punto di noflra motte ; venite allora x 
'prendervi l’ anime noflre, e voi presentatele al vo- 
llro Figlio , che ci ha da giudicare . 

II. Àuxilium Chriftiauorum . Così la chiama S. 

Giovan Damasceno : Auxilium promptum. f & pe- 
ratum Cbrijìianorum , eripiens not a periculit . 
Ajuto apparecchiato , e pronto, a liberarci da tutti 
i pericoli. L’ ajuto di Maria è onnipotente, come 
l’crive S. Colma Gerofol imita no , per Salvarci dai 
peccato , e dall’ Infèrno.. S. Bernardo le dicea , 
Tu bellatrix egregi* x voi Rete una guerriera invit- 
ta a benefici© de’ voflri fervi , combattendo contra 
i demoni , che gli asfaltano . Che per ciò ne’ Sa- 
gri Cantici C 6 - 50 è chiamata Maria terribile , 
come uno efercizìo ordinato : Terribili t ut caflro~ 

rum acies ordinata . Ah Regina mia , fe folli io 
fempre ricerfo a voi,-, non farei flato mai vinto 
da’ miei nemici ; da oggi innanzi voi avete da ef- 
fère la mia fortezza ; nelle mie tentazioni voglio 
lèmpre a voi ricorrere, e da voi fpeto la vittoria . 

III. Regina Martprum . Con ragione è chiamata 
Maria Regina de’ martiri , mentre il Aio martirio 
ftiperò la pena di tutti i martiri nella morte del 
fuo Figlio in croce : $tabat juxta crucem ma ter 
ejut . Fuggono le madri , fe mai loro avviene di 
vederli morire innanzi i figli fen-za poterli {'occor- 
rere; Maria non fugge , ma collante afflile a Ge- 
sù fino a vederlo fp irate. Stabet juxta crucem. E 
mentre Gesù agonizza, ella Ila ofFeiendo ali’ eter- 
no Padre la vira del Figlio per la noflra falute : 
ma nell’ offerirla , agonizza anche ella, e prova 
upì dolore più grande d’ogri morte. O madre mia 
addolorata, den p"r il merito de’ dolori che pall- 
ile a piè della croce , impetratemi Ug jr .vero dolore 
de’ miei peccati , e l’amore a Gesù ’nuò' RedcXt#. 
re ; e per quella fpada che vi trsfillè m cuore , 
quando lo mirafle chinar Ja tefla , e /pi rare , vi 
prego ad afflllermi nei punto di mia morte, ed 
ottenermi allora la falute eterna, acciocché io pol- 
la venire ad amarvi per tempre infieme col voftro 
Figlio Gesù . 
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Per il giorno della Purificazione di Maria , 

, e della Prefe»taz‘one di Gesù . 

I. xrEnuto il tempo che Maria doveva andare 
V fecondo la legge a purificarli nel tempio , 
ed a prefentare Gesù al divino Padre, lì parte in- 
iìeme con Giufeppe * Giufeppe prende, le due tor- 
torelie , chedovevano offerirli -, e Maria prende 
il lùo caro bambino, prende il divino Agnello 
per offerirlo a Dio in Pegno di quel gran facrifi- 
cio , che un giorno quello Figlio dpvea compir 
fulla croce . Mio Dio, all’ offerta di Maria uni* 
fco anche la mia, vi offerifco il voftro Figlio 
fatt’uomo , e per li meriti Puoi vi prego a donar* 
mi la voftra grazia . Io non la merito , ma Gesù 
per ottenermela lì è a voi Pagrificato . Per amore 
dunque di Gesù abbiate pietà di me. 

II. Ecco Maria entra pel tempio, già fa Poh* 
blazione del Figlio in nome ai tutto il genere, 
umano Ma principalmente in quello giorno -Ge- 

iSÙ offerifce Pe llefló all’ eterno Può Padre. Ecco- 
mi (dice) o Padre mio, a voi confagro tutta la 
mia .vita , voi mi avete mandato al mondo per 
Privarlo , ecco il mio Pangue , e la vita, tutto a 
voi 1’ offerifco per la falute del mondo . Povero 
me , Redentore mio caro , Pe voi non avelie per 
me foddisfatta la divina giuflizia ! Ve ne ringra- 
zio con tutta l’anima mia, e vi amo con tutto 
il mio cuore. E chi voglio amare, Pe non amo 
un Dio , che ha fagrificata la fua vita per me ? 

III. .Quello Pagrificio fu più caro a Dio , che 
Pe tutti gl: uomini , e tutti gli Angeli gli a vef- 
Pero offerte le loro vite ; perchè in quella fola of- 
ferta di Gesù l’eterno Padre ricevè un onore in- 
finito, ed una infinita foddisfazione . Un giorno 
dilfe Gesù Grillo alla B. Angela da Foligno: lo 
mi fono offerto per te , affinchè tu ti offerifci a 
me . Sì , Gesù mio , giacché voi ofièrifte ai Pa- 
dre la voflra vita per me , io offerifco a voi' la 
vita mia, e tutto me fieffo . Per lo palTato io vi 
ho deprezzato con tanta ingratitudine , ma voi 
avete promeflò di Scordarvi dell’ ingiurie d’ un ' 

,*ìéL ' • . P«- , 
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peccatore , che fi pente di avervi offefo : Gesù 
mio, io me ne dolgo , e vorrei morire di dolore . 
Io era morto per li miei peccati ; da voi fpero la 
vita , e la vita rtiia farà 1* amar voi bene infini- 
to . Fate che io vi ami , e niente più vi doman- 
do . I beni di quella terra difpenlateli a chi li 
defidera \ io altro non defidero che il tefort» del 
voftro amore . Gesù ftiio , voi folo ftii ballate . O 
Regina,. e madre mia Maria, per mezzo volito io 
'fpero ogni bene . 

Per il giorno di S. Giufeppe . 

ì. T)ER intendere quanto vaglia I’ inferceflionè 
JL di S. Giufeppe con Gesù Crillo, balla fa pere 
r quel che dice il Vangelo: Et erat fubdittts illis . 
Lue. 2. Dunque il Figliò di Dio per lo fp&zio di 
-tanti anni fi occupò in ubbidire a'ttentamen're a 
Giufeppe , e Maria ? Ballava che Giufeppe con 
una paròla , o con un cenno dimofiralTe ai voler 
alcuna cófa , che fubito Gesù ubbidiva. Quell’ u- 
miltà di Gesù ih ubbidire fa conofcere , che. là di- 
gnità di S. Giufeppe è fuperìòre a quella 'di tut- 
ti i Santi , eccettuatane quella della divina Ma- 
dre . - . 

II. Udiahio quel Ohe dice S. Terefa della confi- 
dènza , che tutti dobbiamo avere nella protezione 
di S. Giufeppe: Agli ‘altri Santi par che abbia con- 
1 ceffo il 'Signore di ' f occorrere in una fola necejjitò ; 

1 quefio , Santo- fi prova per efp'erienz* , che fi occorre 
in tutte , > che vuole il Signore darci ad intende- 
I re r che ficcome'in terrp gli volle fiat f oggetto , così 
in cielo fa, quanto il Santo gli domanda. Ciò han- 
( no veduto per efperiénzo altre perfone , a cui di - 
1 ceva io , che fi raccomandaffero a lui . Non ho co - 
t nofeiuta per fona, che gli faccia particolar fervi rà, 

» che non la veda fempre pià avanzarfi nelle virtù . 

) Chieggo per amor di Dio * che chi non lo efede , 
t voglia provarlo Ed io non fo tome pojfa benfarfi 
’i alla Regina degli Angeli , nel tempo eh' ella tan - 
t tp fi affaticò nella fanciullezza di Gesù, che non 
i fi rendano grazie a 5. Giufeppe per li foctorfi , eh' 
li agli diede in quel tempo alla madre , ed al figliuolo. 

- H * » % * ili» 
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III. Specialmente dobbiafrxy effer divoti 'di S. 
Giufeppe, acciocché il Santo ci ottenga una buo- 
na morte . Egli per aver falvato Gesù bambino 
dall’ i n lìdie di Erode , ha il privilegio particolare 
di liberare i moribondi dall’ inlìdie del demonio . 
In oitie per 1 ’ affluenza che egli fece per tanti 
anni a Gesù , ed a Maria , in pi ov vederli, colle 
file fatiche di cafa , e di vitto, ha il privilegio di 
, ottenere a 1 fuoi divoti in tempo di morte un’ affl- 
uenza particolare di Gesù , e di Maria . Santo 
mio protettore S. Giufeppe , i miei peccati mi me- 
ritano una mala morte ; ma fé voi mi difendete , 
io non mi perderò . Voi non folo fiere flato un 
grande amico del mio giudice , -ttia fiere flato an- 
cora il fuo cuflode , ed ajo : raccomandatemi al 
voflro Gesù, che tanto vi ama. Io mi met-to lof- 
io il volito patrocinio, accettatemi per voflro fer- 
vo perpetuo . E per quella Canta compagnia, che 
voi godefle in vita, di Gesù, e di Marta, impe- 
tratemi da Dio,. che io più non mi fepari dal loro 
amore. E per quell’ affluenza poi, che Gesù e Ma- 
ria vi fecero in morte, ottenetemi nella morte mia 
una particolare affluenza di Gesù, e di Maria, 
Vergine Tanta , per l’amore che portate al *voflr© 
ipofo Giufeppe , non Jafciatc di affiflcrmi nel pun- 
.to di mia trporte . 

Per il giorno dell' Annunzi azione di Mèri*. 

I. ir Olendo Iddio mandare il fuo Figlio a farli 
C V uomo per redimere 1 ’ uomo perduto , gli e- 
legge una madre Vergine , fra tutte le Vergini la 
più pura , la più Tanta , e la più umile. Ecco come 
mentre Maria n^lla Tua povera cafa flava chiedendo 
a Dio la venuta del Redentore, vede un Angelo , 
che la faluta, e le dice: Ave gratta piena : Domi - 
nus tecutn ; benedilla tu in rnul ieri bus . Lue, x. Che 
fa Fumile Verginella in udir quelle voci così ono- 
revoli ? Ella non g : à>$’invanifce , ,ma tace, e fi fur- 
ba; {limandoli troppo indegna di quelle lodi : tur- 
bata ejl incerinone ejus . Ò Maria, voi così Umi le , 
cd io così fupctbo ? impetratemi la Tanta umiltà. 

Fecero forfè quelle lodi j che Maria entraflè 
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almeno nel dubbio, ch’ella forte la madre dertinatji 
del-Redenrore ? no, altro non fecero, ch’ella conf- 
cepiffe un gran timore di fe, onde bifognò che 
l’Angelo 1 ’ animafle a non temere: Ne timear , Ma- 
ria, invertiti enim gratiam apud Deum . Ed indi 
le annunziò, che eHa era la madre eletta del Sal- 
vatore del- mondo: Ecce conci piar in utero , ó* voca- 
bis nomen ejut J eftam . O beata voi , Maria , quanto 
voi forte, e fiete cara al voflro Dio.' abbiate pierà 
di me . 

III. Via fu, le dice S. Bernardo, a che dimori, 
Vergine Tanta, in dare il con fenfo? Il Verbo eter- 
no 1’ aspetta per veftirfi di carne , e renderli tuo 
Figlio: l’aspettiamo rutti noi, che (inferamente 
ftiamo condannati alla morte eterna; fe voi con- 
rtentite, ed accettate d’ cffergli madre, faremo, tut- 
ti .liberati . Preflo , Signora , rispondete , neh ritar- 
date più al mo/ido la falute, che dal vortro con- 
fenfo dipende. Ma allegramente , che già Maria 
risponde all’Angelo: Ecce Anelila Domini , fiat 
nubi fecundum verbum tuum . Ecfo (dice) la 
fchiava del -Signore, tenuta a fare quanto il fuo 
Signore le comanda: fe egli elegge una fchiava per 
fua madre, non rta lodata la fchiava, ma folamen- 
te la bontà del Signore che vuol cosi onorarla . O 
umililTima Maria, voi con quella voffra umiltà in- 
namorarte talmente il vortro Dio , che lo tirarte a 
farli vortro Figlio , e nortro Redentore . Io fo che 
il vortro Figlio niente, vi nega, di quaìito voi gli 
cercate , ditegli che mi perdoni tutte le offèrte che 
gli' ho fatte: ditegli che mi dia il fuo Tanto amo- 
re: ditegli che mi dia la perfeveranza lino alla 
morte.. Raccomandategli in fomma l’anima mia: 
le vortre raccomandazioni non hanno ripulfa prertb 
un Figlio, che tanto vi ama. O Maria, voi mi 
avete da falvare , voi fiete la fperanza mia . 


H 3 Qjiin - 
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Quindici Meditazioni i falla Paflione. di Gesài 
Crijìc da- far fi per 15. giorni ^carhi nei andò 

dal Sabfrato di P affane fino ai ■ ^ 

Sabba to. Santo . 

MEDITAZIONE I. 

Nel SabbatQ dì. Paflione , 

, Gesù entra, trionfante in Gerufalemme . 

f. tL noftro Redentore , avvicinandoli. già; il tem- 

X pò della fua Paffione , fi parte da^Berapia per 
andare in Gerufalemme. Quando egli, fu vicino a 
quella, ingrata Città , .la ‘mirò da lontano , e^pian- 
ies Videa? civitat.em.-y. ftevit fuper.il/am . Lue. 19. 
14. Pian fe in prevedere la di lei ruina ,, per caufa 
del grande eccello, che da queh popolo iveafi tra 
poco a commettere , 'di toglier la vira al 'Figlio di 
Dio. Ah Gesù mio, ypi piangendo allora.fopra 
quella città , piangevate ancora fopra ,l’ anima mia^ , 
vedendola ruina che io. Hello mi. ho cagionata co’ 
miei peccati coflringendovi a condannarmi all’ 
Inferno, dopo che. voi liete morto, per fai varrei ». 
Deh lasciate piangere a, me il gran male che ho 
atto, in disprezzare voi fommo bene \ e. voi ab- 
biate .corniamone di me.. 

IT. Entra Gesù. Crflìo nella, città, ri popolo gli 
va all’ incontro ,, lo riceve con applaufo , e fèlla ; è 
per fargli onore a f ìri spargono per la- via, rami di 
palme , altri (tendono le loro velli per dove palla . 
Oh chi mai avrebbe detto allora , che quel Signore , 
riconosciuto già per Meflìa , e accolto con tanti le- 
gni di rispetto, avea poi a comparire. per le- fteflè 
vie condannato a morte con una croce Tulle spalle ? 
Ah caro mio Gesù, ora quella, gente vi acclama di- 
cendo : Hofanna filio David , benediRus qui. venie in 
nomine Domini. Matth. zìi 9. Gloria , al figlio di 
Davide, fia benedetto , chi viene in. nome di Dio 
per la riofira falute-. E poi alzeranno le voci ^ in ful- 
tando Piiato, acciocchivi tolgada.l Ricado con farvi 
’ mo- 
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morir croci Affo : Tolte , tolte , cruci fige euri ! Van- 
ne, anima mia, e digli tu- ancora con affetto: Bie- 
n e di il us qui venit in nomine Domini . Siate Tem- 
pre benedetto , che Cete venuto , o Salvatore del 
mondo , altrimenti eravamo rutti perduti . O mio 
Salvatore , falcatemi . ( 

III. Giunta però la fera , dopo tante acclamazioni 
non fi trovò alcuno , che.l’ invitale ad alloggiare 
in fua cafa v onde gii bifognò ritirarli jn Befania. 
Amato mio Redentore, fe altri non vi vogliono 
accogliere,- voglio accogliervi io .nel mio povero 
cuore . Un tempo io infelice vi discacciai dall’ anima 
mia; ma ora firmo più l’avervi meco, che il poffe- 
’ dere tutti i tefori della terra . Vi amo, mio Salva- 
tore : chi potrà mai fepararmi dal voftro amore ? 
folo il peccato ; ma da quello peccato mi avete da 
liberare voi col vofiro ajuto, o Gesù mio , e voi 
colla vofira intercelfione , 0 madre mia Maria. 

M EDITAZIONB II. 

t 

Nella- Domenica di Palfione . 

Gesù fà oratone nell ’ orto . 

T. p A pendo Gesù Cliftò effere già venuta 1 ’ ora 
della fua Palfione , dopo aver lavati i piedi a’ 
fuei discepoli , e dòpo aver ifìituiro il Ss. Sagramento 
dell’ altare in cui ci lasciò tutto fe fieffo ; fe ne va 
all’orto di Getferaani ,< ove fapea già dover venir* i 
nemici a prenderlo . Ivi fi mette ad orare , ed ec- 
co che fi trova affalito da un gran timore , da un gran 
tedio , e da- una gran nieftizia : Ccepit pavere , tcede- 
re , & maeflus ejjfe.- Marc. 14. & Matth. z 6 . L’ affali 
primieramente un gran timore della morte amara , 
che dovea fare fui Calvario , e di tutte le angoscie e 
deflazioni , che. doveano accompagnarla .• Nei pro- 
ceflo della fua Palfione i flagelli , le spine, i chio- 
di , e gli altri tormenti Taffiiffero ad uno ad uno ; 
ma nell’orto vennero tutti inlìeme colla loro memo- 
ria a cruciarlo . Tutti egli eli abbraccia per nofiro 
amore, ma nell’ abbracciarli trema, ed agonizza. 
Faftus in agonia prolixius orabat . Lue, za. 

H 4 II. 
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II. In oltre 1’ affalta un gran tedio di quel ch« 
dovea patire , onde prega il Padre a liberamelo : 
Pater mi , fi pojjibtle efl , tranfeat a me cali x tjle . 
Matth. 2.6. Egli pregò così per iofegnarci , che nelle 
tribolazioni ben poUìamo chiedere a .Dio, che^ee 
ne liberi ; ma nello Aeffo tempo dobbiam rimetter- 
ci alla fua volontà, e dire come allora di fle Gesù : 
Verumtamen non fifOt jgo volo , fed ficai tu . Si , 
Gesù mio, non fi faccia la mia , ma la voflra vo- 
lontà. Io abbraccio tutte le croci , che volete man- 
darmi. Voi innocente avete tanto patito per amor 
mio, è giufto che io peccatore reo dell’ Inferno, pa- 
tisca , quaoto voi disponete, per voflra amore. 

III. L’ affali ancora una mellizia sì grande, che 

baflava a farlo morire, le non ave/Te egli fleflo trat- 
tenuta Ja morte, affin di morire per noi crociRffb 
dopo aver più patito: Trifiis ejl anima mca ufque 

ai rnortem . Marc. 13. Qttefla gran mefiizia fu ella 
cagionata dal vedere l’ingratitudine futura degli 
uomini , che in vece di corrispondere a tanfo luo 
amore , aveano da offenderlo con tanti peccati, la 
vfla dt’ quali gli fe’ fudar vivo fangue. Et faflur 
efi / udor ejus , ficut guttre /angui nis decurrenàis in 
terram . Lue. 22. Sicché, Gesù mio-, non fono fla- 

già crudeli i carnefici , i flagelli , le spine , la 
croce ; crudeli fono fiati i miei peccati, che tanfo 
vi affli Aero nell’orto. Datemi dunque parte di quel 
dolore, ed abbonimento, che nell’orto voi ne pro- 
vafle , acciocché io pianga amaramente fino alla 
niorte i disgufti che vi ho dati . Io vi amo , o 
Gesti mio; accogliere, un peccatore , che vuol a- 
wiarv 1 . O Maria , raccomandatemi a fueflo figjio 
afflino, e mefio per amor mio. 

MEDITAZIONE HE 

Nel Lunedì di Paflìone . 

fetù è prefoy e condotto a Cai fiat. 

I. Q A pendo il Signore , eh’ erano già vicini i Giu- 
dei , che venivano a pigliarlo, s’alza dall’o- 
razione, e va loro ali’ incontro ; ond’egii , lenza ri- 
pa- 


per alcuni tempi particolari . 177 

pugnare, fi fa da etti prendere , e legare. Compre • 
hendtrunt Jefum , & ligqverunt eum.Jo. 18. O flu- 
pore ! un Dio legato come un ribaldo dalle fue crea- 
ture ! Anima mia, guarda, còme altri gli afferra Ié 
mani, altri lo lega, altri lo percuote; e l’inno- 
cente Agnello lasciafi legare, e ' percuotere a loro 
voglia » e tace : 0 blatte* efi y qui» ipfe voluit , & non 
aperuit os-fuum . Sicut ovit ad occiftonem ducetur . 
Jfa. 53-7* Non parla , nè fi lamenta , poiché egli 
fletto fi era già offerto a morire per noi , e perciò 
fi lascia legare qua! pecorella, e condurre alla mor- 
ate , fcnza aprire la bocca. .> 

II. Entra legato Gesù in Gerufalemme.. Quei 
che dormivano* al tumulto della gente che patta, 
fi svegliano, e dimandano, chi fotte quel carcera- 
to, che portavano: e viene loro rispofto : E' Gesù 
Nazareno, che fi è [coperto impojlore , e feduttore . 
Lo prefenrano a Caifattb, il quale vedendolo fi ral- 
legra , e l’ interroga de’ fuoi discepoli , e della fu* 
dottrina. Risponde Gesù, ch’egli ha parlato iti 
palefe ; onde chiama in tettimonio di quel che ha 
detto gli fletti Giudei , che gli-ftavano intorno : 
Ecce ibi fcìunt , qu<e dixeritn ego . Ma ; dopo que- 
lla rispetta uno de! miniftri lo percuote . con uno 
schiaffo dicendogli: Sic refpondes Pontifici ? Ma 
oh Dio , come una rispotta sì umile , e manfueta 
merita un affronto sì grande ? Ah Gesù mio, voi 
tutto foffrite per pagare gli affronti da me fatti ai 
voftro divino Padre ►"-l • 

III. Indi il Pontefice lo fcOngiura in nome di Dio 
a dire, fe veramente era egli il Figlio di Dio ;Gesù 
ditte già, che tal’ era; ed in udire ciò Caifas, in 
vece di prottrarfi a terra per adorare il fuo Dio, fi 
lacera le vefli , e rivolto agli altri Sacerdoti dice : 
Che bi fogno più abbiamo di tefti monj ? ecco ora avete 
udita la befìemmiai a voi che pare? E quelli uni- 
tamente rispofero: £' reo di morte . Allora, come 
narrano i Vangelifti , cominciano tutti a sputargli 
in faccia, ed a maltrattarlo con guanciate, e pin 
gni ; e poi coprendogli il volto con un panno, gli 
diceano per ischerno: Propbetiz.a nobit , Chrifie , 
quis efi qui te percuffit ? Così fcriffe S. Matteo 2 6. 
6 S. E S. Marco fetide ( 14. Ef Ctgpcrunt qui - 
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dam confpaere eum , & velare ftciem ejus , & co~ 
laphis eum cadere , & di cere et: Prophetitjf ; & 
miniflri alapis eum. cadebajtt- . Eccoti ».Gesù mio, 
che Tei divenuto, in quella notte il traftuJJo dèlia 
plebaglia! Ma corpe pofTono gli uomini, vedervi 
tanto umiliato per loro amore, e non amarvi! E 
come io ho. potuto- giungere, ad oltraggiarvi con 
tanti miei peccati , dopo che voi avete- tanto pati'* 
xo per me !- Amor mio, perdonatemi , che-io- no A 
voglio darvi -più. disgufio.. Vi amo, mio fommo - 
bene r e mi, pento più d’ ogni male di avervi di- 
sprezzato.., Q madre mia. Maria pregate.il voftro . 
Figlio maltrattato , che. mi perdoni . 

MEDITA ZI O N E IV.. 

7 Nel. Martedì dir. Paffione . 

. ' > _ • ■ ;v 

G esù i; condotto *> Piloto , e ad . Erode , ed . 

5 . indi è pofpoflo a* Barabba 

• ■+* . w *. , « 

I. ‘rrEnuta la, macina, conducono Gesù a Filato,. 

V affinchè lo condanni* a morte . . Ma Pilato . 
lì accorge, che Gesù è. innocente, onde dice a’ 
Giudei , eh? egli* non trovava ragione di -condan- 
narlo . Vedendo, però’ coloro, opinati a volerlo 
morto, lo rimile al giudizio di, Erode . Erode mi- 
randoli davanti Gesù , de fiderà va db vedere alcuno ; 
de* tanti prodigi dal Signore operati , che gli era- 
no fiat» riferiti .. 11 Signore non, volle- neppur ri- 
spondere alle interrogazioni- di q,uel temerario; Po- 
vera quell’anima , a cui .non parla piò' Dio è Mio 
Redentore, «osi meritava ancor io ,. per non aver 
ubbidito a tante voftre chiamate .. meritava che non 
mi parlafie più, e mi abbandonale: ma nò, Gesù, 
mio , voi non mi avete abbandooato.ancora y par- 
latemi dunque: Loquert , Domine , quia,, audit fer- 
vus tuus ; ditemi quel che volete, da. me , che io, 
tutto voglio farlo per compiacervi . 

II. Erode vedendo che Gesù non gli davarispo- 
fia , sdegnato lo discacciò dalla fua cafa, fchernen- 
dolo con tuffa la gente di fua corte ; e per mag- 
gior disprezzo lo fe\ veftire Con una velie bianca per 

trat- 
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ttattarlte da pazzo, e così lo rimile a Filato . l/*>r 
c, indutttm vefle alba, & renufit ad Bflatum . 

{ 3 . Ecco come Gesù veftito eoa quella: fopravwefte 
di ludibrio è porrato perle vie di Gerufalemme . 

O dispregiato mio Salvatore, quell’ altra ingiuria 1 
mancava , d’ efTere trattato da- pazzo ? Dunque , fe 
così la fapienza eterna è trattata dal mondo , .bea- 
to chi niente cura gli applaufi del mondo e non 
altro vuol fapere che Gesù crocifitto , con amare 
dolori , e di P dispregj , dicendo coll’ Ap oft °-r r£ 
enim indicavi me fare altquid inter vos t ntfi J 'J Uìn 
nitrì Rum . Grbunc crucifixum . 1. Cor. a. 

ifT Ave.no gli Ebrei il dritto di chiedere al 
prefide Romano nella fella di Pasqua la hberazio- 
Se di un ree. Quindi Pilató dimandò^ 
chi volelTero liberato,. Barabba,, o Gesù * 
vultit Sminami vobts , Barattavi, an ' 

Matth. 27. Barabba era uno federato , 0l ™ clda ’ 
ladro’, abborritoda tutti Gesù era innocente , ma 

ii Giudei gridano , che viva Bara K bb J ’ . c o 7 “ 0) " 
sù . Ah Gesù mio, cosi ancora ho dettalo , quan 
do ho deliberato di- offendervi per qualche mia i fod- 
disfazione, ho preferito a voi quel 
(lo e per non- perder quello , mi fon contentato 
di perder voi benS. infinito . . Ma ora vranio ^ 
ogni altro bene, più della vita mia. Abbiate pie 
tà di me, o Dio di mifencordia . E voi, Maria, 
fiate la mia avvocata .. 

m : edita z i O N E V. 

r , * 1 

Nel Mercotdl di Paffione .. 

Gesù è flagellata alla Colonna . 

F rx^Uhc ergo apprehendi r Pilatus J e furti t & fi*# 1 ’. 
*' JL lavk. Jo. 19 .. Oh ingiuflo giudice, tu 1 hai 
dichiarato innocènte , e poi Io condanni ad : una pe- 
na così crudèle', e così vergognofa ? Or mira* am : 
mai mia-, come dopo quell’ ordine iniquo afferrano » 
manigoldi 1’ Agnello divino , lo-portanoal pretorio, 
e lo. legano con funi alla colonna . O'funi beate , 

voi. che leg.fte « quell.; colonn.: le mani del mio dou 
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ce Redentore, legate ancora col fuo cuoi, divino 
il mio mifero cuore, acciocché d’oggi innanzi alrro 
io non cerchi , nè voglia , fe non quello ch’egli vuole. 

II. Ecco già prendono in mano i flagelli , e da* 
to il fegno, cominciano a percuotere d» per rutto 
quelle carni fagrolante : le quali prima apparvero 1 
livide, indi videi! da per tutto fgorgare il fangue. 

Oimè che i^ flagelli , e le mani de’ carnefici già 
tutte fon tinte di fangue , la terra già è tuffa ba>- 
gnata di fangue . Oh Dio, che alla violenza delle / 
percofTe va per aria non folo il fangue , ma anche 

la carne a pezzi di Gesù Criflo . Quel corpo divi*- 
no è già rutto lacerato , ma pure fieguono quei 
barbari ad aggiunger Ferite a ferite, dolori a do- - N 
lori. E frattanto che fa Gesù ? Egli non parla, 
non fi lamenta , ma paziente foffre quel gran tor- 
mento per placare la divina giuflizia vedo di noi 
sdegnata.. S/cut a%nus corom tendente /e, fine vo- 
ce , fic non aperuit os fuum . Jì&or. 8 . 32. Va pre- 
flo , anima mia, va, e lavati in quel fangue divi- 
no . Amato mio Signore , io vi miro t' tto lace- 
rato per me : non poflo dunque più dubitare , che 
voi mi amate e mi amale affai. Ogni vofira pia- , 
ga è un contraffegno pur rroppo certo del voftro 
amore, il quale con troppa - ragione domanda 1! a- 
mor mio. Voi fenza riferirà o Gesù mio mi 
date il voflro fangue ; è giudo che io fenza rifer- 
ba vi doni tutto il mio cnore . Ricevetelo dun- 
que , e fate,, che vi fia femprje fedele. 

III. Oh Dio ! fe Gesù Criflo non aveflé altro fof- 
ferto , che una fola percofla per amor mio, pure do- s 
vrei ardere d’amore verfodieffò, dicendo: Un Dio 

ht voluto effere percojfn per me ! Ma no , che egli non . 
fi contentò di una fola - percofla , ma volle per pagare 
i miei peccati , che gli fodera ftracciate tutte le 
membra, come già predifle Ifaia ( 53. 5. ): Mtri- 
tut efi propter [celerà noflr a , fino a comparire come 
un l.bbrofo coperto di piaghe da capo a piedi: Et I 
not putavmur eum qutffi leprojum . >bid. v. 4. Dun- 
que anima mia , mentre Gesù era flagellato, a te 
penfava ed offeriva a Dio quei fuor aceibi martiri 
per liberare te da’ flagelli eterni dell’ Inferno. O Dio 
d’amore, come io ho potuto vivere tanti anni per 
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lo pattato fenza amarvi f O piaghe di Gesù v im- 
piagatemi voi d’amore verfo un Dio che m’ha tàn- 
, to amato. O Maria, o madre di grazie, impetra* 
temi voi quell’ amore . 

* "* -i 

MEDITAZIONE VI. 

' 1 - f s 

* Nel Giovedì di Pattfone , 

• * 1 1 t ^ 

.% v. „• 

Ceti S coronato di f pine , e trattata da Re 
. “ ' di burla r- 

• • : v / (" r- ■'•*. - . i 

T. X'vO'po che quei faldati' ebbero flagellato Gés 4 - 

JLJ Crifto, fiuti irono tutti nel- pretorio, e dì- 
nuovo spogliandolo delle fue- vefli per ischernirlo*, 
e renderlo un Re difteria , gli pafero fopra uno 
ftraccio vecchio di color rotto in legno di porpora 
regale., in mano una canna in legno di scettro, 
ed un falcio di /'pine falla tetta in fegtjo di coro- 
na , ma fatto a modo di celata , che prendéa. tut- 
to il fagro capo. Exuenter eun?f cblampdcm cee- 
, cineam circumdedirunt kij\ e*T plcftentes coronarti 
. de fpinit pojuertfnt fu per caput ejus , (y arundi - 
nem in menu ejut . Mattb'. 27..* E perchè le fpine 
colle fole mani non entravano più déntro- a trafo- 
rare quella divina tetta , colla (fotta canna gli cal- 
cano a tutta- forza quella barbara corona. Et ex- 
puentes in etim , acceperunt arundinem , & perca - 
tiebanr caput ejtis . Ibid: O fpine ingrate , così 
voi tormentate il vóftro Creatore? Ma che spine , 
che spine ! voi malvagi penfieri miei, voi trafitta, 
avete, la tetta del mio Redentore . Deferta, o Gesù 
mio , ed abbonisco -più che li morte quei pervertii 
eonfenfi , con cui tante volte ho amareggiato voi 
mio Dio così buono; Ma giacché mi fate cono- 
scere quanto voi mi avete amato , voi fola io vo- 
glia amare,' voi fola. 

II. Oh Dio, che già feorre a* rivi il fingile* d* 
quel capo trafitta fu la faccia , e fui petto di Ge- 
sù; e voi, mio Salvatore, neppur vi lagnate di tan- 
te ingiufte crudeltà?» Voi , fiete il Re del cielo, 
e della- ferra, ma ora Gesù mio fiete ridotto a „com- 
parir* Re di fdfornt di dolori , fatto il ludibpadi 
- ' - „ tufo * 

. * . 
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tutta Gerusalemme. Ma dovea: avverarli- la predio 
xione di Geremia, che dovevate un ■ giorno eflere 
faziato di dolori, e d’ignominie: Dabit percutienti 
fe maxi II am , [aturabitur opprobriis . Tire». 3- 3°* 

Gesù amor mào, per lo pa/Tato io vi ho- disprezza- 
to , ma ora vi (limo ed amo con tuttofi! mio-cuo- 
re., e defidero di morire per voflro amore. 

III. Ma no, che non fono già fazj di tormen- 
tarvi , e fchernirvi quelli uomini, per cui voi pa- 
tite i dopo, avervi così rormmtaro e, fattovi Re di 
burla:, vi s’ inginocchiano- davanti ,, e com dèrifio— _ 
ni vi dicono: Ti [aiutiamo 0 Re de’ Giudei . E poi? ■ 
con rifa, e fchiamazzi- vi danno- più guanciate „ 
che raddoppiano lo spafimo della- teli a , che trovali* 
già traforata dalle spine. Et genuflexo ■ ante eum 
tlludebant d, diceste*: A-ue Rex J udieorum .. Et 
dabant ei alapas . Mattb.17. & Jo. 19.. Va. tu al- 
meno,. anima mia , e riconosci Gesù:, qual è, per Re 
de.’ Re, e Signore de’ Signori;, e ringrazialo,: ed: 
amalo, or che- lo vedi fatto per amor tuo Re di? 
dolore . Deh mio Signore , {cordatevi- dell’ ama- 
rezze , che; vi ho date. Ora vi amo più di me 
ftèlfo. Voi folo meritate tutto il mio amore , e 
perciò voi folo io voglio amare. Temo della mia » 
debolezza, ma voi avete da darmi la forza di efe— 
guirlo . E voi , o Maria , avete, da ajptarmi colle 
voflre preghiere .. 

M E D i: T A Z I O N E‘ VII'.. 

Nel Venerdì di Paflìone. 

Idi lato dimofira al popolo, Gesù dicendo ir, 

Ecce Homo-., ~ . 

I>, Dilato' efTendogli flato di nuovo portatodinan- ■ 

J: zi Gesù , lo vide così lacerato e din-ormato , 
da ? flagelli , e dalle spine , che credette di muoverne 
a compalfione- il. popolo col farcelo mirare onde, 
uscì alla loggia, portando feco l’ afflitto? Signore , e 
d-ifle : Ecce homo . Come dicefle, via fu; contenta- 
tevi di quel che ha patito finora quello povero in- 
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nocente . Eccolo .ridotto a, flato* . che non può più- 
vivere . . Lasciatelo -.via y mentre poco può reflargii 
di vita ► .Mira .tu ancora, anima. mia , fu quella loggia 
il tuo Signore legato, e mezzo- nudo y . coperto fo- 
1° di piagne*,e.di fangue j e confiderà , a che egli 
s’ e ridotto.. il -tuo pallore , .per falvare,te pecorella i 
perduta*, 

IL Nello fletTó, tempo che * Pilato dirhoflra agli 
Ebrei Gesù-, impiagato , l’ Eterno Padre dal cielo » 
invita noi a guardar. Gesù Crifto in, tale - flato , e- 
fimilmerite,. a noi- dice : . Ecce homo . Uomini, , 
ouefto uomo che v©i mirate^. così., impiagato , e .vi- 
lipelo, quelli e il. mio-Figlio.diletto , che per pa- 
gare i voftri peccati, tanto-patisce ^guardatelo , ed 1 
amatelo; Mio Dio , e. Padre, mio ,. io mito il vo- 
Iko- Figlio- , e lo* ringrazio e., P amo j.e?*pero di • 
fempre amarlo ; ma vi. prego," miratelo ancora voi , . 
e per amore di queflo Figlio abbiate pietà-, di* me : , 
perdonatemi * e. datemi la. grazia , che. io, non ami , 
altri che- voi-.,, - 

III. Ma che- rispondono, ! Giudèi- alla' villa dì 
quel Re de’ dolori ? alzano; le grida,, e dicono: . 
Cr net fige , ertici fige eum . E ved.endo\che«.Pilato , 

„ non .olHnti i v - loro inibiti y cercava deliberarlo , , 
1 ’ atterriscono con dirgli: Si bunc dimittis y non 
ts amicuA.Ctefaris .sjo. 19, . Pilato ancora, refi fte , 
e replica : Kegem.veflrum crucifigam ? : E quei ,-tf- 
spofero : Non? hobèmus, rtg*m,>»ifi\C0[m*m . , A h . 
Gesù mio adorato* .quelli non vogliono riconoscer- 
vi .per loro Re , , e vi-,- dicono di non volere altro 1 
Re*. che Celare; Io vi confeflo.. per mio . Re , e 
BIO S e mi protefto , che non voglio altro Re del 
mi©- cuore, che v©r mio amore ? , ed unte©?,mio\ be- 
ne.-. . Mifcto anch- io vi ricufai un, .tempo {per mio 
Re, e negai -di volervi lervire ; . ma. ora veglio * 
c 4 he veicolo dominate la mia volontà . Fate voi, 
eh’ ella ubbidisca^a-quanto voi le ordinate , 0,vo- 
lontàij di Dio , , voi liete. l’ àmqr. mio . Ó /Maria , 

- pregate per me , le voflre preghiere non hanno ; ri- 
pulià » 
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MEDITAZIONE- Vili. 

» *■ \ * * - / 

Nel Sabato di Paflione. ' . 

s, , ' , • v 

*, Gesù è condannato da Filato . > N 

I. TTCco finalmente die Piloto dopo aver tinte 

J^i volte didhiarara 1 ’ innocenza di -Gesù , di 
nuovo la dichiara prorcftandofc' d’ edere egli in- 
nocente del fon gue di quell’ uomo giufio : Jnnocens 
ego fum a fanguine jujli bajtfs . Matth. 27. É dopo 
ciò pronunzia la fentenza , e k> condanna a morte . 

O ingiufìizia non piò vedala al mondo ! nello fieflo 
tempo che il giudice dichiara innocente T'acculato 9 
egli lo condanna ! Ah Gesù mio, voi non meritate 
la morte, ma*- la merito io. Giacché voi dunque 
volere Soddisfare per me, non già Pilato, ma il vo- 
lito medefimo Padi e gi usamente vi condanna a pagar 
la pena da me dovuta, Vi amo, o eterno Padre, 
che condannate il Vofiro Figlio innocente per libe- 
rare me, che fono il reo. Vi- amo, eterno Figlio, 
che accettate la morte merirara da me peccatore. 

II. Pilato dopo aver condannato Gesù , lo cort- 
fegna in mano de’ Giudei , acciocché ne facciali 
quel che vogliono : Jefutr. trodidit -volnntati torum . 
Lue. 23. Veramente cosi corre, quando £ condan- 
na un innocente, non -fi limita’ la pena-, aia fi la- 
scia in mano de’ Tuoi nemici, acciocché lo faccia 

- patire .j e- morire come Jor piace , v Poveri Giudei! 
voi allora v’ imprecale il caftigo , dicendo *. San - 
gufi e/ur fu per noi, & fuper fili ot nofiror . Mattb. 
27. E ’l cafiigo è già venuto ; miferi già voi por- 
tate, e porterete fino alla fine del mondo la pena 
di quel fangue innocente.. Gesù mio-, abbiate pie- 
tà di me , colle mie colpe fonò fiato anche io ca- 
gione della vofira morte. Ma io non voglio ede- 
re ofi nato come i Giudei ^ voglio Tempre amarvi, 
Tempre , Tempre , Tempre. 

III. Ecco fi legge T ingiufta fentenza della morte 
in croce davanti al condannato Signore . Egli l’a- 
scolta , e tutto fommeffo alia volontà del Padre , ub- 
bidì ente con umiltà l’accetta: Humtliavit fernet ip- 
Jum , faftui obediens ufque ad mortem , mortem au- 

ttm 
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tetto crudi. Pbil. 2; 8 . Pilata dalla terra dice 1 Muo- 
' ia Gesù . E P eterna Padre pariàient'e dai- cielo 
dice t Muoia il mio Figlio . -E ’i medefimo Figlio 
risponde r Eccomi-, ubbidisco, accetto -la rapite , ^ 
morte di crocea Amato’ mio Redentore ,• '-voi ac- 
cettate la morte a me dovuta, fiane benedetta la 
voftra tpifericordia per Tempre , femmamente ve oe 
ringrazio. Ma giacché voi innocente accettate per 
me la morte., di croce, io peccatore accetto quella 
morte, che voi mi desinate , -con tutte le pene 
che P accompagneranno ; e da ora l’ unisco colla j 
voftra morte , -e, i? offerisco* al vcrflro etimo Padre. 
Vti fiete morto per amor mio, io- voglio morire 
per amor v offro .. Deh per li meriti, della volita 
Tanta morte, fatemi morire t in grazia voftra , e -ar- 
dendo del voftro farito amore.. Maria fperanza. 
mia y ricordatevi, di rae-_ w , 

• * ' * * * i , . * * * ' * * ^ 

M E DITA Z IONE IX. 

« - y- 

Nella Dorrtenipa delle Palme . ' 

^ / Gesù porta la- croce al- Calvario * 

5 * V ■ '■ • - • , - . \ - 

I. -pubblicata la fenrenza contra il noftro Salve— 

*■ X -tore, fubito l’ afferrano con furiargli tolgo- 
no di nuovo quello ftraccio di porpora, e gli M- 
' mettono le lue velli per condurlo adefTere crocififlo 
nel Calvario-, luogo deftioajp alla morte de’ malfat- 
tori ; Exverunt cblamyde y & induerunt eum vefli~ 
mentis ejuS , & daxerùnt eum af cruci fiacre ut . 
Mattb. 27. Quindi prendono due -rozzi travi, ne 
compongono prefto la croce-., e gli comandano di 
portarla folle spalle fino al luogo del fuo fupplicio. 
Qual barbarie, imporre fu del reo il patibolo, ove 
ha da morire! Ma così vi tocca, o Gesù mio, 
giacché vi fiete addogati i miei- peccati . 

II. Gesù non ricufa la croce, V abbraccia con a- 
more, eflendo quella J’ altare deftinato a cori fumarvi 
il facrificio della fua vira per la falute degli uomini , 

Et baiutans fi hi crucem , exivit in eum , qui dici tur 
Calvario: locum . Jo. 19. Escono già i condannati 
dalla cafa di Pilato , e tra quelli va ancora, il no- 
• * ftro 
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firo condannalo Signore. O spettacolo, che fece 
flupire il cielo , e la natura! vedere il Figlio di 
Dio, che va a morire per quegli fìefli uomini , che 
gli danno la morte? Ecco avverata la profezia : Et 
ego qua fi agnus manfuetus , qui portatur ad viSii- 
tnam . ler . n. 19. Gesù faceva una villa così com- 
paflìonevole in quello viaggio , che le donne Ebree 
in mirarlo gli andavano appretto piangendo : P/<»«- 
gebant , & lamentabanttir eum . Ètte. 23. Caro mio- | 
Redentore, per li meriti di quello dolorofo viag- 
gio datemi forza di portar con pazienza- la mia 
croce . Io accetto tutti i dolori, e disprezzi, che 
mi defiinate a fofrrire ; voi gli avete renduti ama- 
bili , e dolci, con abbracciarli per nollro amore 
datemi forza di fonfrirli con pace. 

III. Mira, anima mia, or che palla il tuo con- 
dannato Salvatore, mira come va /correndo fàngue- 
dalle piaghe già fresche , coronato di spine , e cari- 
co della croce . Oimè, che a ogni- moto rinnovali 
il dolore di tutfe-' Ie lue ferite. La croce prima 
già del tempo comincia a tormentarlo, premendo 
Je fne lacerate spalle, e crudelmente martellando 
le spine della corona. Oh Dio, ad ogni palio, 
quanti dolori ? Confideriamo i fentimenti di amo- * 
re, con cui Gesù in quello viaggio fi va accollan- 
do al Calvario, ove lo Ha aspettando la morte . 

Ah Gesù mio, voi andate a morire per me , voglio 
venire anche io a morire per voi .. Per lo pattato- 
io vi ho- voltate le spalle ,> e vorrei morirne di do- 
lóre; ma per l’avvenire non ho- cuore di lasciarvi 
più, mio Redentore, mio Dio, mio amore , mio* 
tutto. O Maria madre mia, impetratemi forza db 
portare la mia croce con pace . 

MEDITAZIONE X.- 
Nel Lunedì Santo % 

Gesù è poflo in Croce*. 


I, APpena*- giuntò* il Redentore al Calvario tut- 
Jlm to addolorato , e fianco , gli tolgono Je ve- 
fti attaccate già alle fue lacere^ carni , e poi lo git- 
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•ano filila croce. StendeGesù.le facre mani-, e.n el- 
io ftefio tempo- offerisce* all’eterno Padre il fagrifi- 
ciò della} Tua vita ,.,e lo prega ad- accettarlo- per lai 
falute degli, uomini . Quindi; prendono i carnefici 
con furia i chiodir^e^mafltelli , ed inchiodando le 
di* lui mani ». e piedi,, l’affiggono alla croce . O 
mani fagrafe,, che col Colo tatto.' fanafle tanti in- 
fermi , perchè, ora v! inchiodanoìa quella crocei O 
fanti- piedi-, , che tanto , vi* affaticafie per-ceicate noi' 
pecorelle perdute, perchè ora. vi trafiggono con* 
tanto dolore? 7 Quando vien fe.EÌto*un nervo. nel cor- 
po umano, è, sì; acuto.il dolore, che cagione spa- 
lìmi , e svenimenti or. quale farà fiato il dolore: 
di. Gesù in eflèrgli traforati co’ chiodi le mani , er 
i piedi, luoghi pieni di. nervi , e muscoli! O mio- 
dolce Salvatore.,, tanto vi. co ; flò il defidecio di ve- 
dermixfalvo , e di acquifiarvi it-mio amore ; ed io . 
ingrato, tante volte ho disprezzato - 1’ amor vofiro • 
per niente: ma ora. lo , (limo più di .ogni bene. 

II. Già s’. alza là croce inficine col Croci fi fio -, e 
lì fa cadere con.; violenza fui buco fatto nel faflo . . 
Si- ferma- poh con pietre e-legniVe refta Gesù pen- 
dente da. quella a lasciarvi-., la vita.- Stando 1’ af- 
flitto Signore. già: moribondo. Ip quel letto di do- 
lore, e-trtìvanaofi. così defolato e mefio , cerca chi- 
lo coqioii, ma non lo trova .. Almeno, -Signor 
mio, vi, compati fiero gli. uomini > or> che . fiate, mo- 
repde*, ma no,.fento che altri v’ingiuria, altri vi 
deride,. ed: altri vi befiemmia, dicendovi v.. Scendi 
dalla. croce , fé fei Fielio di Dio.. Ha falvati gli 
altri , ed 1 tra- non può falvare [e fiejfo... fi h ! bar- 
bari, già . egli Ha morendo ?cpme- bramate , almeno > 
noi tormentate colie vofire ì rri (ioni . . 

III. Vedi quanto .patisce, fu quel patibolo il tuo- 
Redéntot. moribondo-. Ogni membro, foffre il Aia- 
dolore -» e J’ uno^non può foccorrer. Taltro . Oimè 
che .in ogni momento egli prova ; pene. di morte .. 
Ben può dirli, che in quelle- tre ore, in cui Gesù 
patì agonizzando ■ fufla.; croce , ..foffrì tante morti , 
quanti furono i momenti che vi- flette. Ivi non 
trova minimo follieyo , o m- ripofo y O fi appoggi 
Alile mani, .o, fu i predi, ove fi appoggia, cresce il - 
dolore ,, mentre, il. fuo. fagrof'anto corpo Ha fospeso . 
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fulle fielTe fue piaghe. Va , anima mia» ed acero-* 
flati intenerita a quella crooe , bacia pur quell’ al- 
• tare, ove muore vittima d’ amore per te il tuo 
Signore . Mettiti Còtto i fttoi piedi , e fa che fcòr- 
ra fopra di te quel fangue divino. $ì , caro mio 
Gesù) quello fango# mi lavi -da tutti i miei pec- 
cati, e tutto m’infiammi d’amore verfo di te, 
mio Dio , che hai voluto morire per amor mio . 
O Madre addolorata , che fiate a’ piedi della cro- 
ce , pregate Gesù pet me . 7 ./ i ' - 

M E D I T A Z- I O N E XI. 

,v Nel Martedì Santo. , 

. .... 

' Gesù in croce , . . . . 

fr , 

J A •. * * 

T. /~xEs$ in croce. Ecco la pfuova deiramore di 

un Dio:- Ecco l’ultima compariscile fa fu 
quella terra il Verbo^tncarnàtO : comparla di dolo- 
re , ma più 5 comparfa d’ amore . S. Francesco di 
Paola contemplando un giorno l’amore divino nel- 
la perfona di Gesù croci fi fiò , e ftando in eftafi , 
esclamò tre volte dicendo: 0 Dio carità ! 0 Dio 
carità ! 0 Dio carità f"' Volendo con dò ftgnifiea- 
re , che non porremo noi comprendere mai , quan- 
to grande fia ftaro 1 T amore divino vbtfo di noi 
nel voler morire per nofirò amore. * .. 

II. O diletto mio Gesù , le io vi miro di fuori 
fu quella croce, io non vedo che piaghe, e fan- 
gue Se poi oflervo il vofiro cuore , lo ritrovo 
tutto afflitto, e mefio. Leggo fu quella croce , che 
voi liete Re, ma qual infegna di Re tenete mai? 
io non vedo altro foglio regale , che quello legno 
d’obbrobrio: non vedo altra porpora, che lavoftra 
carne lacera, e infanguinata : non altra corona , 
che quello fascio di 5 spine che vi tormenta. Ah 
che tutto vi dichiara per Re d’amore! sì, perchè 
quella croce, quelli chiodi, quella corona, e que- 
lle piaghe tutte fono infegne d’amore. 

III. Gesù dalla croce non tanfo da noi dimanda 
la noflra compafiior.e , quanto i noftri affetti ; e fe 
chiede compafiione , la chiede folo , affinchè [a 

/ com- 
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compaftione ci muova ad amarlo.» Egli merita già 
tutto il noftro amore, per elTere bontà , infinita ; . 

ma pofio in .trace par che almeno per cpmpaffione 
cerchi da^ noi, che J’amiamq. Ah Gesù mio, e 
chi non vi amerà, mentre vi confeffa per quel Dio 
che liete , e vi contempla in. crocei Oh che /aetfe 
di fupco voi fcoccate ali’ anime "da cotefiò trono 
di amore! Oh quanti cuori da cotefla croce avete 
a voi tirati !‘o piaghe del mio Gesù , o beile for- 
naci di amore , ricevete me àncora fra voi ad ar- 
dere , non già dL.fuoco d’ Inferno da me meritato, 
ma di fante fiamme di amore per>~quel Dio, che 
conlumato da’ tormenti ha voluto morire per me . 
Caro mio Redentore, ricevete up peccatore, che 
addolorato di avervi offefo , ora anela d’ amatvi . 

' Vi amo, bontà infinita, vi amo, amore infinito : In- 
ditemi, Gesù mio, io vi amo, io vi 'amo-* io vi» 
amo. O Maria, o madre del bell’amore, impe- 
tratemi voi più amore> che mi con fumi per quel 
Dio, eh’ è .morto confumato dall’amore per me. 

V - M E'D I T A Z rON E \ XII. 

* ’ « 

Nel Mercordì Santo . 

Parole dette da Getà in Croce. 

V * * , " v / > 

' 1 V . 

/{. T\ ar Entre Gesù in croce è oltraggiato da quef- 
. IVA la barbara gente, egli che Tà ? prega per 
eflì y e dice : Padre mìo , perdonateli , perchè non fan- 
no quel che fi fanno. O Padre eterno udite il vo- 
ilro Figlio diletto , che vi prega morendo a per- 
donare me ancora , ihe tanto vi ho oltraggiato . 
Indi Gesù rivolto al buon ladrone , che lo prega 
ad averne pietà , risponde : Oggi farai meco in Pa - 
radifo Oh quanto è vero quel che dice il Signore 
per Ezechiele , che quando il peccatore fi pente 
delle fue colpe, egli quafi fi scorda di tutte le of- 
fefè , che gli ha fatte ! Si autem impius egerit pai* 
ni.t enti am . . . omnium iniquiiatum ejus non recor - 
dabor . Eg,. i8. zi. & 22. Oh foffe vero , Gesù mio , 
che non vi avelli mai offefo ! ma giacché il male è 
fatto, sì, /cordatevi vi prego de’ disgufli, che v» 

\ ho 
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fio dati; e per quella morte amara che per me a- 
vete (offèrta , portatemi -al voftro Regno dopo la 
mia morte ; e mentre vivo, fate che l’ amor voftro 
»egni femore nell’ anima -mia . 

II. Gesù agonizzante fuila croce , dando tutto 
tormentato nelle fue membra , e tutto afflitto nell’ 
anima , va trovando chi Jo 'confoli . 'Guarda Maria , 
ma quell’ addolorata madre col fuo dolore più l’ af- 
fi Ugge .'Guarda d’intorno, e non ha chi lo con- 
forti . Chiede conforto af Padre , ma il Padre ve- 
dendolo coperto di tutti i peccati degli uomini , 
anch’egli l’abbandona; ed allora fu, che Gesù 
gridò a gran voce ; Clamavi t J efus voce magna di - 
ceni : Deut metti . Deut meut , ut 'quid dereliquijìi 
rye? Mattb.’z-y. Dio mio, Dio mio, e perche voi 
ancora mi avete abbandonato? Quello abbandono 
dell’ eterno Padre fece, /che la morte di Gesù Cri- 
fto folfe la morte più amara , che mai abbia avuta 
alcun penitente, o alcun martire , mentre fu una 
morte tutta defolata , e priva d’ ogni lòllievo . O 
Gesù mio, come ho potuto viver tanto tempo scor- 
dato di voi ? Vi ringrazio , che voi non vi fièle 
scordato di me. Deh vi prego a ricordarmi fem- 
pre la morte amara , che avete abbracciata per a- 
mor mio , “acciocché io non mi fcotdi mai dell’ amo- 
re , che m’avete portato. 

III. Indi Capendo Gesù, che già era confumato 
il fuo fagrificio , diffe , che avea Cete : Dixit : Si - 
tio . Jo. 19. E quei manigoldi gli porfero alla bocca 
una spugna piena d’ aceto, e fiele. Ma Signore , 
voi non « lagnate di tanti dolori , che vi tolgono 
la vita, e poi vi lagnate della Cete? Ah v’intendo , 
Gesù mio, la voftra Cete è Cete d’amore; petchè 
voi ci amate , defiderate d’ effe re amato da noi . 
Deh aiutatemi a discacciar dal mio cuore tutti gli 
affetti, che non fono per voi: fate che io non ami 
altro che voi , ed altro non defideri , che di fare 
la voffra volontà. O volontà di Dìo, voi fiete 
P amor mio. O Maria madre mia, impetratemi 
la grazia di non voler altro , fe non quel che vuo- 
le Dio . 


ME- 
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MEDITAZIONE XIII. 

Nel Giovedì Santo.' • - 

Muore Gesà in Croce. 

_> ■ J-''. ' 

Tj'Cco che già ?* amante Salvatore s’ avvicina 

Jlj alla morte . Mira anima mia miei begli oc- 
chi che fi oscurano, quella faccia divenuta palli- 
da, quel cuore che palpita con lento moto, e quel 
fagto corpo che già fi abbandona-a finir la vita . 
Dopo che Gesù ptele 1’ aceto , dilfe,: Confammo - 
tum ejl. Si pofe allora davanti gli occhi tutti i 
patimenti foflferti nella fua vita , povertà , disprez- 
zi, e dolori , e tutti allora offerendoli all’ eterno 
Padre , a lui rivolto diffe : Confumnimum ejl . Pa- 
dre mio, ecco già col fagrijìcio della mia morte è 
compita l’opra della Redenzione del mondo, che 
voi mi avete impofta. E rivolto a noi par che re- 
plicarti, Confummatum èjl , come diceue: Uomi- 
ni , uomini, amatemi , perchè ho fatto tutto , non 
ho più che fare per* cattivarmi il voftro amore . 

II. Ecco finalmente, già fe ne muore Gesù . Ve- 
nite, Angeli dal cielo , venite ad affi fiere alla mor- . 
te del v.oftro Re . E voi , madre addolorata Ma- 
ria , accertatevi più alla croce , e mirate più atten- 
ta il volito Figlio / perchè già è vicino a fpirare. 
Eccolo come dopo aver egli raccomandato il Tuo 
spirito all’eterno fuo Padre, chiama la morte » 
dandole il permeilo di venire a forgi i la vita . 
Vieni morte, le dice, via fu fa 1’ officio tuo , uc- 
cidimi, e falva le mie pecorelle. Già trema la 
terra , s’ aprono i fepolcri , fi squarcia il velo del 
tempio ; già al moribondo Signore per la violenza 
del dolore mancano le forze, manca il calore, fi 
abbandona col corpo , abballa la teda fui petto , 
apre la bocca, e muore. Et inclinato capite , tra- 
didit fpiritum . Jo. 19 . La gente Io vede spirare, 
ed oflervandolo eh’ egli non fa più moto , dice : 
E’ morto , è morto . Ed a coftoro fa eco Maria , 
mentre ella ancora dice: Ab mio Figlio, tu fei 
già morto . 

III. E' motto ! oh Dio , chi è morto ì è morta 

/ . • 
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J’ Autor della vita , 1’ Unigenito di Dio , il Signo- 
re del mondo. O morte , tu forti io ftupore dei 
cielo, e della natura , Oh amore infinito ! un Dio 
fagrificare il fuo fangue , e la vira , per chi ? per 
le fue créature ingrate s morendo in. up mar di do- 
lori , e di disprezzi , affin di pagare le loro colpe . 
0 bontà infinita! o amore infinito ! © Gesù mio v 
voi dunque liete morto per l’amore , che m’ay,er£ 
portato^ deh non permettete , che io viva più Ten- 
ia amarvi neppur -un momento. Vi amtf, fotnmo 
mio bene, vi amo, Gesù mio motto per me, O 
madre addolorata Maria v- dare ajuto ad un voftro 

fervo , che brama di amare Gesù. 

« * • , , .* . . 

. MEDITAZIONE XIV. 

, , -4 . • , / 

Nel Venerdì Santo. 

* 

Ge ò che pende morto dalla Croco. 

v • 

t. a Nima mia , alza gli occhi , e guarda queir 
uomo crocifilTo . Guarda 1’ agnello divino 
già fagrificato fu quell’ sitare di pena . Penfa eh’ 
egli è il Figlio diletto dell’ eterno Padre, e pea- 
ta ch”è morto per l'amore che t’ha portato ..Ve- 
di come tiene le braccia ììefe per abbracciarti , il 
capo chino per darti il baccio di pace, il coltalo 
aperto per riceverti nel fuo cuore . Che dici ? 
merita d’erter amato un Dio così amorolo ? Senti 
quello ch’egli ti dice da quella croce: Vedi , fi- 
glio, fe vi è nel mondo, chi t’abbia amato più 
di me. No, mio Dio, non ho chi più di voi 
m’abbia amato. Ma che- rendere io potrò mai ad 
un Dio , che ha voluto morire . per me ? Qual a- 
more d’ una creatura potrà mai ginngere a com- 
penfare l’amore, del fuo creatore morto per acqui- 
lìarfi il di lei amore . 

II. Oh Dio, fe il più vile di tutti gli uomini 
avelie patito per me , quel che ha fefferto Gesù 
Crifto , potrei ìlare fenza amarlo ? Se vedeffì un 
«omo lacerato dalle sferze, confitto ad una crocq, 
per falvare a me la vira, potrei, ricordarmene (e n-. 
za feiuirmi intenerire d’ amore ? E le me ne follìa 
*■ . por- 
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portato il ritratto fpirato in croce, potrei mirarfo 
con occhio indifferente , pensando : Coflui è morto 
così tormentato per amor m’o ; fé non mi aveffe 
amato non farebbe già morto così ? • Ah mio Re- 
dento!':, 0 amore dell’anima mia, come io potrò' 
{cordarmi più di voi! Come portò peofaie, che i 
mierpeccati vi hanno ridotto a tal fegno , e non 
piangere tempre l’ ingiurie fatte alla voflra bontà? 
-Come potrò vedervi morto di dolore fu quefìa croc- 
ce per mio amore, e non amarvi con tutte le mie 
forze ? v 

III. Caro mio Redentore , ben riconosco in que- 
lle voftre piaghe, e lacere membra , come per tan- 
ti cancelli , il tenero affetto che per me ferbate „ 
Giacché dunque per perdonare a me non avete per- 
donato a voi Aedo , deh guardatemi ora con quel- 
lo fteffo amore, con cui mi guardale un giorno 
dalla croce, mentre fìavate morendo per me ; guar- 
datemi , e illuminatemi, e tiratevi tutto il mio 
cuore, acciocché d’oggi innanzi io non ami altro 
che voi . Non perfnettete , che io mi (cordi più 
della voflra morte . Voi promettefle , che innalza- 
to in croce avrefte a voi tirati tutti i noflri cuo- 
ri . Ecco il mio cuore, che intenerito alla voflra, 
morte , e innamorato di voi non vuol più refiflere 
alle voflre chiamare; deh fhateveio voi, e rende- 
re io rutto voflro . 

Voi fiere molto per me, io defidero morire per 
voi; e fe reflo a vivere, dolo per voi io vivere vo- 
glio . O dolori di Gesù, 0 ignominie di Gesù, o 
mo-rre di Gesù, o amore di Gesù , fidatevi nel mio 
cuore, e refli per Tempre ivi la voflra memoria a 
ferirmi continuamente, e infiammarmi d’amore. 
Vi amo bontà infinita, vi amo amore infinito , voi 
fiere, e farete Tempre 1’ unico mio amo^e . O Ma- 
fia madre d’amore ottenetemi amore. 
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MEDITAZIONE XV. 

\ * * 

Nel Sabbato Santo . 

Maria che afllfle nel Calvario alla morte 
di Gesù . 

J , QTabat autem juxta crucem Jefu mater ejui . 

j J o. io. Offerviamo in quella Regina de’ Mar- , 
tiri una Torta di martirio il più crudele d’ogni 
martirio , una madrei polla a vederli morire un Fi- 
glio innocente giuflÌ2Ìato (opra un patibolo infa- 
ire • Stabat . Da che Gesù fu prefo nell’ Orto , 
i difcepoli l’hanno abbandonato, ma non l’ abban- 
dona Maria ; ella 2 ’ a /Ti fi e fino a vederlo fpiraré 
avanti gii occhi Tuoi . Stabat juxta . Fuggono le 
madri dalla vifta de’ figli , allorché li vedono pa- 
tire, e non poffono aiutarli , fi contenterebbero di 
patire effe i dolori ce’ figli : onde allorché li mi- 
rano patire fenza poter loro focconere, non han 
forza di /offrire tal pena, e perciò friggono., e van- 
no lontano . Maria no, ella vede il Figlio fra i 
tormenti , vede che i dolori gli flan levando la vi- 
ta; ma non fugge, nè fi allontana , ma fi accoda 
alla croce, ove il Figlio fta morendo . O Madre ad- 
dolorata, non isdegnate, ch’io ancora vi accompa- 
gni in qflìflerc alia morte del roflro, e mio Gesù . 

II. Stabat juxta crucem . La croce dunque è il 
letto, ove Gesù lascia la vita; letto di dolore j 
ove quell’ afflitta madre ffa guardando Gesù tutto 
lacerato da’ flagelli , e dalle /pine . Offerva Ma- 
lia , che il , povero Figlio appefo a quei tre uncini 
di ferro non trova fito, nè ripofo ; vorrebbe ella 
dargli qualche follie-vo, vorrebbe almeno , giacché 
ha da morire, farlo fpirare fra le fue braccia, ma 
niente di ciò a lei c permeilo . Ahi croce , dice , 
rendimi il Figlio mio ; tu fei patibolo di malfat- 
tori , ma il Figlio mio è innocente. Ma non vi 
affannate , o madre , è volontà dell’ eterno Padre 
che la croce non vi renda Gesù , fe non dopo eh.’ 
è morto, e fpirato . O Regina de’ dolori, impe- 
tratemi dolore de’ miei peccati . 

HI* Stabat juxta crucem mater ejus . Confiderà , 

ani- 
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anima mia, Maria, che a piè della croce Aa guar- 
dando il Figlio : Figlio , ma oh Dio qual Figlio ! 
Figlio che infieme era (uo Figlio» e Tuo Dio: Fi- 
glio che dall’ eternità Davea fcelra per Tua madre , 
e P avea preferita nel fu 0 amore a tutti gli uomi- 
ni , e à tutti gli Angeli : Figlio così belio , così 
fanto , e così amabile: Figlio che le era flato Tem- 
pre ubbidiente : Figlio eh’ era 1 ’ unico fuo amore , 
mentre era Figlio, e Dio. E quella madre ebbe 
a vederfi morire di dolore un tal Figlio innanzi 
agli occhi fuoi ! O Maria, o madre la più afflit- 
ta di tutte le madri, compatisco il veltro cuore, 
fpecialnrente quando miralte il voflro Gesù abban- 
donai^ fulla croce , aprir la bocca , e fp irate ; e 
per amore di quello Figlio morto per la mia 1 alar- 
le , raccomandategli l’anima mia. E voi Gesù 
mio , per li meriti de’ dolori di Maria abbiate pie- 
tà di me » e concedetemi la grazia di morire per 
voi , come voi liete morto per me . Muoja to mio 
Signore ( vi dirò con S. Francesco d’Allìfi ) per 
amore di vot , che per amore dell 1 am 6r mio vi fee* 
te degnatq morire . 

Sieguono tre Meditazioni del Paradifo per le 
' tre FeAe di Pasqua . 

MEDITAZIONE I. 

Del Paradifo . 

Per la Domenica di Pafqua . 

ì. /~\H beati noi , fe in quella terra foffriremo con 
V.V pazienza i travagli della vira prefente.J Fi- 
niranno un giorno le anguflie , i timori, le infer* 
mità, le peifecuzioni , e tutte le croci; e quelle, 
fe ei falviamo , diventeranno tutte per noi oggetti 
di allegrezza ,edi gloria in Paradifo . Triditia vejlr* 
C ci fa animo il Signore) vertetur in gaudiurn . J 0. 
16. 20. Sono sì grandi le delizie del Paradifo , che da 
noi mortali non poflono r.è fpiegarli , nè capirli : 0c«- 
lus non vidit ( dice PApoflolo ) , ncc auris àudivit y 
tìcc .in cor iominis afeindit , qua praiparavit Deus 

l a Jis , 
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iti , qui diliga ut illuni, i. Cor. 2 . 9 . Occhio noti 
vide mai bellezze fintili alle bellezze cel Paradi- 
so fj orecchio non mai udì armonie fintili all’ ara, 0 - 
nie del Paradilo: nè può il cuore umano giunge- 
re a comprendere i contenti , .che ha preparati id- 
dio a coloro che i’ amano f ti' bello vedere una 
campagna ornata di colline, di piani, di boschi, 
t di marine. E' bello il vedere un giaidino pie- 
no di frutta , di fiori , e di fontane . Oh quanto 
è più bello il Ptrradi'o ! •./ 

It. Per intendere quanto fieno grandi i gaudj del 
Paradilo, balìa Sapere, che in quel regno beato ri- 
fiede un Dio onnipotente, applicato a render beate 
1’ anime fue dilette. Dice S. Bernardo, che il Pa- 
radiio è un luogo , ove nUril tjì quod nolis , tanna 
efl quod velif ; ivi noi* troverai cola che ri dispiac- 
cia , e troverai tuffo quel che vuoi. Nibil ejl , 
quod nolis . in Paradilo non vi è notte , nè lla- 
gioni di Verno*, e di State , ma un continuo gior- 
no Sempre (èreno , ed lina continua Primavera tèm- 
pre deliziofa. Non vi lòno più perfecuzioni , o 
invidie perchè ivi rutti fi amano finceramente , 
e ciascuno gode del bene dell’altro^ come folle 
proprio . Non vi fono più infermità , nò dolori , 
perchè il corpo non è più Soggetto a patire: non 
vi è povertà, perchè ognuno è ricco appieno, e 
non ha più che defiderare , non vi fono più timo- 
ri, perché l’anima confermata in grazia non può 
più peccare^, e perdere il fommo bene che pofiìede. 

III. Totum ejl , quod velis . In Paradifo avrai 
quanto defideri> Ivi è contenuta la villa in veder 
quella Città così bella , ed i Puoi Cittadini tutti 
vetiiti alia regale , perchè tutti fono Re di quel regno 
eterno . Vedremo ivi la bellezza di Maria , che com- 
patii» più beila, che non lòno tutti gli Angeli , e 
Santi infieme . „l Vedremo la bellezza di Gesù, che 
Supererà poi immenfàmente la bellezza di Maria , 
iisrà contento 1’ odorato con qi.ei odori di Paradilo . 
Saia contento T udito colle atmonie celelìi , e co’ 
canti df’ beati , che tutti con dolcezza lomma cante- 
ranno le divine Iodi in eterno. Ah mio Dio, io nor 
\ u erito il 1 ai adito , ma 1* Inferno; ma la volìra morti 
\mi dà Speranza di ottenerlo. Io defideto , e vi do 

” man- 
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mando il Paradifo , non tanto per godere, quan- 
to per amarvi eternamente, fìcuro di non potervi 
più perdere.' Madre mia Alaria, o fìeIJa'del ma- 
re, voi coile voiìre preghiere avere da condurmi 
in Paradifo . ” 

MEDITAZIONE li. 

/> , * 

Del Paradiro.*' 

Per la feconda Fejìa di Pafqua . 

I. -j-dgufiarooci un’ anima , che ufeendo da quello 
IT mondo entra nell’eternità in grazia di Dio . 

Elia fi prefenta tutta piena d’ umiltà , e di confi- 
denza innanzi a Gesù fuo giudice, e faivatore. 
Gesù l’abbraccia, la benedice, a le la fentire quel- 
le dolci parole : Anima diletta allegramente , già lei 
fai va . Veni fponfa mea , veni coronaberis . Se l’ani- 
ma ha bifognodi purgarli , la manda ài Purgatorio, 
ed ella tutta raflegnata abbraccia il cafiigo , poiché 
ella flefTa non vuol .entrare in cielo, in quella pa- 
tria di purità, fe non è rutta purificata. Viene l*' 
Angelo cuftode per condurla ‘al Purgatorio , ella 
prima lo ringrazia dell’aflìftenza fattale rn vita, e 
poi ubbidiente lo fiegue . Ah mio Dio; quando 
farà quello giorno, che mi vedrò fuori di quella 
terra di pericoli , ficuro di non potervi più perde- 
re? Sì volentieri anderò al Purgatorio, che mi * 
spetta : lieta abbraccerò ogni pena : mi ballerà l’a- 
marvi in quel fuoco con rutto il mio cuore, giac- 
ché ivi non amerò altri che voi . 

II. Compita la purga, 1’ A ngelo tornerà , e Je di* 
rà : ViaVu, anima bella, è finita la pena , vieni a 
godere la faccia del tuo Dio, che t’aspetta in Pa- 
radifo . Ecco l’anima già*pafla le nubi , palla Je sfe- 
re , le /Ielle , ed entra nel Cielo . Oh Dio che dirà 
in entrare in quella patria bella, e in dar la prim» 
occhiata a quella citrà di delizie? Gli Angeli, e i 
Santi , e fpecialmenre i fuoi Santi avvocati Je ver- 
ranno incontro , e con giubilo Je daranno il ben ve- 
nuto, con dirle: Ben venuta compagna n olirà , ben 
venuta, Ah Gesù mio, fatemene degno. 
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III. Qual confolazione avrà ella in incontrati* 
ivi co’ fuoi parenti , ed amici entrati già prima, 
in cielo! Maggiore poi farà il fuo gaudio in ve- 
dere la fua Regina Maria , éd ia baciarle i piedi , 
ringraziandola di quante grazie le ha fatte . La 
Regina 1’ abbraccera , ed ella fteffa. la prefenterà 
a Gesù , che 1’ accoglierà come fpofa . E Gesù 
poi la prefènterà al luo Padre divino, che abbrac- 
ciandola , la benedirà dicendo : Intra in gaudium 
Domini tui . E così la farà beata della flefla bea- 
titudine) eh’ egli gode. Ah mio Dio, fate che 
io vi ami affai in quella vita , acciocché vi ami 
.affai in eterno. Voi liete l’oggetto più degno 
d’ effere amato, voi meritate tutto il mio amore , 
io non voglio amare altro che voi .. Datemi voi 
Ja grazia per efeguirlo .. E vo.i Maria madre mia 
proteggetemi .. ^ 

MEDITAZIONE* III, 

Del Paradifo , 

Per la. terz,a Fejìa di Vafqua , 

I. T E bellezze de’ Santi , le armonie celefli, e tutte 
X-< 1’ altre delizie del Paradjfo fono i minori pregi 
del Paradifo, Il bene che fa V anima appieno beata . 
è il vedere ed amare Dio da faccia a faccia. Di- 
ce S, AgofliDO, che fc Dio faceffe vederla fua bei- 
la faccia a’ dannati , 1’ Inferno con tutte le fue 
pene diventerebbe per effi un Paradifo . Anche ir 
quella terra , quando Dio nell’orazione fa guftare 1; 
fua dolce prej'enza ad un’anima, e con un raggk 
di luce le fìcopre la fua Jbontà, e l’ amore che le por 
ta, è tanto il contento , che l’animà fi /ente lique 
fare, e flruggere d’ arnpre ; e pure in quella vft; 
noi non polliamo vedere Dio qual è , lo vediamt 
all’ofcuro , come dietro di un denfo velo? che fa; 
rà , quando Dio fi toglierà davanti il velo, e fi far; 
vedere da faccia a faccia alla fcoperta? Signore, i< 
per avervi voltate le l’palle non farei più degno d 
vedervi , ma fidato nella volita bontà fperodi vedervi 
ed amarvi per feropre in Paradifo . Tarlo così , perch 
•v- P ar - 
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parlo c«n un Dio, eh’ è morto per darmi il Fa- 
rad ifo . * 

IT. In quella terra , l’ anime amanti di Dio fono 
bensì Je più contente, ma non pofiono godete 
quaggiù un contento pieno, e perfetto: quel ti- 
more, che non fanno le fono degne dell’amore, 
o dell* odio del loro amato Signore , le mantiene 
quafi fempre in pena. Ma in Paradifo l’anima è 
ficura , che ama Dio, ed è amata da Dio, e vede 
che quel dolce laccio d’amore , che la tiene unita 
con Dio, non fi Scioglierà mai più in eterno . Ac- 
crescerà le fiamme il conofoere meglio allora , qual 
amore è fiato quello di Dio in efierfi fatto uomo , 
ed aver yoluto per lei morire; di più in efferli 
dato a lei nel Sacramento dell’ Eucarifiia . Accre- 
scerà l’amore il vedere allora difiintamente le gra- 
zie, che le ha fatte, per condurla iti cielo: vedrà 
che quelle croci inviatele in vita fono fiate rutti 
tiri del fuo affetto per renderla beata . Vedrà poi 
le mifericordie , che le ha rifate, i làmi, e le chia- 
mate a penitenza - Vedrà fu da' quel monte beato 
tante anime dannate già nell’ Inferno per meno 
peccati de’ fuoi , ed ella fi vedrà. già falva , che 
poffieds Dio, ficura di non poterlo più perdere per 
tutta l’eternità. Gesù /nio, Gesù mio, quando 
verrà quello giorno per me troppo felice ? 

III. Compirà la felicità dei beato il Sapere con 
ficurezza , che quel Dio che allora gode, l’avrà da 
godere in eterno . Se ne’ beati ent rafie timore, che 
avefiero a perdere quel Dio che godono, il Paradi- 
fo non farebbe più Paradifo . Ma no , il beato è 
certo, come è certo di Dio, che quel fommo bene 
che gode , V ha da godere per fempre . Quel gau- 
dio poi niente mancherà col tempo, egli farà Sem- 
pre nuovo. Sarà il beato fempte contento, e feir- 
pre fitibondo di quel contento: fempre all’incon- 
tro fitibondo , e lempre laziato . 

Quando dunque ci vediamo afflitti da’ travagli di 
quella terra , alziamo gli occhi al cielo, e conlòlia- 
moci dicendo , Paradifo, Paradifo . Finiranno le pe- 
ne un giorno, anzi quelle medefime diventeranno 
oggetti di allegrezza» Ci aspettano i £anti , ci a- 
spettano gli An geli, ci aspetta Maria; e Gesù (la 
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colla corona io mano peF coronarci , fe gii faremo 
fedeli . Ah mio Dio, quando farà quel giorno, che 
giungerò a pofledervi > e porrò dirvi : Amor mia, 
non vi pollo perdere più ? O Maria fperanza mia » 
non lasciare di pregare per me, finché non mi ve- 
diate già falvo a’ piedi voffri in Paradiso 


NO VENA 

< J 

DELIO SPIRITO SANTO,. 

Colie Meditazioni per ci afe un piorno dilla Novena y 
cominciando dal giorno dell' Afe enfiane. ;. 

L A Novena dello Spirito Santo è' fra tutte la più 
principale, mentre ella è fiata celebrata la pri- 
ma da’ fanti Apolidi, e da Maria Ss. nel Cenaco- 
lo, ed; arricchita di tanti eccellenti prodigi , e do- 
ni, e principalmente del dono dello Hello Spirito 
Santo , il quale è un dono meritatoci da Gesù Grifio^ 
colla ftia palfione . Così Gesh roedefimo ci fe’ fale- 
re, quando-dt/Te a,’' discepoli , che fe egli non- mori- 
va , non avrebbe potuto mandarci la Spirito Santo,?; 

Si enim non aiterò , Par adì tur non. veti/ et ad vo. r fi 
autem abiero , mittam cum ad voi , fio. 16, 7. Ben. 
Pappiamo poi per fede, che lo Spirito Santo è 1 ’ ti- 
more y che fi portano, fcambie voi mente il. Padre col 
Verbo eterno, e perciò, il dono dell’ amore , che da 1 
Signore fi dispendi all’ anime nafire , e cld è il più- 
grande d:i tutti i doni , fi attribuisce fpecialrnenre > 
allo. Spirito Santo , come parla. S. Paolo: Cariras 
Dei dijfufa efi in cordibu ; nofi> is per Spiritimi Sa n- 
Htnn , qui datur efi nobir , Koin. 5. 5. Pertanto con- 
viene , elio in quella Novena, fopra tutto confideria^ 
ino i gran pregi dell’ amore divino, affinchè c’in- 
vogliamo di ottenerlo, ed attendiamo con efercizj 
divoti,, e fpecialmente colle preghiere ad e.flèrne 
partecipi, giacche Dio l’ha promelTo a chi umil- 
mente lo chiede: Pater vefier de c<elo dajbit. fpiri ~ 
tunt bonum pficntibus eum% Lue, 11.it, 
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N MEDITAZIONE I, 

\ • 

L'amore è /nodo , che infiamma . 

O Rditiò Iddio nell’antica legge, che nel Tuo 
altare continuamente ai dalle il fuoco: Jg»ir 
in altari? meo femper ar debit . Levit. 6. 19. Dice S. 
Gregorio, che gli altari di Dio fono i noflri cuo- 
ri , ove egli vuole, che Tempre arda il fuoco del 
fuo divino amore. E perciò l’eterno Padre non 
contento di averci donato Gesù Criflo fuo figlio, 
affinchè ci TalvafTe colla fua morte, volle donarci 
ancora lo Spirito Santo ** acciocché abitale nell’a- 
nime noflre , e le teneffis continuamente accefe di 
carità . E Gesù medefimo fi protetto, che appun- 
to per infiammare, i noflri cuori di queflo fanro 
fuoco, egli era venuto in terra, e che altro non 
desiderava » che di vederlo accefo : Ignem veni mie- 
tere in tèrram , & quid volo , nifi ut accenda tur ? 
Lue. i2. Pertanto egri (cordato dell’ ingiurie , e 
ingratitudini ricevute in quella ferra dagli uomi- 
ni , (alito in cielo ci irtviò lo Spirito Santo. O 
Redentore amantiffimo, dunque- così nelle 'vofire 
pene , ed ignominie , come nelle voflre glorie voi 
fempre ci amate ? Quindi Io Spirito Santo volle 
a-pparire nel Cenacolo in forma di lingue di fuoco: 
Et apparuerunt illis fli fpert itagli ngu& tanquam r- 
gnit . Ailor. 2. E perciò la Tanta Chiefa fa pie- 
gare: lite nof igne, quafumut Domine, Spirttusr 
SatifiUts i nfiammet, quem Dominus J efus.Cbrijhts tni- 
fit in terram,& voluit vebementer accendi . Quello 
poi è flato quel Tanto fuoco , che ha accefi i Santi a 
far gran coje per Dio , ad amare i nemici , a defi- 
derare i dispre^w , a spogliarfi di rutti i beni tenc- 
ni , e ad abbracciare con allegrezza anche i tormen- 
ti , e la morte . L’amore non fa (lare ozlòfb , e nt\ti 
dice mai balla. Un’anima che ama Dio, quanto 
più fa per l’amato, più defìdera di fare, anrn di 
dargli gufio, e di più rirarfi il fuo affetto . Queflo 
fanto fuoco fi accende nell’ orazione mentale . 
meditattone mea exardefeet ignis . Pfal. 3 9. Sè dimr- 
%ue defiderwmo di ardere d’amore >erfo Dio, a- 
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miamo l’orazione; quella è la. beata fornace, dove: 
fi accende quello, divino ardore . 

affetti , e Pr-eghiere . 


M io Dìo, finora non ho. fatto niente per voi,. 

che avete fatte tante gran cofe per me.. Oi-. 
mè che la mia freddezza troppo vi incita a vomi- 
tarmi . Deh Spirito. Santo , fave quod^éfl frigi- 
,4uw , liberatemi da quella mia freddezza , ed ac- 
cendete in me un gran defiderio di darvi g*llo . 
Io ora, rinunzio ad ogni mia. foddisfàzione , e mi ; 
eleggo prima la morte , che darvi un minimo dis- 
piacere . Voi comparifle io- villa di lingue di fuo-- 
co', io. vi confagrq^la mia lingua ,. acciocché ella 
.più non vi offenda . Oh Dio voi me 1’ avete da-, 
ta per lodarvi , ed io me ne fon fervi to per ol- 
traggiarvi , e tirare anche gii altri ad offender- 
vi ! me ne dispiace con rutta l’anima mia. Deh! 
per 1’ amore di Gesù Grillo , che in fua vita tan- 
to vi onorò colla fua lingua, fate che anche io 
d’oggi innanzi vi onori fernpre con recitar le vo-- 
flre lodi, con invocarvi fpefTo in ajuto, e con 
parlare della voflva bontà , e dell’amore infinito, 
che voi meritate. Vi amo mio fómmo bene, vi. 
amo o Dio d’amore. O Maria, voi fiete-la fpo- 
f'a, più cara dello Spirito Santo-, impetratemi voi. 
quello, fanto fuocp 

M E D I T A Z I O N E IL. 


V amore è duce , che illumina . . 

U No de’ maggiori danni,, che a- noi recò il 
peccato di Adamo, fu il renderci, ottenebra- 
ta la ragione per mezzo delle palfioni ,, che ci of- 
fuscano la mente. Povera quell’ anima , che. fi- fa 
dominare da qualche paffione . La paflìone è un va-- 
pore , è un velo, che non ci fa. vedere più la ve- 
rità. Come pnò fuggire il male, chi nomconofce 
che è male ? Tanto più crefce poi quella ofcurità , 
quanto più crefcono i nollri peccati. Malo Spirita 
Santo, che fi chiama Lux beatiflinia , è quegli che 
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co’ fiiot divini fplendori., non fola infiamma i cuo- 
ri ad amare , ma di più dilegua le tenebre, e fa a 
noi conoscere la vanità de’ beni terreni , il valore 
de’ v beni eterni, l’importanza della falute , il pre- 
gio della grazia , la bontà di Dio, l’amore infi- 
nito eh’ egli fi merita , e l’amore ifnmenfo che ci 
porta. Ammali s homo non percipit ea , qua: fune 
fpiritus^Dei . 1. Cor. i. D’uomo infangato ne’ 
piaceriofella terra poco t conosce quelle verità, e 
perciò 1’ infelice ama quel che dovrebbe odiare, f e 
odia quel che dovrebbe amare . S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi esclamava : 0 amore non cohofciuto , 
0 amore non amato ? E perciò dicea S. Terefa, 
che Iddio non è amato , perchè non è conosciuto . 
Quindi i Santi cercavano fempre a Dio luce, lu- 
ce ; Emitte lucem tuami Illumina, tenebrai tneas : 
Revela octil or meos . Sì, perchè fenza'iuce non 

pollano evita; fi i precipizi , nè può trovarli Dio „ 

» m 

Affetti , e Preghiere . 

^ I. Santo e divino Spirito , io credo che voi 
V./ liete vero Dio, ma untolo Dio col Padre, 
-e col Figlio. Vi adoro, e vi riconosco per, do- 
natore di tutti i lumi , con cui mi avete fatto co- 
noscere il male che ho commelTo in offendervi, e 
1’ obbligo che ho di amarvi, ve ne ringrazio, e 
mi pento fommamente di avervi offèfo. Io meri- 
tava , che mi abbandonali nelle mie tenebre , ma 
vedo che non mi avete abbandonato ancora. Se- 
guitelo Spirito eterno, ad illuminarmi , ed a far- 
mi fempre più conoscere la voflra infinita bontà, 
e datemi forza di amarvi per l’avvenire con tutto 
il mio cuore . Aggiungete grazie a grazie , ac- 
ciocché io tedi dolcemente vinto, e coftretto a 
non amare altro che voi. Ve ce prego per li nie- 
-riti di Gesù Crifio . Vi amo fommo mio bene 
vi amo più di me fte/fo . Io voglio edere tutto- 
volilo, accettatemi voi, e non permettete , che da 
voi io più mi parta . O Maria madre mia , affi.- 
fletemi fempre colla volita ìntercelfione. 

I fi ME- 
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MEDITAZIONE j. II-, 

h' amate è ! acqua , fiz * a . 

L ’ A-more cliiamafi ancora fonte vivo,. Fo»r v/-- 
,vuj) /g»hr carità ; . Diflfe il noftro Redenrore- 
alla Sanvajitana.: < 2 i<; attieni biberit /ex jjg* aqua> y , 
quam ego tiebo e : , no/» /?r/è/ in.ieternjAtn . J 0. q. jtj. 
t* amore è. acqua , che fazia. ; chi ama Dio di vere, 
Cuore, non cerca, nè defidera niente più: perchè in. 
Dio rrova ogni bene . Ond? contente di Dio liero va 
fempre.dicendo : Deus mtus , «5* omnia. Dio mio voi 
Cete ogni n\io bene . Ma perciò lagnali Dio di tante- 
anime , che ; vanno, mendicando mi lei i e brevi dilet- 
ti dalle .creature-, e lascf2no--elTo eh - è ùn bene in-, 
finito , e fonte di ogni .gaudio : 'Me dereliquetunt 
fontem aqua: vive ,, & fode$unt fibi tijlerna r , ci fi t 'fi- 
na; dijftpatas , qn$, contenere nad. vaimi atuas. Jc- 
rem. 2*12. Per tanto Dio che ci ama, e defide. a dì 
vederci contenti , grida e fa fapere a tutti : 5 i 
qui; fttit > veniat ai me. Jb. 7. 37, Chi defideta dii 
e/Tere beato, venga a me-, che io gli dono ò. lo Spi- 
rito Santo, che lo renderà beato Jn quella e nell’ 
aJtravita- fiditi* credit - in me, ( fregile, a. dire ) fiout 
diete Scriptura , fiumana de ventre, ej ut fibe.ni aqu$ 
•vivai . lbtd. Vi 38. Ghi dunque crede , ed 1 ama Gesù ■ 
Crifto, farà arricchito ai tanta grazia-, che diti fa o.. 
cuore C il cuore, cioè, la volontà , è; il. vèntre delL’" 
anima ) sgorgheranno piò fontane di fante virtù 
che non folo -gioveranno • fc confervar la vita fua-, 
ma anche a dar Ja vita agli altri . Ed appunto quell’ 
acqua era lo Spiritósa nto-, l’ amore foflaDZtale , che- 
Gesù-Crillo pxornife-di mandarci dal ciclo dopo la, 
lira asce n fione Hoc autem dfxit de Spiritu , qutm- 
accepturi erant' credente! ineum • nondum.enim erat- 
Spiritar datu tf r quiet jefus nondumerat glorificanti 
j<t. citi capi 7. v. 39. 

Ea chiave che apre i-cartalLdi quell’ acqua bea-- 
ta, ù- la fa-nf», preghiera-, che ci ottiene ogni bene 
in virtù- della- prometta , Petite , & ac ci pinti . Noi- 
fiamo- ciechi , poveri , e deboli , ma la preghiera, 
ci ottiene lqca ,, foxu »a-, «. ricchezze di gmzia .. 

Dir 
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©ice a Teodoreto: Orati o , cttnt una [ìt , omnia pot^ 
efi . Chi prega, riceve quanto defidera . Iddio vuoi! 
darci le lue grazie , ma v uol' effe re pregato- 

Affetti , e Preghiere.. 

D Omine da mi hi hanc aquam Gesù miò vi pre»~ 
gherò colla Samaritana-, Eterni queiV acquai 
dei voflro amore, che mi faccia /cordare cìeila_ferra 
per, vivere folo- a voi amabile infinito. Kiga quod 
ejl' oridttm . t’anima mia è terra arida*, c!te non 
• produce altro ché flerpi , e fpìne- di peccati, deh 
innaffiatela voi colla voli; a grazia , acciocché rer> 
da qualche frutto di gloria voftfa, prima di ufcire 
da quello mondo colla morte . O fonte- d’acqua 
viva , o iommo- bene , e quante volte io vi ho la- 
sciato per le pozzanghere- di qusfla terra , che roi 
hanno privato dei voflro amore! Oh foffì n»orro., 
e non vi avelli oflfefo ! ma per i’ avvenire io; ncn 
voglio cercare altro che voi mio Dio. Soccorietemr 
voi, e fate che io vi fià fedele. Mari* speranza 
mia, tenetemi tempre fatto il voflro manto . 

MEDITAZIONE IV. 

Zi’ Amore è rugiada , che ftcotida . 

\ 

C "tOst appunto ci fa- pregare* lg Tanta Chiefà 
_j Sanili Spiri cut corda nofilra mundet in fu fio ,. 
& fui rorit intima- a f per fio ne fiafcftndtt . L’amo- 
re feconda, i buoni defrderj , i fanti propoli ti , e. 
1 * opere fante *de-H’ anime : quefli fono- i fiow , 
e i frutti che produce ia grazia dello Spirito •San - 
to . L’ amore II chisma anche rugiada*, pxiciifc: 
tempera gli ardbri degli appetiti malvagi-, e del*- 
le tentazioni .. Perciò ohiamaft a-nohe.^ lo- Spiri- 
to Santo , temperamenro-, e refrigerio nel calore , 
In refiu ttmpenes < 5 / dulce< refrigeri um . Que— 
fla rugiada feende ne* noflt i cuori,- noi tempo* dei 1’’ 
orazione. Balìa* un- quarto d’ora* di orazione,, 
per fedare ogni paflGnne di odio, o* di amor di-- 
fordinato>, per ardente che fia . Introdurr mette»; 
in celUni; vinaritun ^ ordinavtr in tue cantatemi. 

Glint-. 
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C*nt. 2. 4. La Tanta meditazione appunto è queda 
celia, ove fi ordina l’amore» amando il profumo 
come noi defli , e Dio ftfpra ogni cola. Chi ama 
Dio, ama l’orazione -, e chi non ama l’orazio- 
ne, è moralmente impedibile, che fuperi le Tue 
padroni » 

d£ftti' x e Preghiere, 

O Santo e divino Spirito, io non voglio vivere- 
più a me fleffo ; i giorni che mi cedano di 
vita, voglio spenderli tutti in amarvi, e compia- 
cervi . Perciò vi prego a darmi il dono dell’ ora- 
zione» Venite voi pel mio cuore , ed infognatemi 
a- farla come fi dee. Datemi fortezza di non tra- 
lasciarla per tedio in tempo di aridità ; e datemi 
lo spirito delle preghiere, cioè la grazia di Tempre » 
pregarvi , e di farvi quelle preghiere che Tono più 
care ai vodro divino cuore . fo era perduto già 
per Ir peccati miei , ma vedo che voi con tante fi- 
nezze che mi avete ufate, mi volete l'alvo e Tan- 
to ; cd io voglio farmi Tanta per darvi gufio , e 
per più amare la vodra infinita bontà» - Vi ama 
mio Comma bene, mio amore, mio tutto ; * e per- 
chè vi amo, tutto a voi mi dono. O Maria spe- 
ranza mia, -proteggetemi voi.' 

MEDITAZIONE V- 

1? Amare è ripofo , che -ricrea , v 

C Hiamafi inoltre l’amore, in labore requie* , itt 
fletu fvlatium. L’ amore è ripofo , che ricrea ; 
(poiché l’officio principale dell’ amore è di unire la 
volontà deli’ amante con quella dell’ amato. Ad un’ 
anima che ama Dia, in ogni affronto che riceve, 
in ogni dolore che patisce, in ogni perdita che gli 
avviene, bada a raflerenarla il fapere édere volon- 
tà dell’amato, eh’ ella patisca -quel travaglio . Con 
dir '{blamente, Così vuole il mio Dio , in tutte le tri- 
fculaziont trova pace, e contento. Queda è quella • 
1 (tace, die fupera tut-ti i piaceri del fenfo: Pax Dei 
4M* **u<£er.ar omrutm [eàjlunì , PJjtl. 4. j, S- Ma* 
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ria Maddalena de’ Pazzi in dir (blamente , Volontà 
di Dio , fentivafi. riempite di gaudio. 

In quella vita ognuno ha da portare Ja Tua cro- 
ce ; ma. dice S. Terefa , che la croce è dura a chi 
la trascina, non già a chi l'abbraccia. Così ben 
fa il Signore ferire e fatiate : Vulnerar , mede- 
tur , come ditte. Giobbe,, j. 18. Lo Spirito Santo.’''' 
colla, fua dolce unzione rende dolci, ed amabili 
anche le ignominie, ed i tormenti. Ita Domine 
' quoniam ftc fv.it placitum ante te .. Matti rr. 26. 

Così dobbiamo dire- in tutte, le cofe avverfe , che 
ci accadono : Così fa fatto , Signore , perchè così è 
piaciuto a voi',. E quando ci atterrisce qualche ti- 
more di' mal temporale , che ‘può avvenirci , dicia- 
mo Tempre: ‘Fate voi, mio Dio,, quanto farete ,, 

, mtto da ora Faccetto. E quindi giova, come Iacea* 

S.. Terefa , offerirli fpeflfo tra *1 giorno a. Dio.. 

affetti, e Preghiere.. 

o • ' 

A H’ mio. Dio- quante volte per fare la mia vo- 
lontà mi fono oppoflo alla volontà voflra con 
disprezzarla ! Mi dolgo, di quello male più d’a- 
gni, altro male .. Signore, io da ogg’ innanzi vo- 
glio amarvi con tutto: il mio cuore: JL oqptere Do- 
mine , quia audit- fervus tuus .. Ditemi quel che •- 
volete da me, eh* io tutto voglio farlo . La vo-- 
Ara volontà, farà fempre l’ unico, mio deGderio ,. 

1 ! unico. amore Aiutate voi , o Spirito Santo , ia: 

mia debolezza .. Voi fiete la fletta bontà , come io 
poflb amare altra cola che voi? Deh tiratevi rutti 
gli' affetti miei colla, dolcezza del voftro Canto a— 
more . Io. lascio tutto , per darmi tutto a Voi - 
Accettatemi * e foccorretemi . O Madre mia Ma?- 
•riayin voi. confido.. 

. - MED I T A ZI O N E ' VI; 

I,\Atnore è. la virtù , che da forila .. 

F O'rti's- rtt mors dileHio ..Cant. S. fi, Siccome noni 
vi è forza creata, che.refifta alia morte j v così. 
non V* 'è. difficoltà per un* anima amante , cké non-, 
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ceda all’amore. Quando fi tratta di piacere all' 
amato, l’amore fupera tutto, perdite, disprezzi, 
e dolori . Nihil tam durum , quod non autor ir 
igne vincatur . Quello è il contralTcgno più certo , 
per conoscere, fé un’anima veramente ama Dio, 
fe è fedele nel fuo amore così nelle cole prospere, 
come nell’ avverfe . Dicea S. Francesco di Saies, 
che Dio tanto è amabile , quando ci confola , eie 
quando ci flagella, perchè tutto fa per amore . An- 
zi quando più ci flagella in quella vita, alloia più 
ci ama. S. Gio. Grifo Homo lìimsva più felice S. 
Paolo incatenato, che S. Paolo rapito ai terzo cie- 
lo . Perciò i fanti Martiri , dando ne’ tormenti , 
giubilavano, e ne ringraziavano il Signore, come 
delia grazia più grande che loio compartiva di dar 
loto a patire per fuo amene . fi gli altri Santi 
ove fono mancati i tiranni ad affliggerli , eflì fo- 
no divenuti carnefici di loro flerfi colle penitenze, 
per dar gudo a Dio. Dice S. Agodino , che chi 
ama , non fatica ; e fe fatica , la fatica è amata : 
Jn e o quod aractur , aut non laboratur , aut ipfe: 
Ubar amatur . 

^ • J fletti e Preghiere . 

O Dio dell’anima mia , io dico, che vi, amo, 
ma poi che fo per amorvoflro? niente. Dun- 
que è fegno , che non vi amo, o vi amo troppo po- 
co . Mandatemi dunque o Gesù mio lo Spirito San- 
to, ckc ^ venga a darmi forza di patire per voflro 
amore, e di far qualche cofa per voi , prima che 
mi giunga la morte. Deb non mi fate morire,, a- 
aaato mio Redentore , così freddo,, ed ingrato , co- 
me vr fono dato finota . Datemi vigore ad amare 
il patire, dopo tanti peccati che mi hanno meri- 
tato l’Inferno. O mio Dio tutto bontà, e tutto 
amore , voi defiderate di abitare nelf anima mia , dar 
cui tante volte vi- ho discacciato , venite, abitate* 
pofledetela, e rendetela tutta voftra. Io vi amo, 
o Signor mio, e fe vi amo, voi già Ha te - meco * 
come me ne afTìeura S. Giovanni : Hui ma net in 
tari tate , in Deo ma net , tf Deus in eo % x. 4. ìtf. 
Giacché dùnque voi Hate meco, accrescete le fianv. 
- / mt,' 


per alcuni tempi particolari . 

me, accrescete te catene, acciocché io non brami , 
nwr-rerchi , non ami altri Che voi ; e così legato 
Con abbia mai a fepararmi dal voftro 'amore . Io 
voglio edere volìro, o Gesù mio, e tutto «odio. 
O Regfcra , ed avvocata mia Maria, ottenetemi a- 
more , e perfeverauza . . . ' 

MEDITAZIONE VII. 

V amore fa , che Dio ahi ti ne It* anima . 

L O Spirito Santo fi. chiama ospite dell’ anima',. 

Dulcit lofpet anitflte . Quefìa fa la gran pro- 
mefTa fatta da Gesù Grido a chi l’ama, quando 
d ifTe : Se voi mi amate , io pregherò il mio Pa- 
dre , ed egTi vi manderà Io Spirito Santo , accioc- 
ché abiti tempre con voi : / Si diligiti s me, man- 
data mea fervate ; & ego rogabo patrem , & alìutn 
Paroclitum dabit vobit , ut marnar vebtfcum in 
tsternum. Jo . 14. 15. Poiché lo Spirito' Santo non 
abbandona mai un’ anima, fe non è da quella bi- 
lica cc iato . Non deferir , nifi de fera tur . 

Afcòra dunque Iddio in un’anima che 1 ’ ama, ma 
fi dichiara, che non è contento, fe noi non l’amia- 
mo con tutto il cuore. Scrive S. Agoflino, che il 
■ Senato Romano non volle ammettere Gesù Grido nell 
numero degli dei, dicendo eh’ egli è un Dio fuper- 
bo, che vuoi edere folo ad edere adorato. E così è, 
egli non vuol compagni in quel cuore, che i’ama, 
vuol edere, folo ad abita; vi , fole ad edere amato .. 
E quando non fi vede folo ad edere amaro , invi- 
dia (per così dire) fecondo lìcrive S. Giaeomo , 
quelle creature che tengono parte di quel cuore, eh* 
egli vorrebbe tutto pe.r fé : An putatir , quìa inani ter 
J'criptura dicat : Jtd -invidiane conclip i f ci t vos fp-iritus r 
qui habitat m vobis ? J ac. 4. 5. In Comma , come di- 
ce S. Girolamo., Gesù è gelolo , Zeletypur efi jefus 
Perciò lo fpofb celede loda quell’ anima , che co- 
me la tortorella fen vive folitaria, e- n ascoda dal 
mondo : Pttlch refunt genx tu a, fieri t turturis . Cam . 
x. 9. Perchè non vuole , che il mondo fi prenda 
parte di quell’ amore, eh’ egli delibera rutto per fe. 
Perciò ancora lodala fua fpofa, chiamandola, Orto 
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cbittfo ; Harttis conclufut foror mea fponfa . Cani. $. 
Orto chiufo ad ogni.amore di terra. Forfè Gesù 
non fi merita tutto ii noflro amore ? Totum tibi 
dedita ni bit [ibi rtliquit ; dice il Grifoftomo. Egli 
ti ha dato tutto il fuo fangue, e la rifa , non gli 
teila più che darti . 

Affetti , e Preghiere . ~ 

A H mio Dio, vedo che mi volete rutto per voi . 

Io tante volte vi ho discacciato dall’anima 
mia , e voi non avete sdegnato ritornare ad unirvi 
con me. Deh prendete ora poffefìò di torto me - 
fìeffo . Oggi a voi tutto mi dono , accettatemi 
Gesù mio, e non permettete, che io abbia da vi- 
vere per l’avvenire neppure per un momento lèn- 
za il voftro amore. .Voi cercate me , ed io no<i 
cerco altro che voi. Voi volete l’anima mia, e 
l’anima mia non vuol altro che voi. Voi mi a- 
mate , ed io vi amo ; e giacché mi amate , legate- 
mi con voi , acciocché da voi io più non mi par- 
ta . O Regina del Cielo, in voi confido. 

. MEDITAZIONE cVHE 

, - JL’ amore è laccio , cbc ffringe . 

S iccome Io Spirito-Santo, eh’è P amore increa- 
to, è laccio indiffolubile , che ftringe il Padre 
/ col Verbo eterno, cosi anche egli unisce Panima 
con Dio. Carità r ejl virtus , dice S. Agoftino , 
conjawgenr nos Deo . Quindi pieno di giubilo 
esclamava S. Lorenzo Giuftiniano; Dunque, o a- 
» more,, il tuo laccio ha .tamra forza, che ha potuto 
legare un Dio ad unirlo coll’ anime nofire ! O ca- 
vita* , atiant rnagnum ejl vinculum tuum , quo 
Deur ligari potute ! I legami del mondo fono ie- 
. gami di morte; ma i legami di Dio fono le- 
gami di vita, e di lalute : V incula illius alligotu- 
. ra [aiutarle . E celi. 6.31. Sì, perchè i legami di 
Dio per mezzo deli’ amore ci uniscono con Dio, 
eh’ è la vera ed unica noflra vira. 

Prima della venuta di Gesù Crifto fuggivano gli 
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uomini da Dio, ed attaccati alla terra rieufavar.» 
di unirli col loro Creatore;, ma l’amante Signore 
con legami d’amore gli ha tirati a lui , come prò- ' 
mife in Ofea (11,4.) In faniculie Adant trabar , * 
eos , in vinculit caritatis . Quelli vincoli fono i 
fuoi benèfici, i lumi, le chiamate al fu* amore , 
le promette del Paradifo, ma l'opra tutto è flato il 
dono che ci*ha fatto di Gesù Criflo nel facrificio 
della croce , e nel Sacramento dell’ Altare , e per 
ultimo nell’averci dato lo Spirito Santo . Per tan- 
to efclama il Profeta: Solv 6 vincula colli tui , ca- 
ptiva fi li a Sion . If. 52.. 2. O anima tu che lei 
creata per il cielo , fciogliti da’ legami delia terra 
-c ftringiti con Dio col làccio del fanto amore . Ca- 
rnate»» babete , quod ejl vinculum perfeSltonis . 
Colefs *. 3. 14. L’ amore è un vincolo , che unifee 
feco tutte le virtù, e rende l’anima perfetta. A- 
ma , ér fac quod vis , dicea S. Agoftino: ama Dio, 
e fa quel che vuoi: si, perchè chi ama Dio, pro- 
cura di sfuggire ogni difguflo delP amato, e cercai 
ia tutte le cofe di .piacete aiP amato.; 

• Affetti , e Preghiere .. 

C Aro mio Gesù, troppo voi mi avete obbligato 
ad amarvi , troppo vi è coftato il procurarvi 
1 ’ amor mio ; troppo ingrato io farei, fe vi amat- 
ili poco , o dividerti il mio cuore fra le creature e 
voi , dopo che voi mi avete dato il fangue , c la vi- 
ta . Io , voglio fiaccarmi da tutto , e folo in voi vo- 
glio mettere tutti gii affetti miei. Ma io fono de- 
bole ad efeguire- quello mio detiderio , voi che me. 
lo date, datemi la forza di efeguirlo . Ferite ama- 
ti to mio Gesù il mio povero cuore col dolce dardo 
del vollro amore , acciocché io fempre languifca 
per defiderio di voi ,~ e mi liquefacela per amor vo- 
firo Voi fempre cerchi , voi folo brami , e voi 
fempre ritrovi . Gesù mio,, voi folo voglio, e nien- 
te più - Fate che io lo replichi fempre in. vita, e 
fpecialmente nel punto di' mia morte; Voi fole vo~ 
gito , e niente pio,. O Maria madre mia, fate che 
da oggi avanti io non voglia altro che ÌDio 
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MEDITAZIONE IX, 

, V amore è teforo d 1 ogni bette . 

I i 'Amore è quello tefòro , di cui dice il Vange- 
-* io, che fi dee Jafciar tuttozpec ^«jijjffailo : sì 
perchè l’amore ci fa par{<rcrpì. dell’amicizia di Dio,. 
Infitti tue eji tùefaurue , quo qiti ufi, fune, partici- 
< Pp falli fune ami ci ti te Dei . Sap. 7. 14, Uomo 
dunque, dice S. Agolìino, che vai cercando beni? 
cerea un folo bene , in cui /ono tu rii’ i beni. Ma 
quefto Dio no i> polliamo tiovarlo, fc non lafciamo 
le cole delia terra. Scrive S. Terefa: Dìfiacca il 
cuore dalle creature , e troverai Dio . Chi trova 
Dio, trova quanto defidcra : Deleliare in Domino , 
& dabit libi petitiones cardie tui . P [altri. 3 6. 4. 
Il cpore umano va Tempre cercando beni, che pof- 
fano renderlo felice; ma le egli li cerca dalle crea- 
ture , per quanti ne riceva da quelle , non refta 
inai contento; ma le non vuole altro che Dio, Id- 
dio contenterà tutti i Tuoi defidei j . Chi fono i 
più felici in quella terra , fe non i Santi ? e per- 
chè? perchè elfi vogliono, e cercano folo Di» . Un 
certo Principe, andando a caccia , vide un folita- 
tio, che andava feorrendo per la felva , e gli di- 
mandò, che andava facendo per quel deferto? Que- 

? Ii rifpofe : E tu Principe, che vai cercando ? II 
rincipe. Vado a caccia di belve ; ed il Romito, 
Ed to vado a caccia di Dio. 

A S. Clemente il tiranno prefentò oro, e gèm- 
me , acciocché avelie rinunziato'a Gesù Grillo; il 
Santo fofpirando allora efclamò : Oimè , un Dio lì 
mette a confronto di un poco di loto P Beato chi 
la conoféere quello teforo del divino amore, e cer- 
ca di^ ottenerlo! Chi l’ottiene, da fe Hello fi fpo- 
giierà di tutto , per non avere altro che Dio . 
Qtiando la cafia va a fuoco (.dicea S. Francefco di 
Sales ) fi buttano tutte le robe dalla fine fila . E ’i 
P. Paolo Segneri Juniorb, gran fervo di Dio, fo-"~ 
lea direi che l’amore è un ladro, che ci fpoglia 
di tutti gli affetti terreni , fino a dire : E che al- 
tro vogP io , fe non folo voi mio Signore 2 

Jf- 

' V » t 

s 


Digitized by Google 



p+r alcuni tempi particolari . . 213 

Affetti , e Preghiere . 

T. T\/T^° Dio, io per il paffato non ho cercato 
ivi voi, ma me IfelTo, e le mie foddislazioni , 
c per quello ho voltate le fpalle a voi fommo be- 
ne. Ma ini coni'ola quel. che dice Geremia ( Thren, 

3. 25. ) : Bonus ejl Dominar amiu.c quaranti il - 

1 lum . Mi dice , che voi fiete -tutto bontà verlò 
chi vi cerca . Amato mio Signore , conofco il ma- 
le che ho tatto in Inficiar voi, e me ne dolgo con 
tutto il cuore. Conofco il reforo.infinito che voi 
liete ; non voglio «bufarmi di quella luce -, io la- 
ido tutto , vi eleggo per unico m:o amore. Mio 
Dio, mio amore, mio rutto, io vi amo,, vi bra- 4, 
mo , vi fofpiro . Deh Spirito Santo venite voi , e 
col voffro ferito fuoco diflruggete in me ogni af- 
fetto', che non è per voi . Fate che io Irà tutto 
volito , e vinca tutto per darvi guflo . O avvoca- 
ta e madre mia Maria, aiutatemi voi colle vollre 
preghiere . 

MEDITAZIONE X. 

v - , 

Mee.Z ! P er amare Dio , e far/i fttnto, 

I, y">RI più ama Dio, fi fa più Tanto. D : cea ?. 

V_> Francesco Borgia , che i’ orazione è quella 
che introduce nel cuore umano l’amore d vino, la 
mortificazione poi è quella che toglie da! cuore la 
terra, e if rende capace a ricevere quel farro fuo- 
co. Quanto più di terra vi è nel cuore, ta'nto me- 
no di luogo vi trova il Tanto amore. Sapienti a nec 
invenìtur in terra j'uavitcr viventium . Job. "iS. 13. 
Perciò i Santi hanno cercato di mortificar quanto 
più poteano J’ amor proprio , ed i loro fen fi . I 
Santi fon pochi, ma bifogna vivere co’ pochi, fe 
vogliamo lalvarci co’ pochi . Vìve ctim paucir , fi 
vts regnare cum paucir , f’erive S. Giovanni Cli- 
maco . E S. Bernardo dice : Per/e£ìu>n non portfl 
efff nifi fingulare . Chi vuol fare vita perfetta , 
bilógna che faccia vita lìngola*e . Prima di tutto 
però, per larvi Tanto è neccflario aver dcliderio di 1 
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farci fanti: Defùlerio, e rifoluztone . Alcuni fem- 
pre deliberano , ma non mai cominciano a metter 
ir.ajao ali opra » Di qttefie anime irrefolute £ dice 
S. Terefa) non ha paura il demonio . AH’ incon- 
tro dicea ia Santa , che Dio è amico di' anime ge- 
nerofe. li demonio cerca di farci apparir fuperbia 
il penfare di far gran colè per Dio . Sarebbe fu- 
perbra , fe noi prerendeflitno farle confidati nelle 
riofire forze \ ma non è fuperbia il ìifolverci di 
farci latiti) fidandoci di Dio , e dicendo", Omnia 
pojfum in eo , qui me confortat . Bifogna dunque 
farli animo; rifolvetfi, e cominciare. La preghie- 
ra può tutto. Quel che non portiamo noi colle no- 
ltre forze, ben lo potremo coll’ ajuto di Dio, il 
qua. e ha prornertb di darci quanto noi gli cerchia* 
mo . Quodcunque volueritis , petetis , & fiet va- 
bis. Jo. 15.^. 

-d fletti , e Preghiere. 

C Aro mio Redentore , voi defiderate il mio a* 
more, e mi comandate che io v’ami con tut- 
to il cuore. Si, Gesù mio, con tutto il cuore io 
voglio amarvi . No, Dio mio, vi dirò confidato 
nella vortra mifericoraia , non mi fpaventano i miei 
peccati commetti , perchè quefti ora li odio , e de- 

j lo £'? ogni male » 6 fo cbe voi vi {cordate 

dell offe ! e di un’ anima , che fi pente , e v’ ama . 
Anzi perchè io più degli altri vi ho offéfo , più 
degli altri vi Voglio amare, coll’ ajuto che da voi 
fpero . Mio Signore, voi mi volete fanto , ed io 
voglio farmi fanto per darvi guffo , Vi amo bontà 
infinita. A ^voi tutto mi dono. Voi liete l’unico 
mio bene > P unico mio amore . Accettatemi amor 
mio, e rendetemi tutto vofìro , e non permettete,' 
che 10 vi dia più difgurtó . Fate che io tutto mi 
con fumi per voi , come voi vi liete tutto con fu- 
mato per me w O Maria , 0 fpofa la p ù .amante 
dello Spirito Santo, e la più amata, impetratemi 
amore , e fedeltà . 


Me- 


Digitized by Google 



per alcuni tempi particolari. nj i- 

Meditazioni per otto giorni nell’Ottava del 
Ss» Sagramento dell’ Eucarilìia . / 

MEDITAZIONE I. t 

x* 

Minore di Gesù nel Ss. Sagramento • 

L ’ A man ti (Timo noftro Redentore, dovendo par- 
tirli da quella. terra per andare al Padre, do- 
po aver compita colla Tua morte l’opera della no- 
lira Redenzione, e vedendo arrivata già l’ora del- 
la fua morte ( Sciens Jeftts , quia verrit fiora ejus , 
ut tranfeat ex hoc mando ad Patrern . Jo. 13. r. } 
non volle laici are i foli in quella valle di lagrime, 
e che .fece ? iftitnì il Ss. Sagramenro dell’ Eucari- 
flia, in cui ci lafciò tutto le flelfo. Ninna lingua 
C dicea S. Pietro d’ Alcantara ) è bacante a poter 
dichiarare la grandezza dell' amore , che Gesù por- 
ta ad ogni anima ; e perciò volendo qtiejto jpofo 
partire da quefia vita , acciò quefla fua affenx.* non 
le foffe cagione di feordarfi di lui , le lafciò per 
memoria queflo SantiJJìmo Sagramento , nel quale 
egli Jìeffo rimanca , non volendo che tra ambedue 
refi affé altro pegno per tenere f vegliata la memoria , 
che egli medefimo . Non volle dunque Gesù colla 
fua morte fepararfi da noi, ed iflituì quello Sagra- 
mento d’amore, per trattenerli con noi lino alla 
fine del mondò . Ecce vob'fcum fum tzfque ad con- 
fummationem {acuii. Mait. 28. 20. Ed eccolo già, 
fecondo c’ infegna la fede, eccolo in tanti altari , 
ove fe ne Ha rinchiufo, come in tante prigioni d’ 
amore, per farli trovare dà ognuno ch'e lo cerca . 
Ma Signore, dicea S. Bernardo, ci® non conviene 
alla vollra maeflà . Rifponde Gesù Grillo : Balla 
che convenga al mio amore. 

Provano gran tenerezza quelli , che vanno in 
Gerufalemme , e vifitano la Grotta dove nacque il 
Verbo incannato, il Pretorio^tbve fu flagellato, il 
Calvario dove morì, e ’l Sepolcro dove fu fepolto; 
ma quanto maggiore dee elfer in noi la tenerezza 
in vilitare urr altare, ove Ha Gesù ftelTo nel Ss. Sa- 
gramento . Dicea il Ven. P. Giovanni Avila, che 
fra tutti i Santuarj non può trovarli un Santuario 
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tiù eccellente , e più divoto , che una Chiefa ove 
*a Gesù Sacramentato. * 

Affetti , e Preghiere . 

O Amato Gesù mio , o Dio innamorato degli 
uomini, e che avere più da inventare, per 
farvi amare da quelli uomin i ingrati ? Oh le gli 
uomini vi amaiTero, certamente che tutte Je Chie- 
fe vedrebboniì continuamente piene di gente , che 
piodrafa colla faccia a ferra vi adorerebbe , e rin- 
grazierebbe , ardendo per voi d’amóre, nel mirar- 
vi cogli cechi delia lede nafccfto in un rarberna- 
colo . Ma r.o , che gli uomini feordati di voi , e 
dei volito «moie , a/fifiono bensì ad un Uomo , da 
cui iperano qualche mifero bene , e falciano voi , 
Signor m'o, abbandonato, e folo . Oh poteffi io 
riparare cogli oflequj miei a tante ingratitudini !. 
JMi difpiace che anche io per lo pacato fono fiato 
limile ad elfi trafeurato, c feonofeonte . Ma per 1’ 
avvenire non veglio elTervì più tale, vopiio afìì/Jer- 
vi quanto più polTo . Infiammatemi voi dei volito 
l'auto amore, acciocché eia oggi avanti viva io fio- 
io per amarvi , e per compiacervi . Voi meri rate 
l’amore di tutti incuori. Se un tempo vi ho di- 
Iprezzato , ora altro non defidero che amarvi . 
Gesù mio, voi Cete l’ amor mio, ed ogni mio be- 
ne. Deus meus (y omnia. Vergine Santi (lima 
Maria , impetratemi voi un grande amore al Ss. 
Sagrarteli to . 

MEDlf AiZl'ONE II. 

/ 

V 

G esìi fia negli Altari per far fi trovare da tutti. 

D lcer* S. Terefa che in quella ferra non pollo- 
no tutti i fudditi parlar col Principe. La po- • 
Vera gente, il più che può fperaie, è di fargli par- 
lare per mezzo di qualche terza per fona . Ma per 
parlare con voi, otte del cielo, non v’èbifognodi 
terze pedone, ognuno che vi vuole, vi trova nel 
Ss. Sagramento, e può parlarvi a Tuo piacere, fen- 
r.a loggezione . Che perciò cicca in tìsfla Santa , 

che 


Digitized by Google 



per alcuni tempi particolari . xty 

che Gesù Crifto nel Sacramento ha coverta la fua 
madia cali’ apparenza di pane» per darci più con- 
fidenza , e toglierci ogni timore di accodarci ad 
cflo. Ah che Gesù dagli altari par che ognora 
esclami, e dica: Venite ad me omnes , qui Ubo - 
ratis , ^ onerati eflis , ego reficiam vos . Matth. 
12. 28. Venite, dice, venite poveri, venite infer- 
mi, venite tribolati, venite giudi, e peccatori, 
ed in me troverete il riftoro a tutte le vodre per- 
dite , ed afflizioni^ Queflo è il defiderio di Gealù 
Crido, di confidar ognuno che a lui ricorre. Egli 
di giorno, e di notte dimora negli altari per iàrfi 
trovar da tutti , e per far grazie a tutti . Perciò 
i Santi aveano qui in ferra tal piacere di tratte- 
nerli innanzi a Ge$ù Sagraraentafo » che i giorni, e 
le notti lor parcano momenti . La Confefla di 
Feria fatta Monaca di S. Chiara non era mai &- 
zia di darfene nel coro a vida della Ctidodia : in- 
terrogata un giorno ,checofa mai facefle per tanto 
tempo davanti il Ss. Sagramento ? rispofe con me- 
raviglia: Che fi fa davanti al Ss. Sacramento? 
che fi fa ? fi ringrazia , fi ama , e fi domanda. S. 
Filippo Neri , dando a vida del Sagramento , escla- 
mava : Ecco 1' amor mio , ecco tutto il mio amore . 
Ah fe Gesù Crido. fode ancora tutto il noftto amo- 
re, anche a noi i giorni , e le notti alla fua pre-, 
lei za parrebbero momenti . 

affetti , e Preghiere . 

C Osì , Gesù mio , da oggi innanzi fpero di dirvi 
fempre ancor io, venendo a vifitarvi negli al- 
tari : Ecco /’ amor mio , ecco tutto il mio amore . Sì , 
amato mio Redentore, io non voglio amare altro 
che voi, voi folo voglio che fiate l’unico amore 
dell’anima mia . Mi Tento morir di dolore, penfan- 
do che per il palTato ho amate le creature , e le mie 
lòddisfàzioni più di voi, voltando le (palle a voi 
bene infinito .‘Ma voi, perchè non volete vedermi 
perduto , mi avete fofferto con tanta pazienza, ed 
in vece di cadigarmi mi avete ferito il cuore 
con tante faette d’ amore , sì che non ho potuto 
più refidere alle voftre finezze , e mi fon dato a 
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voi . Vedo che voi mi volete tutto per voi . Ma 
giacché lo volete., fatelo, perchè voi 1’ avete da 
fare. Diftaccatern: da tutti gli affetti alia terra, 
e da me fletto , e tate che io non cerchi altri che 
voi, non penfi ad altri che a voi, non parli d ai--' 
tri che di voi, e non defirìeri , non fospiri che di 
ardere, di vivere, e di morire per voi . O amo- 
re del mio Gesù, vieni, ed occupa tutto il mio. 
cuore, e tu discacciare tutti gli amori, che non? 
fono per Dio . Vi amo, Gesù mio Sagramentato , 
vi amo, mia vita, mio teforo , mio amore, mio 
tutto. O Maria fperanza mia, pregate per me, 
e rendetemi tutto di Gesù . 


1 . 


b 

M • 
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MEDITAZIONE III. 

Del gyan dono , che ci ha fatto Gesù donando f 
' a noi nel Ss. Sacramento . éù ' 

N On fu contento l’amore di Gesù Criflo in 
fagrificav per noi la fua vita divina in mez- 
zo ad un mar a’ ignominia , e di dolori, affine di 
dimoflrarci '1* affetto che ci portava ; ma di più per 
obbligarci maggiormente ad amarlo , nella notte 
. precedente alla fua morte volle lasciarci_tutfo fé 
fletto in cibo nella /anta Eucariflia . Iddio è on- 
nipotente, ma dopo che fi è dato ad un’anima in 
quello Sagramento d’amore, non ha più che dar- 
le. Dice il Concilio di Trento, che Gesù do- 
nandoli a noi nella fanta comunione^ftr quello 
dono cacciò fuori per così dire tutte Je ricchezze 
del luo infinito amore: Divitias fui erga homi - 
nes amoris velut effudit . Sejf. 13. cap. 2. Quan- 
to ftimerebbeli onorato, fcrive S. Francesco di Sa- 
les, quel vaffallo, al quale il fuo Principe, ftan- 
do a menfa , da quella gl’ inviatte una porzione 
del luo piatto; e che farebbe poi, fe quella por- 
zione fotte un pezzo flrapparo del fuo braccio ? 
Gesù nella comunione ci dona in cibo , non folo 
una parte del fuo pranzo, e delie fue fagrofan- 
te carni, ma tutto if fuo corpo: Accipite , 4 sr co - 
inedite , hoc efi corpus meum . Ed infieme col cor- 
" n ci dosa ancora l’anima fua, e la fua divini- 
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,tà; fìccliè , dice il Grifoflomo, dandoci il Signore 
ie fletto nel Sagramentó ^ci dà tutto quel che ha , 
e non gli refta più che darci: Totum ti hi dedit , 
_ nibil /ibi reliquit . v O flupore , e prodigio dell’ a- 
mor divino! quel Dio, eh’ è il Signore del tutto, 
fi tà tutto noftro ! •• 

Affetti \ e Preghiere . 

O Caro mio Gesù , e chi yi retta più da fare , 
per farvi amare da noi \ 'Deh fateci conosce- 
re qual eccedo d’ amore è flato mai quello di ri- 
durvi in cibo , per potervi cesi unire con noi. po- 
veri peccatori. Dunque voi, n^c Redentore, avete 
avuto tanto affetto per me , che non avete più vol- 
te ricufato di donarvi tutto a mi nella fanta Co- 
* munione, ed io ho avuto l’anfiqp di discacciarvi 
tante volte dall’anima mia! Mà voi non fapete 
disprezzare un cuore umiliato, e_ morirò. Voi vi 
fiete fatto uomo per me , fiete mortp per me , fie- 
le giunto a rendervi cibo mio ; e òhe più vi refla- 
va da far * per guadagnarvi il mio Àniore ? Oh po- 
tefli morir di pena , ogni volta che ita i ricordo di 
aver così vilipel’o la voftra grazia! Mi pento, a~ 
• mor mio, con tutto il cuore d’ avervi offefo . Vi 
amo, bontà infinita, vi amo, amore infinito . Altro 
non defidcro , che amarvi , ed altro non temo che 
„ vivere fenza amarvi. Amato mio Gesù non mi 
negate di venire più all’ anima mia. Venite, per- 
chè voglio prima miffe volte morire, che più di- 
acciarvi ; e voglio far quanto poflo per darvi gu- 
flo . Venite, ed infiammatemi tutto del voftro a- 
more , Fate che io mi feordi d’ógni cofa per non 
penfare, nè aspirare, «he fidamente a voi, fommo 
ed unico mio bene . O Madre mia Maria , pregate 
per me , e colle voflre preghiere rendetemi graro * 
tanto amore del mio Gesù . 
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MEDITAZIONE IV. 

Del grande amore che Géù Crifio ci ha dima - 
flrato nel Ss. Sacramento . 

S Ciens Jefur , quia ven/t bora ejur , ut ttanfeat 
ex hoc mundo od Padetn^ cum dilexiffet fuor , 
in finem dilexit eor . Jfo. 13. x. f Sapendo Gesù effer 
giunta 1’ ora della Tua morte , volle prima di mov 
rire lafciarci il contrifègno più grande , che po- 
tea darci defluo affetto , • fu quello il dono del 
Ss. Sagramento. In finem dilexit eos , spiega il Gri- 
l’oftomo , extremo attore dilexit eos . Amò allora gli 
uomini col più grande amore , con cui potea amar- 
li , donando loro fatto le {letto. Ma in qual tem- 
po Gesù ifliruì quello gran Sagramento , con Ja- 
lciarci fe Hello? Nella notte antecedente alla l'uà 
morte : In quo ntfte tradebatur ( fcriffe l’ApoHolo) 
oteepit panem , & grattar agenr , fregit , & dixit ; 
Occipite, & mtnducate , hoc efi corpus meum . 1. 
Cor. 11.24. Nel mentre che gli uomini s’apparec- 
chiavano a dargli la morte, egli loro volle dimo- 
ffrare quella jiltima pruova del fuo amore. I le- 
gni d’ affettp che ci dimollrano gli amici in tempo 
della loro mòrte , rellano oiù impreflì nel nollro 
cuore 1 a tjl fine voile Gesù poco prima di morire 
lasciarci oùeflo dono dei Sagramelo . Ben dunque 
da S. T ammalo quello dono fu chiamato Sagra- 
mento, k pegno d’amore: Socromentum caritatis 
pignus / e da S. Bernardo amore degli amori , A*, 
mor amorum ; perchè in quello Sagramento Gesù 
Crillo junì , e compì tutte 1 ’ altre finezze d’ amore 
a noi dimofirate. Quindi S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi chiamava il giorno, in cui Gesù iflituì que- 
llo Sagramento, il giorno deli' amore . . 

Affetti , e Preghiere , 

O Amore infinito di Gesù, degno d’ effère ama- 
to con altro infinito amore ! Voi , Signor mio , 
liete così innamorato degli uomini, e come poi gli 
uomini Tono così difamorati con voi 1 Che più a- 
“te da fare, p er faivi da elfi amare ! Deh Gesù 
. . - mio , 
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m io voi ficte cfì amabile , e così amante , fatevi 
con ri^e re , e fiatai amare . Quando io amerò voi, 
come voi avete fatto me ? Deh fcopriremi iempre 
niù le grandezz/ della voflra bontà, acciocché io 
Tempre più ard^per voi d’ amore, e m’ impieghi 
a darvi gufto . /> diletto dell anima mia, vi avelli 
Tempre amato !/Oimè che vi è (iato un tempo , m 
cui non folam/ite non vi ho amaro , maho disprez- 
•*ata la erazia>oftra , e’1 voftro amore . Mi confo-.. 
-j a H dolore , pe ne fenro , e fpero il perdono per 
la voftra proceda di perdonare chi fi pente. Avo-, 
Salvatori converto tutti gli affetti miei , a),i- 
tatemi voi P r aeriti della vofira paffione ad a- 
marvi con ptte le mie forze . Oh mondi per voi , 
come voi fife morto per me ! O nfadredi Dio Ma- 
ria ottenutili voi la grazia di non amare d’oggi 
innanzi a Ito che Dio . i 

•’> Meditazione v. 

Dell ùntone che Ji fi» dell ’ anima con GesU 
.. •„ ' *- nella [anta Comunione . ' 


D 1 


T<e S. Dionigi Areopagita, che l’effetto prin- 
■ J -i pale dell’ amò» * di tendere all unione . A 
fine appunto Gesù inftituì la Tanta Comu- 
^ioné per ur#*» tutto all anime noftre . Erafi egli 
*ì ° A!! a n'* «o maeftro , in efempio, ed in vitti- 
d -, . r .twva di darli in cibo , per farfi una fledà 
r ’ cr i noi , ficcome il cibo fi fa la- fteda colà 
,ai lo mangia; e ciò fece iftituendo quello Sa- 
-iTnento d’ amore. Vltimur gradus amorir ifi 
fdice S. Bernardino da Siena ) cum fe dedit no- 
bis in cibum , quia dedit fe ad omnimodam unio- 
nem , ficut ci bus & cibami invicem fe uniuntur . 
Sicché non fu contento Gesù Crifto di unirfi alla 
noftra natura umaffa , volle con quello Sagramento 
trovare il modo di unirfi ancora ad ognuno dì 
noi , per farli tutto d’ognuno che lo riceve . Quin- 
di fcrifle Francesco di Sales : In niun' altra a - 
zione pub confederar fi il Salvatore nè più tenero , 
nf più amorofo , • che in quefla , nell* quale fi an- 
nichila , per cosi dire , e fi riduce in cibo , per 
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penetrare ” anime noflre , ed mirfi si cuore de* 
iuot fedeli, ferchè Gesù ardenemente ci amava, 
perciò volle unirli con noi neii^iucariftia , accio- 
£hè noi {«(fimo la lìeffa cofa. colletto ; così parla 
il Grifoftomo : Semetipfunì nobi. immifcuit » ut 

unum quid fiynus , ardenter enm amanti uni hoc 
ejì ? Velette in fomma , o. Dio clSmore , che del 
notti o cuore col voftro fe ne formile un. folo quq- 
re : fr'oluijit , ut tenuta, unum, co baberemus i S. 
Lorenzo Giuftiniani.* E ciò, lo, dìè Gesù rredefi- 
mo : Qui manducai meam carnem , , in me ntanet , 
Cr ego indillo. J a. 6 . 17. Chi fi cominica. dunque 
Ha in Gesù , e Gesù fìa in elfo ; e quella unione , 
non è di mero affetto., qja è unione vera e reale . 
Siccome due cere 'liquefatte , dice S^CirilIo, Ales- 
sandrino , ff uniscono. ìnfieixie, così cVi fi comuni- 
ca , diventa una cofa xon Gesù Criftt figuria- 
moci dunque , quando ci comunichiami, che Ge- 
sù Crifto, ci dica quel che ditte un gio-no ad una 
lua cara ferva. Margarita d’ Ipres :. Vtdi , figli*, 
mia , la bella unione fra me , c te ; orsi amami , 
i fiiamoci fempre. uniti in amore , e non ci Jep4r~ 
riamo più . 

difetti » e Preghière*. , \ ' 

A H Gesù, mio,, quello è quello thè io vi cer- 
co, « voglio, fempre cercarvi nella fama Co-- 
. munione *•: Stiamoci fempre uniti , e n%n ci [epu- 
riamo più i Io fò ' che voi, non vi fepa^rete da 
me, s* io non fono, il primo a fepararmi voi « 
Ala quello è il mio, timore , che avelli per l’avve- 
nire a dividermi da voi col peccato, come ho m- 
to per lo pattato. Deh non lo permettete» ami, 
to mio Redentore». Ne permittas me jepqrsn a 
te. Sino alla morre ilo , in quello pericolo; deh 
per li meriti della volita morte, vi. prego , .fatemi: 
morire, prima che io av li a. rinnovarvi quei.a 
* grande ingiuria.. Lo- replicò, e datemUa ^grazia 
di fempre replicarlo: Ne permittas' *ne fepartrt 

A te ; ne permittas me feparaxi. q t&. O Dio deli 
anima mia , io. vi amo,,» V? , atn0 » e v0 2 ] ! l / , c ? 
fempre amarvi , e lolo voi voglio amare . Mi 
; .5 F 0 ' 
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protetto innanzi al eielo, ed alla.terra, ehe io Co- 
lo voi'voglio, e niente più . Gesù mio , uditenji, 
voi folo voglio, e niente più,. O Madre di mt- 
fei icordia Maria , pregate in quello punto per me , 
ed ottenetemi che io non mi fepari più da Gesù , 
e non ami altro che Gesù . „ 

MEDITAZIONE VI. 

* / 

Il defiderio che ha Gesù Criflo di unirfi con 
noi nella / anta Comunione . 

S Ciens Jefus , quia venit bora ejus . Jo. ij. 1. 

Quell’ ora, che Gesù chiamò ora fua , fu ap- 
punto l’ora di quella notte, in cui dovea darli 
principio alla fua pafllone . Ma come un’ora cosi 
lunetta egli la chiamò l’ora fua? Sì, perchè que- 
lla fu l’ora da lui fospirata in tutta la fua vira , 
mentre in quella notte avea ftabiliro di lasciarci 
la Tanta Comunione, con cui voiea unirli tutto 
coll’ anime foe dilette , per la quali dovea tra bre- 
ve dare il fangue , e la vita . Ecco come parlò 
in quella notte a’ fuoi discepoli : Defiderio defi- 
deravi hoc pafcha manducare vohifcàm . Paiole 
con cui volle fare intendere il defiderio, e ran- 
fia , che avea di congiungerfi con noi in quello 
Sagramento d’ amore . Defiderio defideravi : tali 
voci , dice S. Lorenzo Giurtiniani, furono voci , 
che uscirono dal cuore di Gesù accefo d’immenfo 
amore : Flagranti frimai caritatis efi vox brec . Or 

la fletta fiamma , che allora ardea nel cuore di Ge- 
sù , arde ai prefente ; e lo fletto invito, che fece 
allora a’ fuoi discepoli di riceverlo, fa oggi a fur- 
ti noi : Accipite , & comedite , hoc efi corpus me- 

lina . Matth, 25. E per allettarci a riceverlo con 
affetto , ci promette il Paradifo: Qui manducar 
meam tarnem , habet vitam reternam . Jo. 6 , 54. 
E fe ricufiamo riceverlo , ci minaccia la morte : 
Nifi manditeaveritis cameni Fili i borni ni ? , non 
habebitis vitam vobis . J 0. 6 . 15. Quell’ inviti , 
pfomettfe , e minacòe nafeono tutte dal defiderio, 
«he ha 6csù Criflo di unirfi con noi nella fante 
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Comunione, per l’amore che ci porta . No» Ji 
trova ape (_ diflfe un giorno il 'Signore a-S. Ma- 
tilde ) che con tanto impeto d' amore fi getti fo- 
pra de ’ fiori per fuccbtarne il mele , con quanto 
io vengo all' anime » che mi defiderano . Gesù 
perchè ci ama » vuol efler amato da noi - y e perchè 
ci defidera, vuol efler deiiderato . Sitit filtri De- 
us » fcrifle S. Gregorio. Reata quell’ anima, che 
£ accolta alla Comunione con gran defiderio di u- 
nirfi con €esù Grillo ! 

affetti ; e Preghiere . 

A Borato, mio Ge»ù , a voi non retta di darci 
maggiori pruove d’amore,. per farci inten- 
dere che ci amate. Voi avete data la vita per- 
noi; Voi vi liete lasciato nei Sacramento, accioc- 
ché veniamo a cibarci delle voftre carni, ,e- tanto 
defiderate , che vi riceviamo ' r e corse poflìamo 
noi faper tante volt re finezze amorofe , e non ar- 
dere per voi d’amore ! Andate affètti di terra:» 
partite dal mio cuore ; voi liete quelli , che mi 
impedite di non arder» per Gesù » come egli arde 
per me. E quali altri con traflegui d’affètto aspetto- 
io , o mio Redentore» più di quelli che voi mi a- 
vete dati? Voi avete fagrificata per amor mio tut- 
ta la voftra vita : Voi per amor mio avete ab- 

bracciata una morte così amara, e vituperofa: Voi 
per amor mio vi liete ridotto quali ad annichilar- 
vi , riducendòvi in cibo nell’ Eucariflia per darvi 
tutto a me . Ah Signore, non permettere che io 
viva più ingrato a tanta bontà . Vi ringrazio, che 
mi date tempo di piangere i disgufti che vi ho da- 
ti , e di amarvi ne’ giorni che mi reftano di vita. 
Mi pento, o fomrao bene, di aver per lo pa flato 
così disprezzato il voftro amore. Vi amo, bontà 
infinita. Vi amo, teforo infinito-. Vi amo, amore 
infinito degno d’infinito amore. Deh aiutatemi- 
Gesù mio a discacciar dal mio cuore tutti gli affet- 
ti che non fono per voi » acciocché d’ oggi innan- 
zi io non brami , non cerchi , non ami altro che 
voi. Amato mio Signore, fatevi Tempre da me 
trovare.» fatevi Tempre andare , Pretendetevi tutta 

la. 
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la mia volontà, affinchè io non voglia mai altro 
che il voftro compiacimento. Dio mio, Dio mio, 
e chi voglio amare, fe non amo voi che fieteogni 
bene! Si, che voi folo voglio, e niente più. O 
Maria Madre mia , prendetevi" voi il mio cuori, 
e riempitelo di puro amore verfo Gesù . - — 

MEDITAZIONE VII. 

La / anta Comunione ci ottiene la perfevefani, j# 

nella divina Grafia . 

» ' . , . 

G Esù quando viene all’ anime colla Tanta Comu- 
nione , apporta loro ogni bene, ogni grazia, 
e fpecialmente la grazia della Tanta perfeveranza . 
Quello è l’ effetto principale del Ss. Sagramento 
dell’ altare, il nutrire l’anima che lo riceve con 
quello cibo di vita , donandole un gran vigore per 
camminare alla perfezione, e refìlìere a’ nemici , 
che pretendono la nollra morte. Perciò Gesù nei 
Sagramento chiamafi pane celelle : Ego fum panie 
vivue , qui de calo defcendi ; fi quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in teternum . Jo. 6 . 51. 6*52. 
Siccome il pane terreno Tollenta la vita del corpo, 
così quello pane celelle fodenta la vita dell’anima, 
e c<m farla . perseverare in grazia di Dio . Quindi 
infegna il $. Concilio di Trento (.Sejf. 13. Cap. z .') , 
che la Comunione è quella medicina, che ci libera 
da’ peccati veniali , e ci preferva da’ mortali : Anti- 
dotum , quo a culpie quoti di ani e liberemur,& a mor- 
talibus prafervemur . Innocenzo III. fcriffe, che 
Gesù Grido colla fua paffione ci libera da’ peccati 
commeffi , e coll’ Eucaridia da’ peccati che pollia- 
mo commettere. Quindi dicea S. Bonaventura, che 
i peccatori non debbono allontanarli dalla Comu- 
nione, perchè fono dati peccatori; àpzi perchè A - 
no dati peccatori debbono prenderla v più fpeffb 
poiché quanto più uno fi fente infermo, tanto più 
ha bifogno del medico; Magie egei medie», quat- 
to quit fenferit fe agrotum . 





Xt6 Meditazioni . 

. . ut fletti , - e Preghiere. 

M lfero me, Signore,, perchè mi lamento della- 
debolezza, in vedere tante mie cadute ? Co- 
. ree io potea refittere agli afTalri dell’ Inferno, di- 
scettandomi da voi , che Cete fa. npftra fortezza ? 

Se io mi fotti più spetto accettato alla fanfa Comu- 
nione , non farei nato tante volte vinto, da’ miei 
nemici. Per l’avvenire non farà più. così : Iti te 
Domine [perivi non, confundar in atemum . No, 
che non voglio metter più confidenza ne’ miei pro- 
pofiti ; la fperanza mia liete voi , Gesù mio, voi 
mi avete da dare la, forza per non cadere più in 
peccato. Io fon debole, ma voi. con la, Tanta Co- 
munione mi. tenderete forte con tra tutte le tentar 
zioni .. Omnia pojfum in eo, qui me confortar.. 
Perdonatemi, Gesù mio, tutte 1’ ingiurie, che vi 
ho fatte, delle quali mi pento con tutta l’anima 
mia; propongo prfma morire, che mai più : disgur- 
ftarvi ; e confido nella volita paffiope , che mi da- 
rete l’ajuto di perfeverare in grazia volita, fino. al- » 
la morte : In te Domine fperavi non, confundar in <e- 
ternum . E .dirò lo fletto a voi con S. Bòoaven- 
tu>a, o madre mia Maria : In te Romina fperavi y 
■non confundar in eeternum ... 

MEDITAZIONE VIII.., ^ 

Dell y apparecchio , e ringraziamento dovuto. 

, » alla fantn. Comunione ... 

D Omanda il Cardinal Bona: Donde avviene,. 

cne tante anime con tante Comunioni- fanno 
cosi poco profitto nella, via di Dio.? e risponde 
Deferita non tu cibo e/l , fed in edentis di jpo fittone . 
Non è la mancanza nel cibo, ma nel. poeo appa- 
recchio di chi lo prende. 11/uoco fuhito. accende 
il legno lecco, ma non già il verde , perchè quello 
.è mal disporlo ad ardere I Santi ricaveano un-gran 
profitto dalir Comunioni, perchè molto attendeano 
a prepararvifi . Due fono le cofe principali che 
dee procurare l’anima per apparecchiarli a! I*. Co* 
muntone . La prima è il dittacco dalle creature , con 

di- 
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discacciare dal cuore ogni cofa che non è di Dio t 
o non è per Dio. Ancorché 1 ’ anima llia ir> grazia , . 

quando però il cuore è occupato da affetti terreni , 
quanto di terra vi Ila in elfo , tanto meno di luo- 
go vi trova il divino amore. Un giorno S. Gel- 
trude dimandò al Signore, qual apparecchio da lei 
cercava per la Tanta Comunione; e Gesù le rispo- 
fe : Non altro io cerco da te , fe non che vengbi a ri- > 
, c vermi vuota di ve JleJfa . La feconda , cola , che 
fi richiede per ricavar gran frutto dalla Comunio- 
ne , è il defiderio di ricevere Gesù Crilto col fine 
di più amarlo. Dice il Gerfone, che in quella 
mtnfa non rellano fazj, le non quelli che hanno 
gran fame. Quindi IcrifTe S. Francesco di Sales, - 
che l’intenzione principale di un’anima nel comu- 
nicarli dee edere di avanzarli nell’ amore di Dio : 
Deefi C dicea il Sanro ) ricevere per amore colui , 

* che per fola amore a noi fi dona. E perciò diffe 
Gesù a S. Metilde : Qttando dei comunicarti , de- 
fidera tutto quell ’ amore , che mai un cuore ha a- 
vttto verfo di me , e d'io lo riceverò , come tu vor- 
resti che fuffe P amor tuo' . 

E' neceffario poi anche il ringraziamento dopo 
la Comunione . Non v’ è orazione p'ù cara a Dio , 
che quella che fi fa dopo la Comunione . Dee iti 
quel tempo la pedona trattenerli in affetti , e pre- 
ghiere . Gli affetti divoti che allora fi fanno, han- 
no altro maggior merito preffo Dio , che farti in 
altro tempo, perchè vengono allora avvalorati dal- 
la prefenza di Gesù Grillo, che Ila unito coll’a- 
nima . Ed in quanto alle preghiere, dice S. Te- 
refa , che Gesù dopo la Comunione Ila nell’anima 
come in trono di grazia*, & le dice: Quid vit , ite 
tibi faciam ? Anima , io fon venuto appofta dal 
cielo per dispenfarti grazie', cercami quel che vuoi 
e quanto vuoi, e reiterai efaudita . Oh quali fe- 
fori di grazie fi perdono coloro, che pobo fi trat- 
tengono a pregare Dio dopo la Comunione ! 
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Me dittatimi 


ait 


Affetti ,. e Preghiere- . 


i 
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I. Dio d'amore*. voi dunque tanto dèfidèrate-. 

VX di dispenfarci le voftre grazie , e »oi così 
poco attendiamo a cercar vaie ? Qual pena farà la- 
noflra in punto di. morte , penfando a queAa tra- 
scutaggine a noi cosi nociva. 1 Signor mio, scor- 
datevi del pattato; per 1’ avvenire coi voflro ajuta 
voglio meglio apparecchiar™ i con procurare di to- 
gliere l’ affetto a tutte le co fé * che m’ impediscono 
di ricevere tutte quelle grazie , che voi defiderafce- 
concedermi . * E dopo la Comunione voglio, tratte- 
nermi quanto più poffo , per ottenere, da voi 1’ ajù— 
to ad' avanzarmi nel voflro amore,: datemi la grazia 
di- efeguirio. Ab Geer* mio , per io paffato quanto* 
fono flato trascurato in amarvi >! H tempo -di vira , . 
che voi mi donare- per voftra mifericordia., è tempo 
di apparecchiarmi alla, morte e di compenfare coi 
mio. amore le- offefe che vi ho- fatte . Voglio spen- 
derlo rutto in. piangere i miei peccati , cu> infamar- 
vi . Vi anio, Gesù amor mio, vi amo , unico mio 
bene; abbiate pietà di me, non mi abbandonate — ( 

E voi- non lasciate mai di {occorrermi colla voflro. 
interceflìone, o Speranza mia-. Maria ... 


Meditazione per il giorno- a. di Luglio nell* 
fefla. della, yifitazjone'di Maria . . 

/ 

J. parte IVI aria da Nazaret per andàre alia cìttèì 
di Ebron, lontana- ( fecondo porta il Brocr 
cardo) ferrante miglia, viene a dire almeno-di feti- 
te giornate, per menti aspri e lenza altra, compa- 
gnia che del fpo/ò Giufeppe. La-fanta Verginella 
affretta » paflì , come ne avvita- S. Luca, ( i. 39.).;. 
AkHt i* montana, cuna feginotione,. Diteci-, o.fanta 
Signora , perchè imprendete q-y elio viaggio così lun- 
go, e dilaflrofo, e perchè così vi affrettate a cam- 
minare? Vado C elfo risponda }• a fòr'it mio officio' 
di ular cariti vado.a con Solare una famiglia . Se dun- 
que , o gran madre di Dia, il voflro officio è di còn- 
sole , e dispenfare grazie airanime> deh vene- 
te a confidare, e vintale «oche l’ajiinijf mia . La 
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voTfra vifita fantificò allora la cafa di Lifabettar 
venite, a Maria», a fa-i.tificate- me ancorag- 
li. Ecco arriva già la fama Verdine alla cafa dr 
Lifabetta. Ella è fatta già madre di Dio* ma eli* 
è la primai a falutare la l’uà parente r lntravit y éf 
falutavit Elifabeth .. Lifabetta illuminata dai Signo- 
re conosce già, che il Verbo Divino era ft già fat- 
to uomo-, e Figlio, di- Maria ; onde la chiama- bene- 
detta. fra le donne v e benedice- quel- frutto-divino >. 
che le flava in feno: Benedica tu in ter multerei r 
&■ benedilìus fr-uliut ventiti tu . E piena in lì am e di 
eonfulìone,. e. di allegrezza esclama:. Et unde hoc 
nubi , ut ventai water Domini met ad me ? Dovr 
io potea fpcrar tanta grazia., che la madie di Dio 
venilfe a rrovarmi ? Ma a. quelle parole che rispon- 
de 1 ’ umile:Maria£ risponde: Magnificat anima mea 
Dominum .s- Come dicefle : Ah Lisabetra , tu lodi- 
me, ma io lodo il mio Dio, io aver votato ©falcare 
me fua mifera- fer va, ad eflete fua madre Refpexic 
burniti totem ondila foie . O fan ti dima Maria, giac- 
ché voi diepe rifate tante grazie a ohi ve le doman- 
darlo vi prego a» darmi la voftra umiltà. Voi vi 
{limate, niente avanti a- Dio , ma io fono peggiore* 
del. niente , mentre fono^ niente, e peccatore infic- 
ine. Voi mi potete {are umile-. Fatelo- per? amo- 
re di quei- Dio, che vi ha fatta fua madre . 

IIJ,. Ma alle prime voci di Maria, che fatata Li- 
fabetta, che cola avviene ? Ut audivitfalutationtm: 
Maria Elifabeth , exultavit infatti in utero ejut , 
repleta. tfi Spi ri tu Sanità- Elifabeth Lue. 1,41. Il- 
fanciullo Giovanni efulta di allegrezza per cagion 
della grazia divina donatagli prima di nascere;. Li- 
fabetta è ripiena di Spirito Santo , e Zaccaria Far- 
cite dei Battifla indi a poco è confidato- con ricu^ 
perare la favella .. Sicché troppo è. vero , o Regina; 
e madre mia, che. per, voftro. mezzo- fi djspenfano le- 
divine grazie, e fi fan tificano 1 ? anime .- Non. vi; 
scordate dunque,* o mia- cari flìaw Signora , di ras 

S overo voli i o? fervo», che vi amo, ed in voi ho ripo- 
ne. tutte le mie speranze. Le voflre preghiere fono-» 
tutte efaudite da quel Dio, che tanto vi ama . Sa- 
via, madre: otta,. pregatelo per me, e fatemi fatta.. 
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Meditazione per il giorno i$. di / Igoflo nella 
fefla dell' jt {funzione di filaria in cielo . 

4 « \ ! *’ • » 

I. Ty^Uore Maria; ma corre muore. 5 * muore tuffa 
IVI (laccata coll’affitto dalle cofe create: e 
muore confumafa da quel divinò amore, di cui vis- 
se fempre furto infiammato il Tuo fantiifimo cuore. , | 
O madre Tanta , voi già lasciate la ferra , non vi 
scordate di noi miferì pellegrini , che refliamo in 
quella valle di lagrime combattuti da tanfi nemici , 
che vogliono vederci perduti in eterno. Deh perii 
meriti della vofira preziofa morte otteneteci il di- 
, (lacco dalle cofe terrene , il perdono de’ peccati , 
l’amore a Dio, e la Tanta pei feveranza ; e quando 
giungerà l’ora della nollra morte, alfifleteci dal 
cielo colle voftre preghiere , cd otteneteci di venire 
a ^baciarvi i piedi in Paradifo. r ' i 

H. Muòre Maria, e il Tuo puriflìmo corpo da’ 

Tanti Apofìoli vien condotto e collocato nella Tepòl- 
tura , e cuffodito dagli Angeli per tre giorni , do- 
po i quali è trasportato in Paradilò; ma la Tua 
'* bell’ anima entra Tubi to , ch’è spirata , nel beato- < 
Regno, accompagnata da innumerabili Angeli, -e 
dal Tuo medelìmo Figlio . Entrata ella in cielo , 
umile Ti prefenra a Dio, P adora, e con irrmenfo 
affetto lo ringrazia di tante grazie a lei disp'enfa- 
te . Iddio 1’ abbraccia , la benedice , e la collirui- 
fce Regina dell’ uni verfo, efaltandola Topra tutti 
gli Angeli , e i Santi . Efaltata efl fan&a Dei 
Genttrix fuper choros /Ingelorum ad celefiia regna . 

Or le mente umana , come- dite l’Apoflolo, non 
può giungere a capire la gloria immenfa, che Dio 
prepara in cielo a’ Tuoi fervi, che l’hanno amato 
jn quella terra, qual farà la gloria, ch’egli avrà 
data a quefta Tua fantifftma madre, che in terra 
l’ha amaro più di tutti i Santi ed Angeli-, e l’ha 
i amato con tutte le Tue forze; in modo che Colo , 

Maria giunta in cielo potè dire a Dìo : Signor* , 
s’ìo non vi ho amato in terra i quanto voi meri- 
tate , almeno vi ho amato , quanto ho potuto. 

III. Rallegriamoci con Maria della gloria , di 
1’ ha arricchita il Tuo Dio . £ rallegrian ocì 

■» s» • an- 

\ 
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Anche per noi , mentre Maria nello -fiefiTo tempo, 
eh’ è ftat^rfatta. Regina dei mondo, è. (lata ancora 
coftituita nofira Avvocata. ,£lla è un’Avvocata 
così pietofa ,, che accetta a difendere tutti i rei, 
che a. lei fi raccomandano ; ed è pò? così potente 
appretto il nofiro giudice , che guadagna tutte le 
caufe che difende.. O Regina, ed Avvocata no- 
ftra , in vottra mano fia la nofira falute . Se pregate 
per noi faremo fal.vi . Dite al vollro Figlio, che 
ci( volete con. voi in Paradilo., Egli, niente vi ne- 
ga, di quanto gli cercate . O vita , dolcezza , e: 
Speranza no.ftra Maria , piegate per noi Gesù . 

/ \ • ; ^ / # ' 

Meditazione per il giorno 8. di Settembre nella . 
fefia della. Nafcita di Maria .. 

X,. DRima: di nafeere Maria, fiava perduto ti roon- 

jL do fra le tenebre del peccato. Nata Maria* 
furrexit aurora ,. dice un Santo, Padre .. Già di Ma- 
ria fu detto:. Qj<£ ejl.ijla , qn<e progreditur qua fi 
aurora, confjurgensl Cant. 6. 9 . Siccome quando na- 
fee l’ aurora , rallegrali la terra poiché. 1 ’ aurora, è 
Oliera del fole;, così nascendo- Maria rallegrò 
tutto, il mondo , mentre .ella fu la. foriera del lòie 
di giuftizia. Gesù Criflo , che fatto- fuo Figlio ven- 
ne poi colla fua. morte a falvarci ;'onde canta le 
Chiefa : Natività* tua t , Dei genitrix Virgo gau- 
dium annuntiavit ttniverfo t$aundo : ex te enim 
ortus cft Sol jufi ‘ tire ,. qui donavi i nobis vitato 
fempiternam . Sicché, nascendo Maria, nacque il 
nofiro rimedio , la nofira confolazione , e la falute? 
nofira ; mentre* per mezzo, di Maria abhiamo rice- 
vuto il Salvatore. .,- 

IL Effondo dunque desinata, quella fanciulla adJ 
effor madre del Verbo eterno; Iddio )’ arricchì di; 
tanta, grazia ,. che fin dalla- fua concezione.immaco- 
lata, la lei fatuità avanzò la fanrità di tutti i San- 
ti,, ed Angeli infiéme poiché ricevè ella una, gra- 
zia d’ ordine fu periore v corrispondènte alla dignità; 
di madre eli Dio., O fanta bambina,, o piena di 
grazia , vi- (aiuto e vi adoro* io mifero peccatore. - 
Voi ficte la diletta, la delizia di Dio , abbiate pié- 
tà di. me,, che per limici peccati fono fiato 1 ’ o- 
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tfio, e T abbominio di Dio. Voi, o purifTìma 
Vergine , avete faputa fino dalla vofira infanzia 
talmente guadagnarvi il cuore di Dio , eh’ egli 
niente vi nega, e fa tutto quanto voi gli cercare. 
A voi dunque fianno le mie fperanze . Raccoman- 
datemi al volti o bigi io , £_ farò falvo . 

III. Nello fieflo tempo che Maria fu defiinafa 
per madre del nofiro Redentore, fu desinata infie- 
me per mediatrice fra Dio , e noi peccatori . Quin- 
di dice S. Tommafo l’Angelico, che Maria ricevè 
tanta grazia, che baila per falvare tutti gli uomi- 
ni; e perciò S. Bernardo chiama Maria pieno ac- 
quidoso , della cui pienezza tutti noi partecipia- 
mo : Plenus aqu<tdtiftus , ut acctpiant ceteri de 
ejus plenitudine . O mia Regina , o mediatrice 
de’ peccatori , deh fate il vofiro officio, intercede- 
te per me . Non voglio che i miei peccati m’ im- 
pediscano di confidare in voi , o gran madre di 
Dio; no, io confido, e confido tanto, che fe la 
mia fallite fiefle in mano mia, pure tutta la ripor- 
rei in mano vofira . O Maria , accettatemi Cotto 
la vofira protezione, c ciò mi baila. 

Meditazione per il giorno 2 $. di Settembre 
nelle fejle di S. Michele Arcangelo . 

I. -pRa gli Angeli in cielo S. Michele non ha 
Jt chi lo fuperi nella gloria ; e fecondo S,, Ba- 
filio ed altri , non ha pure chi 1’ eguagli ; e con 
molta ragione , poiché S. Michele fu eletro ad ab- 
battere la fuperbia di Lucifero , e di tutti gli Ag- 
geli ribelli, con discacciarli dal cielo. Anima 
mia, fe ami quello fanto Arcangelo , .eh’ è tanto 
amante degli uomini, rallegrati della fua grandez- 
za che gode in Paradifo ; e pregalo , che ficcome 
egli è protettore universale della C'hiefa, e di tur-, 
fi i — fedeli , fia fpeciale protettore di te appreflò 
Dio , che molto l’ama , e gode di vedere glorifi- 
cato da tutti quei!’ Angelo così a lui fedele, e col- 
si zelaste del di lui onore. 

II. Nella MeiTa de’ morti prega la fanta Chiefa: 
Signifer S and ut Michael reprtefentet tas in lucem 
fan (lant . Spiegaao i Dotti qaefta preghiera, e di- 
co- 
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cono", che S. Michele ha l’onorevole officio di 
prefentare a Gesù Crifto giudice tutte I* anime , 
eh’ escono da quella vita in grazia di Dio , Proteg- 
getemi dunque , o mio Santo Arcangelo , e coila 
voflra protezione rendete degna P anima mia , che 
nel giorno di mìa morte polla ettfere prefentara per 
le volire mani ornata delia grazia divina a Gesù 
Crifto mio giudice » 

Irt. La S. Chiefa inoltre prega S. Michele in 
nome di tutti noi fedeli , acciocché egli in punto 
di morte ci difenda da' demoni, si che non reftkr- 
rno vinti da’ loro infoiti, e perduti : Sanile Mi- 
chael Arcbangele r defende nos in pralio , ut non 
pereamus in tremendo jttdicio .. Ah fanto mio Ar- 
cangelo 1’ Inferno ha molte armi per combattermi 
nell’ oca della mia morte : quelle armi fono i miei 
peccati, con cui pretende d’ indurmi allora a dispe- 
razione : apparecchia egli ancora grandi aftalri di 
tentazione per farmi allora ricadere in peccato . 
Voi che l’avete vinto, e discacciato dal cielo , 
fuperateio ancora per me, e da me discacciatelor 
in tempo della mia morte ve 1© prego per amore 
di quel Dio-, che tanto vi ama, e voi tanto- a- 
mate . O Regina del cielo Maria , comandate a 
S. Michele , che mi attilla nel punto della mor-> 
te mia » 

. M. ’ r 

Meditazione per il giorno 2. di Ottobre nella 
fefia de' fanti Angeli Cujlodi . 

I. T'vlce 5.. Bernardo , che in tre modi noi doh- 
biamo onorare i fanti, noftri Angeli Cullo» 
di , colla riverenza, colla divozione , e colla fidu- 
cia. Colla riverenza , poiché quelli fanti Spiri- 
ti , e- Principi del Paradifo Tempre ci fono prefen- 
ti , e ci affittano in tutte 1© noftre azioni . E per- 
ciò a riguardo anche del nollro Angelo Cuftode 
dobbiamo guardarci da. ogni atto , che agH occhi 
fuoi dispiaccia. Santa Francesca Romana vedea y 
che quell’ Aggelo che 1’ aflìfteva in forma umana , 
ogni volta che enervava qualche atto o parola 
sconcia di alcuno della converfazione , colle mani, 
fi copriva la faccia. Ah fanto Angelo mio Cullo- 
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de , quante volte io coi miei peccati vi ho coftret- 
to a coprirvi la faccia? Ve ne cerco perdono, e 
vi prego ad impetrarmene il perdono, mentre io 
propongo di non disguftare più Dio, nè voi colie 
mie mancanze. N — 1 V '■'> c * v 

II. In fecondo luogo dobbiamo venerarlo colla 
divozione , sì per lo rispetto che egli fi merita, sì 
per P amore che ci porta . Niuno affetto di padre, 
di fratello, o d’amxo può fuperare l’amore, che 
hanno verfo ciascuno di noi gli Angeli Cuftodi . 
Gli amici del mondo fpefTo ci amano per interefiTe , 
e perciò facilmente di noi fi feordano , quando 
fiiamo tribolati , e molto più quando gli offendia- 
mo . ' Il nofìro Angelo Cuflode ci ama fòlo per ca- 
rità, e perciò nelle tribolazioni maggiormente ci 
affifie , e non lascia di a/utarci anche quando ci 
ribelliamo da Dio : Non dirnittet , cum peccaveris . 
Exod.z3.3T. Allea egli procura d’ illuminarci , 
affinchè col pentimento fubito ritorniamo a Dio . 
Oh quanto vi ringrazio, Angelo mio Cufiode, de’ 
lumi che mi avete comunicati. Oh'^i avelli Tem- 
pre ubbidito ! 'Deh fèguire ad illuminarmi: ri- 
prendetemi , quando manco : e non mi abbandona- 
te fino all’ ultimo punto di mia vita . 

ILI. In ferzo luogo dobbiamo avere una gran fi- 
ducia nell’aiuto del nofìro Angelo Cufiode. L’a- 
more del noftro Dio non fi è contentato di darci 
il l’uo Figlio Cesò per nòftro Redentore, di darci 
Maria per noftrà avvocata, ha voluto darci anche 
gii Angeli fuoi per noftri cufiodi , ed ha coman- 
dato loro , efie ci affidano in tutta la noftra vita . 
jtngelis -jais mandavi t de te , ut cujìodiant te in 
omnibus viis tuis . Pfal. 9 o. ir. O Dio d’infinita 
mifericordia , < quali mezzi avete più da darmi 
■"per vedermi l'alvo ? Ve nc ringrazio, Signor mio ; 
e ringrazio ancora voi, o Principe del Paradifo , 
Angelo mio, che per tanti anni mi avete alfifiito. 
Io mi fono /cordato di voi , ma voi non vi fiere 
/cordato di me * Chi fa quanto mi refia di viag- 
gio per, entrare nelP eternità ? Deh Angelo mso 
Cufiode , guidatemi voi per la via del cielo, e non 
lasciate d’affifiermi, fiiich© non mi- vediate fatto 
voftro compagno eterno aei Regno beato.' 

' Me- 
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Medi turione per il giorno i 6. di Ottobre . 
nella fcjla di S. "Ter e fa . 

.* v l . . 4 _ V 

J. ^Onfideriamo Tamore ardente » che quella San- 
ta Serafìna portò a Dio. Le fembrava im- 
ponìbile, che nel mondo vi fólte alcuno , che non 
amafle Dio, e dicea : Dio mio-, non fé te voiamabt- 
liffimp per le voflre infinite perfezioni, e per T infini- 
to amjre che ci portate } Or come è poffibile , che fi. 
trovi alcuno , che non v' ami ? Era. dia umiliuiraa , 
ma parlando d’ amore , non ripugnava di dire : Sono 
io tutta imperfezione , eccettochè rie ' defiderj , • e nel. 
amore. Screde la Santa quel bel documento: Di- 
fiacca il cuore da tutte le cofe , e cerca Dio , che \e tro- 
verai . "Diceva all’ incontro^ che a ichi ama D» , 
è facile Jo fiaccarti dalla terra ; Ah mio Dio , ebe^ 

non vi bifogna altro , che amarvi da vero , acciocché 
voi rendiate il tutto facile. Ed altrove fcrifle cosi: / 

Giacché fi ha da vivere , vìvafi per .voi , fintfeanfi 
orinai gV intere fit nofiri . Qual maggior co/a può gua- 
dagnarci che di dar gufo ; a voi ? 0 contento mio , e 
mio Dio, tbe farò io per piacervi! Giungeva a di- 
re , che andando in cielo , non fi farebbe curata 
di vedere gli altri , che godeflèio più di lei;, ma 
che non avrebbe potuto loffure di vedere altri,, 
che più di lei amafiero Dio. 

II. L’ ammirabile di quella Santa è il vedere lo 
fpirito rifoluto, con cui cercava di adempire tutte 
Je cole, clic conosceva elfer di gufto di Dio . Non 
v ' è cofa. ( dicea) grave che fio:, Ja quale mi fi po^ 
nejfe avanti , che cor aggiofam ente non f incontraci * 

E per tanto in fegnava , che /’ amore di Dio f acqtti- 
fia col rifolverei di operare, e patire per Dio. Poi- 
ché ( altrove diceva ) dell' anime irrefalute non ha 
paura il demonio t Giunfe per dai - gufio a Dio , co- 
me fi fa, a far voto di fare in tutte le cofe il piu 
perfetto . E perchè nel patire per Dia.più fi cono.- 
fee l’ amore % ella defiderava di vivere: loto per pa- 
4 -e ; onde fcvilte:. Non mi pare , che va fa occafio- 
*£••* vivere , fc non per patire ; e ciò con maggior 
affetto tifando * D/o . Gli dico di tutto cuore : St- 
gnore } o Jtt j re } 0 morire j nè altro vi dittando per 
^ < me v 
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me. Giunte a tal legno il Tuo amore , che Gesù 
Criflo un giorno le ditte: Terefa, tu fei tutta 
mia , ed io fon tutto tuo . 

III. Talmente fi rendè cara al Tuo fpofo , che 
Gesù mandò un Serafino a ferirle il cuore con un 
dardo di fuoco . Finalmente < 5 ua 1 vitte , tal morì 
infiammata d’amore. Accollandoli il fine della Tua 
vita, tutti i fuoi fospiri erano di morire per an- 
dare ad unirli con Dio : 0 morte C dicea ) non fo 
chi ti tema , poiché in te Jla la vita. Anima mia , 
fervi il tuo Dio , e [pero , eh' egli darà rimedio 
alla tua pena . Onde compofe quella tenera canzo- 
ne: Vive fenica vivere in me ; t tanta vita io (pe- 
ro , che muoio , perchè non muojo . Quando giun- 
fe il Viatico, gli ditte : 0 Signor mio , già è ve- 
nuta /’ ora bramata, tempo è ormai , che ci vedia- 
mo da faccia a faccia. E poi morì di puro amore , 
come ella fletta rivelò dopo fua morte . O Santa 
mia Serafina, or già godere quel Dio, che tanto 
amafle in vita , abbiate pietà di noi , che fliamo 
in terra in mezzo- a tanti pericoli di perderlo. Ot- 
teneteci colle voflre preghiere di venire con voi ad 
amare per fempre il noflro Dio in Paradifo. 

Meditazione per il giorno ai. diNovembre nella 
fefta della Prefentazione di Maria . 

I. T A Tanta fanciulla Maria, ettendo appena di 

±_j tre anni , ella pregò i fuoi fanti genitori , 
che I’ avellerò rinchiufa nel tempio, fecondo la 
prometta da loro fatta. Giunto il giorno ftabiliro , 
ecco fi parte da Nazaret l’immacolata Verginella 
con S. Gioacchino, e S. Anna, c con una Tchiera 
di Angeli , che accompagnano quella Tanta fanciulla 
deflinata per madre del 1 or Creatore . Vanne ( le 
dice S. Germano) vanne , 0 Vergine beata, alla cafa 
del Signore , ad afpettare lo Spirito Santo , che ha da 
venire a renderti madre del Verbo eterno . 

Giunra la fanf* comitiva al tempio in Gerufa^ 
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mondo , e da tutti i beni che il mondo porea dar- 
le, fi offerisce e fi confagta intieramente, a Dio . 
La vita indi di Maiia nel tempio altro pon fu , 
che un continuo efercizio d’amore, e di offerta di 
tutta fe fieffa al Tuo Signore : crescendo da ora in 
ora , anzi da momento in momento nelle fante 
virtù , avvalorata sì dalla divina grazia , ma Tem- 
pre affaticandofi ella con tutte le fne forze per 
corrispondere alla grazia. Rivelò Maria fieffa a S. 
JLifabetta Vergine , e le diffe così : Venfi forfè , eh' 
io abbia avute le grassi*, e le virtù fen^a fatica ? 
Sappi eh' io non ebbi grafia alcuna da Dio fenica 
gran fatica , orazione continua , defiderio ardente, 
e molte lagrime e penitente . 

III. Sicché nel tempio Maria Verginella non fe- 
ce altro, che piangere . E vedendo ella il genere 
umano pèrduto , e in odio a Dio , principalmente 
pregava per la venuta dei Meflia , defideranda al- 
lora d’ éffer la ferva di quella felice Vergine , che 
doveva effere madre di Dio . Oh chi mai gli a- 
vèffe detto allora: O Santa Signora, Tappi che per 
le tue preghiere già fi affretta a venire il Figlio 
di Dio a redimere il mondo; e Tappi che fu Tei la 
, benedetta, fceJta ad effer Madre del tuo Creatore. 
O diletta di Dio, fantiflìma Fanciulla, voi pre- 
gate per tutti, pregate ancora per me.- Voi tutta 
vi confagrafie fin da bambina all’ amore del vofiro 
Dio; deh impetratemi , che almeno negli anni che 
mi reflano di vita , io viva fòlo a Dio . Oggi in- 
fìeme con voi rinunzio a tutte le creature, e mi 
confagro all’amore del mio Signore . Mi offerisco 
ancora a voi ; Regina mia, a fervirvi per lémpre . 
Accettatemi per vofiro fervo l'peciale , ed ottene- 
temi la grazia d’ effer fedele a voi ed al vofiro 
Figlio, per venire un giorno a lodarvi , ed amar- 
vi in eterno nei Paradiib. 


. Aie- . 
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. i. : », . 

Mèdi razione per il giorno 8. di Dicembre nella 
fé (la della Concezione dell ’ immacolata 
v : ' •• ,a ' • • • B. F. Afar/o . 

I. T>Kn convenne all» tre Divine Perfone di pre- 

X) fervar Maria dalla colpa originale: convenne 
al Padre per efier Maria la fua primogenita Figlia. 
Siccome Gesù fu il primogenito di Dio: Primole- 
/-n. nituc omnis Creatura, Colo/, i. 5. Così Maria, 
deftinata per Madre di Gesù , fu fèmpve cónlidera- 
ra come la primogenita adottiva di Dio, e perciò 
fu Tempre da Dio poflfedutà colla fua grazia : Do - 
minar pojfedit me in initio viarum f uarurn . Eccl. 
24. Per onore dunque del Figlio convenne , che il 
Padre prelervafle la Madre da ogni macchia di 
peccato. Convenne ancora, perchè defìinò guefia 
fua Figlia a fchiacciare la fella al Serpente infer- 
nale , che avea fedotto l'uomo, come fi legge : dpfa 
conteret caput tuum. Gen. 3. 15. Onde come potea 
permettere, ch’ella foffe fiata prima fua (chiava? 
Di più, Maria fu anche defiinata ad efier l’Avvo- 
cata de’ peccatori ; e perciò anche convenne, che 
Dio la prefervafie dalla colpa, affinch’ella nor» 
comparine rea dello fteflò delitto degli uomini , per 
li quali dovea intercedere. 

IL Convenne al Figlio, che avelie la madre im- 
macolata. Egli fiefiò i’elefie per fua madre. No* 
fi può mai credere , che un figlio, potendo avere 
per fua madre una Regina, volefie fceglierfi una 
(chiava. E come può penfarfi, che il Verbo eter- 
no, potendo aver Ja Madre immacolata, e Tempre 
amica di Dio, la voleffè macchiata, e niemica uri 
tempo di Dio ? Di più dice S. Agoftino : Caro Ciri - 
fli caro efl Maria. Avrebbe avuto orrore il Figlio 
di Dio prender carne da una S. Agnefe, S. Gcltru- 
de , o S. Terefa , perchè quelle fante Vergini pri- 
ma del Battefimo furono macchiate dalla colpa ; on- 
de il demonio avrebbe potuto rinfacciargli chi edo 
tenea quella fiefia carne , che un tempo era fiata a 
lui fottopoila . Ma non ebbe orrore di farli uomo 
nel feno di Maria ( non horruifii P'irginis uterum ) 
e (Tendo fiata Maria Tempre pura, ed immacolata. 

In 

- - / . 
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In oltre dice S. Torrtmafo, che Maria fu prefei va- 
ra da ogni colpa attuale ,• anche veniale, perchè 
altrimenti non farebbe Hata idonea madre di Dio ; 
or quanto meno idonea farebbe Hata, fe Hata tos- 
se macchiata dalla colpa originale , che rende 1’ a- 
nima odiofa a Dio? v , - 

v III. Convenne allo Spirito Santo, che quella fua 
fpofa la più diletta fofle immacolata . Dovendo 
dunque farli la redenzione degli uomini caduti già 
nel peccato, volle che quella fifa fpo la fofle reden- 
ta con modo più nobile , preservandola dal cadere 
in peccato. E fe'Dfo prefervò il corpo di Maria 
dopo la fua morte, quanto più dee crederli , che 
prefervaflè l’anima di lei dalla putredine della col- 
pa ? Perciò il divino fpofo la .chiamò orto cbiufo , 
e fonte fegnato , poiché non entrarono mai i nemi- 
ci nell’ anima benedetta di Maria . La lodò per- 
tanto, chiamandola tutta bella, fempre amica, e 
tutta pura : Tota pulchra es amica mea , & macu- 
la non ejl in te . Cant. 4.7. Ah mia beli ifTìma Si- 
gnora , mi compiaccio di vedervi così cara al vo- 
flro Dio per Ja volita purità , e bellezza. Ringra- 
zio Dio di avervi prefervata da ogni colpa. Deli 
Regina mia , giacché voi fiere tosi amara da tutta 
la Ss. Trinità , non isdegnate di girare gli occhi 
full’ anima mia cesi lorda di peccati , per ottener- * 
mi da Dio il perdono , e Ja fallite eterna . Guar- 
datemi, e mutatemi.' Voi colla voflra dolcezza vi 
avete tirati tanti cuori ad amarvi, tiratevi- ancora 
il cuor mio, acciocché egli da oggi innanzi non 
ami altro che Dio, e voi. Già fapefe , che in voi 
ho polle tutte le mie Iperanze; madre mia cara , 
non mi abbandonate . Affilìeremi fempre colla vo- 
fìra intercefltone in vita , e fpecialmente in mor- 
te *, fatemi allora morire chiamandovi , ed aman- 
dovi , acciocché venga ad amarvi per fempre in 
Paradifo . 


PAR- 
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REGOLAMENTO DI VITA d’ UN CRISTIANO. 

I N quello regolamento nel Cap. I: fi parla de’ 
mezzi per confervarfi in grazia di Dio . Nel 
Cap. II. fi mettono difiefamenre gli arri degli efer- 
cizj divori, che debbono praticarli . Nel Cap. III. 
poi fi mette la pratica delle virtù principali, che 
dee efercitare un Crifiiano . 

: C A P O I. 

McKK* P er confervarfi in grafia dì Dio . 

B ifogna perfuadeifi , che per confeguir# la falute 
eterna non balla il voler falvaifi, ma bifogna 
prendere i mezzi , che ci ha lafciati Gesù Criflo . 
Altrimenti., fe cadiamo ne’ peccati, non ci giove- 
rà la feufa nel giorno del giudizio , che le tenta- 
zioni fono fiate grandi , e noi eravamo deboli ; 
perchè Dio ci ha dati i mezzi per vincere colla 
l'uà grazia tutti gli affalti de’ nemici ; fe poi noi 
non vogliamo avvalercene , e refiiamo vinti , la 
colpa è nofira . Tutti vorrebbero falvaifi, ma per- . 
chè trascurano di adoperare i mezzi della falute , 
peccano , e fi perdono . 

Il primo mezzo è di fuggir V occafione . Chi non 
.procura di fuggire le occafioni di peccare, fpecial- 
( mente in materia di diletti fenfuali, farà imponi- 
bile che non cada in peccati . Dicea S. Filippo Neri : 
Alla guerra del fenfo vìncono i poltroni che fuggono . 
L’ occafione è come una benda, che fi mette avan- 
ti gli occhi , e non ci fa vedere più niente , nè 
Dio, nè Inferno, nè propofiti fatti . Dice la Scrit- 
tura, effere imponìbile camminare folle brace, e non 
bruciarli : Numquid potejì homo ambulare fuper pru - 
uas , ut non comburantur pianta ejus'i Prov. 6 . 27. 
E così è moralmente imponìbile metterli volonta- 
riamente all’ occafione, e non cadere, benché fiali 

fat- 
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fatti fidile pròpolìti, e mille promcfTe a Dio . Ciò* 
lo dìtnoflra ogni giorno la difgrazia di tante j n- 
vere anime precipitate , ' per non aver fuggite lé 
occafiont , E chi ha avuto il male abito ne’ pec- 
cati d’ impudicizia , fàppia che noti, gli baderà per 
-contenerli il fuggir follmente le occaConi- total- 
mente profiline; le egli non fuggirà accora quelle, ' _ ' 

che non fono totalmente prolfime , facilmente tor- 
nerà a cadere . Nè ci facciamo ingannar dal de- 
monio , penfando che la perfora , verfo cui fiamo 
tentati,,, è fanta ; fpelTo accàde , che guanto più 
quella- perfona è divota, la tentazione è piu forte. 

Scrive S. Tommafo d’ Acquino, che le perfone più 
fànte , più allertano . La tentazione comincierà 
collo fpirito , e terminerà colla carne . Dicea il 
gran«Fervo di-Dio il P. Sertorio Caputo della Com- 
'pagnia di Gesù, che il demonio, prima induce ad/ 
amar la virtù , d » pòi ad amar la perlòna , e poi 
accise». , jb precipita . Bilogna àncora fuggire i 
mal; compagni: noi fumo troppo deboli, il demo- 
nio continuamente ci tenta, il fenfo ci tir» al ma-, 
le , la (pinta d’ un mal compagno lènza meno ci 
farà cadete . Sicché la v pt'Tmà"Cofa , che dobbiamo 
fare per falvarci , è di allontanarci' dalle male oc- 
caltorti, e da’cattivi compagni Fd in ciò, bilò- 
gna che ci facciamo forza , e rifolutamenre vincia- 
mo ogni rifpecto umano . Chi non fi fa forza, non 
fi fai va. E' vero che non dobbiamo metter confi- 


denza alle noftre forze, ma lòlamente al divino a- 
juto ; ma vuole Dio , che anche noi ci mettiamo 
la parte nofira di farci violenza quando bifogna , 
per guadagnarci il Paradifo . Violenti rapiunt il - 
lud . Matt. ir. 12. '.>•*, ' . 

Il fecondo mezzo è /’ orazioni mentale . Senza 
quella difficilmente l’anima durerà molto tempo in 
grazia di Dio . Dice lo Spirito Santo r Memorare 
novijjima tua , & in trternum non peccaci t . Etcì. 
7. 40. Chi medita fpelfo i noviffim», cioè la mor- 
te , il giudizio, e l’eternità dell’Infèrno., e del 


Taradilo, non cadetà in peccato; ma quefle verità 
non fi vedono cogli occhi , lòlamente fi vedono 
colla mente ; le non fi confiderano , elle fpariico- 
no dalla mentè ; e presentandoli poi i piaceri di 
*» L * Jfen- 

■ F. 
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CenCo, facilmente fi appiglia a quelli, chi non tie- 
ne innanzi le verità eterne ; e perciò tanti fi ab- 
bandonano ne’ vizj , e fi dannano. Tutti i Cri- 
fiiani fanno, e credono, che fi ha da morire v e 
che abbiamo da effer giudicati ; ma perchè non ci 
penfano , vivono lontani da Dio . Senza orazione 
mentale non vi è luce, fi cammina alP-ofcuro , e « 
camminando all’ ofeuro , non fi vedono i pericoli * | 

non fi pigliano i mezzi, non fi prega Dio ad aiu- 
tarci, e così ci perdiamo ... Senza orazione non vi 
è luce, e non vi è forza di camminare avanti nel- 
la via di Dio*, perchè fenza orazione non fi prega 
Dio a darci fuo ajuto; e non pregando, certamen- 
te fi cade. Ferciò diceva il Cardinal Bellarmino , 
che un Crifiiano, il quale non medita le maflìme 
eterne , è moralmente imponìbile che perfeveri in 
grazia di Dio . All’ incontro chi ogni^ giorno fa 
la tua meditazione, difficilmente caderà m pecca- 
to ; e fe mai per difgrazia cadefle in qualche oc- 
cafione , feguitando P orazione , fubito ritornerà a 
Dio. Diceva un fervo di Dio: Orazione mentale , 
c peccato mortale non poffono /lare tnfieme . Pro- 
ponete dunque di fare ogni giorno , o la mattina , 
o la fera , ma meglio e la mattina , mezza ora di 
orazione . Vedete nel §- feguente , ivi troverete 
Spiegato brevemente il modo facile di fare queft" 
orazione . Del refio , bafia che in quel tempo vi * 
ttatreniate a leggere qualche libro di meditazione , 
o quello , o altro di tanti che ve ne fono , e poi da 
quando in quando fate qualche affetto buono , o 
qualche preghiera , ficcome troverete notato nel $. 
leguente. Sopra tutto vi prego a non lafciar mai 
quefla orazione, almeno una volta il giorno, ben- 
ché vi trovafie in grande aridità , e vi fentifie 
un gran tedio a .farla . Se non la lafciate , certa- 
mente vi falverete . 

Inficme coll’orazione giova molto il far la le- 
gione [pirituale a parte di qualche libro, che par- 
ia della vita di alcun Santo , o pure delle virtù 
Crifiiane, e per mezz’ora, o almeno per un quar- 
to d’ora. Quanti con leggere un libro divoto han- 
no mutata vira, e fi fono fatti fanti ! un S. Gio- 
vati Colombino, un S. Ignazio di JLoyola, e tan- 
ti 
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«■ ti altri . Sarebbe- cola poi utiliftìma , che ogni an-, 
► ' no facerte gli- Elèrcizj fpirituali chiulò in qualche 
h cala Religiofa . Ma almeno non iafciate la voftra 
? meditazione- ogni giorno. , 

11 terzo mezzo è la Frequenta de * Sagramenti 

* della confezione , -e comunione , Colla confezione 

# fi mantiene purgata P anima,- e con erta non fo- 
, lo fi ottiene Ja remiffione- delle colpe , ma anco- 
1. ra 1’ ajuto maggiore per refirtere alle tentazioni . 
j Ed a tal finé- tenete il vollro direttore; ed a que- 
llo con feflat evi fempre 9 -o -con lui .configliate gli 

j affari di maggior pela anche temporali ed ubbi- 

. -ditelo in tutto, fptcialmerte fe mai Cete angufiia- 

, to dagli fcrupoli . Chi ubbifce al ConfeZore , non 
1 ha Cifrare di errare.. Qui vos audit , me audit . 

1 iMC.rottó. Vocedel Contèflbre voce di Dio. 

1 - Da comunione poi fi chiama pane celeZe , per- 
, thè ficcome il pane terreno conferva la vita del 
corpo , così la comunióne conferva Ja vita dell’ a- 
njma: Nifi manducavcritir cameni filii h omini S ... 
non habebitfi vi (am in vobis . J 0. é. 54. All’ in- 
contrò a chi fpeZo. mangia quello pane , Za pro- 
mefla la vita eterna : Si quis manducaverit ex hoc 
.pane y. vivet -in eeternum. lb. n. 32. Perciò il Con- 
cilio di Trento C Sefs. 15. c. 2.) chiama la Comu- 
nione Medicina che ci libera da' peccati veniali , 
e ci preferva da’ mortali . Stabilite voi dunque di 
far la comunione almeno ogni otto giorni , con 
, propoli to di non lanciarla mai per qualunque affare 
di mondo ; non vi è affare più importante , che 
la falute eterna ._ Anzi , ..tanto più che fiate nel 
mondo, avete maggior bifogno di ajuto, perchè 
avete maggiori tentazioni. Un certo Sacerdote e- 
rudito , avendo io fcritto , che ben può concederli 
Za comunione di ogni otto giorni ad uno , che 
vuol confervarfi in Grazia di Dio , benché non 
fia purificato dall’ affetto a’ peccati veniali ; mi fi 
r è oppollo con tre libri . Prego il mio lettore a 
leggere fu ciò l’ ultima mia diporta , che Ila ncl- 
, ta mia Ifirtizjone Morale ultimamente Zampata , al 
Tomo III. jippend. /. §. IV. in fin. Per ben fare 
poi così la confezione , come la comunione, vede- 
te nel §. Tegnente, ove troverete ancora notati gli 

L 2 at- 


Dia 



244 Regolamenti dì vita 

atti, che fi poflbno fare prima, e dopa la confer- 
itone e Ja comunione , per apparecchio-; e ringra- 
ziamento. /-• . .< 

IJ quarto mézzo è di fentir la Mejfa ogni mar-, 
lina. Quando noi affittiamo alla Metta, diamo più 
onore a Dio , che non gii danno tutti gii Ange- 
li, e Santi in cielo, perchè quello è onore di crea- 
ture ; ma nella Metta noi offeriamo a Dio Gesù 
Grido, che gli dà un onore infinitq. Leggete nel 
£. feguente, ove troverete anche il modo di aflì- 
ttere alla Metta con molto profitto . 

Il quinto mezzo è di far la Vifita ogni giorno, 
al Sf. Sagramento in qualche Chiefa ; ed alla, 'di- 
vina Madre in Qualche Immagine divota . Gesù 
Grido fa la fua dimora lugli altari in tante Chic- 
le, per far grazie a tutti che vengono a vifitarlo; 
e perciò 1’ anime , che praticano quella beila divo- 
zione , ne ricevono innumerabiii benefici. Nel 
tèguente troverete in ultimo luogo 1’ orazione , che 
potete fare nel vififare il Ss. Sagramento , e 1 ’ ora- 
z’or.c da farfi nella vifita alla divina Madre . Le 
g-azie che principalmente in tali vi lite dovete cer- 
che così a Gesù, come a Maria, fono G amore a 
Dio, e la fanra perlèveranza fino alla morte. > 

Il letto mezzo che fopra tutto vi raccomando di 
mettete in pratica, è la l'anta preghiera - . E' cer- 
to , che lenza il divino ajuto non polliamo fare 
niente di bene per l’anitra . All’incontro Dio fi 
protetta, che non concede grazie, fe non a chi- le 
domanda ; Petite , & dabitur vobis . Matth. 7. 7- 
Cercate, e vi farà dato; dunque C dice S. Terefa 5 
chi non cercai non riceve. Quindi è fentenza co- 
mune de’ SS. Padri, e Teologi con S. Tomraafo 
1. 2. q.-iog. a. io. che fenza pregar è imponìbile 
il pcrieverare in 'grazia di Dio , e falvartì . Ma 
chi prega, è ficuro deli’ ajuto di Dio; vi è Ja fua 
parola , che non può mancare , e replicata tante 
volte ne’ fagri Vangeli; Omnia qualunque orante s 
periti s , credit e quia accipictis , ó* evenient vobis . 
Mar. it. 24. Ornnis qui petit , acci pi t . Lue. ir, 10, 
Amen , amen dico vobis , fi quis petieritis Patrem 
in nomine meo , dabit vobts . J 0.16.26. Iddio dà 
tutto quel che fe gli cerca in nome di Gesù Cri- 
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fio. Se vogliamo dunque Tal varci > bi fogna pre- 
gare, piando con umiltà, e con confidenza, e 
fopra tutto con perfeveranza» E perciò tanto gio- 
I* va l’orazione mentale, perchè ivi ci ricordiamo 
di pregare *, altrimenti ce ne fcordiamo , e così ci 
perdiamo. S. Terefa feri ve , eh’ ella per defiderio 
& di veder tutti falvi * avrebbe voluto falire foprà 
d’un monte , e di là farli fentire da tutti gli uo- 
mini, dicendo quella foia parola : . Pregate , prega- 
ti. I Padri antichi de’ deferti nelle loro conferen- 
ze conclufer<> non eflervi miglior mezzo per fal- 
varlì , che replicar continuamente l’ orazione di 
Davide : Deut in adjutorium meum intende , Do- 
mine , ad adjuvandum me feflina . Dio mio aiuta- 
temi, Signore aiutatemi prefio. E cosi cerchiamo 
ancor noi di dire . O pure diciamo la bella gia- 
^ culatoria del Ven. P. Leonardo da Porfo-Mauri- 
zio, Gesù mio , mifericordia . E le due grazie prin- 
cipali che-dobbiamo feropre cercare Ccome di fo- 
pra ho accennato) fono 1 ’ amore a Dio, e la fanta 
perfeveranza . E le ftefle grazie dobbiamo feropre 
chiedere a Maria Ss. la quale fi chiama la difpen- 
1 tiara di tutte le grazie divine ; e quando noi la 
preghiamo, ella certamente ce le ottiene da Dio. 
Onde S. Bernardo «Torta tutti i Qjtwramus gra - 
- ttam , (y per Mariam qureramus ; quia quod qttee- 
rit invenit^ & fr ufirari non potejl . Ogni grazia 
cerchiamola per mezzo di Maria, che ottiene quan- 
do domanda a Dio , poiché le fue domande non 
pofibno patir ripulfa. - • 

capo n. ' 

Si mettono qui difiefamente gli Atti degli Eferci* 
zj divoti , che debbono praticarfi . 

$. I. Atti in levarfi la mattina da letto . 

S I faccia ■ il fegno della croce , e poi dica : I. 

Mio Dio vi adoro , e vi ringrazio di tutti i 
benefici, e fpecialmente di avermi confervato que- 
lla notte. II. Io vi amo con tutto ii cuore, e vi 
offerifeo quanto farò e patirò in quello giorno , 
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in unione delle azioni e patimenti di Gesù , c di 
Maria , con intenzione di acquiflare tutte le frr- 
dulgenze che pollo . Ili, Propongo di fuggire ogni 
peccato, e vi prego per amore di Gesù a darmi la 
perfeveranza . Propongo, particolarmente nelle co- 
le contrarie , di unirmi alla voftra volontà , con i 
dir Tempre: Signore, fia fatto quel che volete vói 
Gesù mio, tenetemi oggi le mani fopra », Maria 
SS. cufloditemi . Angelo Cuttode , Santi Avvocati 
alTìftetemi . Un Pater , ed Ave , e Credo , con tre 
Ave alla purità di Maria. ' •/ . 

Qcminciando a. lavorare dica : Signore vi oflferi- 
feo quella fatica . Andando a mangiare : Dio mio , 
benedite quello cibo, e me, acciò non vi commet- 
ta difetto’, e tutto lia a gloria volila . Dopo aver 
mangiato : Vi ringrazio Signore di aver fatto be- 
ne a chi vi è Hata nemico: Quando fuona l' ora : 
Gesù mio, vi amo non permettete che io più vi 
offenda . In tempo di tentazioni replichi fpejfo : 
'Gesù e Maria, Qtiando cono/ce , e dubita di qual- 
che peccato eommejfo , dica fukito : Djo mio , me 
ne. pento, non voglio, farlo più., E s' è 'flato pec- 
che grave, fubitc fe ne confejft » • '• 

§, II. Modo di fare Vcrazjcnc mentale. 

L 3 Orazione Mentale contiene tre parti , Prepara - 
z,i on e. Meditazione, e Conclufione . Nella Pre- 
par azione fi fanno tre atti : di fede della prefenza 
di Dio i di umiltà con un breve atto di contrizio- 
ne: e di domanda di luce . Dicendo cosi: Per i. 
Dio mio , vi credo a. me prefente , e vi- adoro con 
tutto r affetto. Per 2 . Signore , per li peccati miei 
tra dovrei fare all ’ Inferno ; bontà infinita , mi pento 
con tutto il cuore d' avervi ofiefo , . Per 3- Mio Dio, 
per amore di Gesù, e di Maria datemi lume, in que- 
Jìa orazione » acciocché io ne cavi- profitto . Poi fi 
dica un’ Ave Maria alla S. Vergine , affinché ci 
ottenga luce, e per lo fleffo fine un Gloria Patri 
a S. Giu Teppe , all’Angelo Cuftode, ed al Santo 
avvocato . Quelli atti fi facciano con attenzione, 
ina brevemente , e fubit-o fi palli alla Meditazione. 
N ella Meditazione la pedona fi ferva lernpre di . 

qual-' 


Digitizc 


d' un Crifiiano . *47 

qualche libro , almeno a principio, e fi fermi , ove 
, trova più fentimento . Dice S. Francesco di Sales , 
che in ciò fi faccia, come fanno le Api, che fi 
fermano fu di un fiore , fin tanto che vi trovano 
mele, ed indi pattano all’altro. Bifogna poi av- 
p vertire , che » frutti della meditazione fono tre , 
f fare affetti , pregare , e rifolvere ; ed in quello con- 
fifie il profitto dell’orazione mentale. Dopo dunque 
che avete meditata qualche verità eterna , e Dio 
vi ha parlato al cuore ,, bifogna che voi pariate a 
Dio; e per 1. con fare affetti fieno atti df fe- 
de , o di ringraziamento, di umiltà , o di fperan- 
za ; ma /opra tutto replicate gli atti d’ amore , e 
di contrizione. Dice S. Tommafo, che ogni atto 
di amore ci fa meritare la grazia di Dio , ed il 
,Paradifo : Quilibet aftut caritatit meretur vitam 
aternam . E lo fletto ottiene ogni atto di Contri- 
zione . Atti d’amore fono : Dio mio y vi amo fo*- 
pra ogni co fa . Vi amo con tutto il mio cuore . Fo- 
glio adempire in tutto la vojìra volanti. Godo che 
fiate infinitamente felice , e limili . Per Tatto di 
contrizione balla d;re ; Bontà infinita , mi pento 
di avervi offefo . 

Per 2. faccia preghiere , cercando a Dio luce, 
umiltà , o altra virtù, la buona morte, la falute 
eterna : ma fopra tutto T amor fuo , e la fanta 
pej-feveranza . E quando l’anima flette in grande 
aridità , baila che replichi ; D o mio aiutatemi t 
Signore abbi pietà di me : Gesà mio mifericordia . 
.E fe non fi facefle altro che quello, l’orazione 
riuscirà ottima . 

Per 3. prima di terminar T orazione bifogna far 
la rifoluzione particolare, come di fuggire qualche 
occafione , di foffrire la moieftia di qualche perfo- 
na , di togliere qualche difetto , e fimiTt. 

Nella Conclufione finalmente fi fanno tre atti . 
Per 1. fi ringrazia Dio de’ lumi ricevuti . Pera, fi 
fa il propofito di offèrvare le rifoluzioni fatte . Per 
3. fi demanda a Dio per amore di Gesù e di Maria 
P ajuto per ottervare i propofiri fatti . E fi termina P 
orazione con raccomandargli J’anime del Purgatorio, 
i Prelati della Chiefa , i peccatori , e tutti i pa- 
renti ed amici con un Pater ed Ave . Éforta S. Fran- 
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$ cesco di Sales, che fi noti qualche Pentimento p:'n 
speciale avuto nell’ orazione , acciocché le ne fac- 
cia memoria nel' refio della giornata. j 


S 


§, III. Jttti da far fi per apparecchio , e Ringra- 
ziamento così alla Confezione , certi e 

alla Comunione , 

. \ 

Atto prima della Confezione . 



O Dio d’ infinita maeflà y ecco a’ piedi vofirf il 
traditore, che vi ha tornato ad offendere , ma 
ora umiliato vi cerca perdono. Signore, non mi 
discacciate . Voj non disprezzate un cuore che 
s’ umilia . Cor cotitrittun & humiliatum Deus non 
defpicits . Pf. 50. Vi ringrazio che mi avete aspet- 
tato fino a quello punto , e non mi avete fatto 
morire in peccato, mandandomi all’Inferno, come 
io meritava. Spero, Dio mio, mentre mi avete 
aspettato, che per li meriti di Gesù Crifio mi 
perdoniate in quella Confeffione tutte le offefe che 
v’ho fatte;, delle quali, perchè mi ho meritato 
1 ’ Inferno, e perduro il Paradilo, rr.e ne pento e 
addolora. Ma- l’opra tutto, non tanto, per 1 ’ In- 
ferno meritato, quanto perchè ho offelo voi bomà 
infinita, me ne dispiace con tuffa l’anima mia. 
Io vi amo, o fomroo bene; e perchè vi amo , mi 
dolgo di tutte le ingiurie che vi ho fatte . Io v*i 
ho voltate le fpalle, vi ho perduro il rispetto , ho 
disprezzata la vofira grazia , la vofira amicizia : in 
fomma , Signore , volontariamente io vi ho perdu- 
to : perdonatemi per amore di Gesù Crifio tutti i 
peccati miei , mentre io me ne pento con tutto il 
cuore ; gli odio, li detefio, e gii abbomino fopra 
ogni male? E mi pento non foìo de’ peccati mor- 
tali , ma anche de’ veniali , perchè ancora quelli 
fono fiati di volt re disguflo . Propongo per l’av- 
venire colla grazia vofira di non offendervi più 
volontariamente . SI, mio Dio, prima morire, 
che mai più peccare » 
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•V* ' 1 * 

Atto dopo la Confezione . - , v. 

mio Gesù , quanto vi fono obbligato ! Per 
eriti del voftro fangue fpero quella mattina 
flato già perdonato. Ve ne ringrazio fom- 
» Spero di venire in cielo a lodare pec 
r voflre mifericordie . Dio mio , le finora 
re vi ho .perduto, io non vi voglio perde- 
.. __ Da oggi avanti voglio mutar vita vera- 
menteT' Voi meritate tutto il mio amore , io vi 
voglio amare da vero : non voglio vedermi più fe- 
parato da voi . Io già vi ho promeflo , ora vi tor- 
no a promettere di voler prima morire , che più of- 
fendervi . Vi prometto ancora di fuggire l’occafio- 
ne , e di prendere il tal mezzo C determinate quale") 
per più non cadere. Ma, Gesù mio, voi fapete la 
mia debolezza , datemi la grazia d’eftervi fedele fino 
alla morte, e di ricorrere a voi, quando faitò ten- 
tato. Maria Ss. aiutatemi; Voi liete la madre del- 
la perfeveranza , in voi flanno le fperanze mie . 

Atti prima della Comunione . 

A Mato mio Gesù, vero Figlio di Dio, che per 
me un -giorno morifte in croce, in un mare di 
dolori, e di disprezzi, io fermamente credo, che 
Ilare nel Ss. Sagramento , e per quella fede fon 
pronto a dar la vita . 

Caro mio Redentore . io fpero nella voflra bon- 
tà , e ne’ meriti del v/flro Sangue, che venendo a 
me quella mattinarmi accendiate tutto del voflro 
fanto amore, e mi doniate tutte quelle grazie, 
che mi bifognano per eflèrvi ubbidiente, e fedele 
fino alla morte . 

Ah mio Dio, vero, ed unico amante dell’ anima 
mia , e che più potevate voi fare per obbligarmi 
ad amarvi? Non vi è badato, amor mio, di mo- 
rire per me, avete voluto di più iftituire il Ss. Sagra- 
mento, e farvi cibo mio, per donarvi tutto a me, 
e così ftringervi ed unirvi tutto con una creatura 
così schifi ed ingrata , come fono io . E voi Aedo 
m’invitate a ricevervi,' e tanto defiderate, che 
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10 vi riceva. O amore immenfo. ! un Dio darfi tut- 
to a me ! O Dio mio, o amabile- infinita, degno 
d’infinito amore, io vi amo fopra ogni cofa, vi 
amo con tutro il cuore mio, vi amo più di me 
(ledo, più delia vita mia;. vi amo perchè^ ve lo 
meritate, e vi amo ancora per compiacervi, giac- 
ché tanto defiderafe T amor mio .. Ufcite dall’ a- 
nrma mia affetti terreni-: folo a voi: Gesù mio , 
mio telò ro , mio tutto, voglio dare tutto, il mio 

„ amore . Voi in quella mattina vi date tutto a 
me, io mi do tutto a vor . Accettatemi ad amar- 
vi, mentre io non voglio altro, che voi, e non 
altro' le non quel che '♦piace a voi . Vi amo , o 
tjnio Salvatore ed unisco il mio mifero amore, all’ 
amore che vi portano tutti gli Angeli, ed i Santi, 
e che vi porta Maria voftra madre , e ’1 voftro es- 
terno Padre . Oh potetti vedervi da tutti amato ! 
Oh potetti io farvi amare da tutti gli uom.ini , e. 
farvi amare quanto voi meritate t 

Ecco , o Gesù mio , che già mi accollo a cibar- 
m| delle voftre- lagrofanre carni . Ah Dio mio, e 
cni fono io? e chi liete voi ? Voi liete un- Si- 
gnore d’ infinita bontà , ed io fono un verme fchi- 
fo'-o , lordo di tanti peccati, che tante, volte vi 
ho discacciato dall’anima mia . Domine , non finn 
dignus Signore, io non fon degno neppure di Ila- 
re alla voftra prefenza ; dovrei Ilare all’ Inferno per 
tempre lontano , ed abbandonato da voi . Ma voi 
per vollra bontà mi. chiamate a ricevervi: ecco 
già vengo, vengo umiliato, e confufo, per tanti 
disgulli che vi ho dati , ma tutto confidato, nella 
voftra pietà e nell’amore che mi portate. Quanto, 
mi dispiace , o amabile mio Redentore , di avervi, 
tanfo oltraggiato per lo paffato . Voi liete giunto. a 
dar la vita per me , ed io tante volte ho disprezzata 
la vollra grazia , e ’1 voftro amore, e vi ho cam- 
biato per niente. Mi pento, e mi dispiace con tutto 

11 cuore , più d’ ogni male , ogni offefa che vi ho fat- 
ta , grave o leggiera, petch’ è Hata offefa di voi 
bontà infinita, io fpero , che mi abbiate già per- 
donato; ma fe non mi avete perdonato ancora 
perdonarmi , Gesù mio , prima che io vi riceva. 

jceveu Deh ricevetemi preflo nella voftra grazia, giac- 
ché 
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thè volete venire tra breve ad alloggiare dentro 
di me . 

Venite dunque, Gesù mio, venite all’anima mia, 
che vi defidera . Unico ed infinito mio bene , mia 
vita, mio amore, mio tutto, io vorrei ricevervi 
quella mattina con quell’amore, con cui vi hanno 
ricevuto 1’ anime più innamorate di voi, è con 
quel fervore , con cui vi ricevea la vbflra Sàntiflì- 
ipa Madre: io colle fue Comunioni unisco quella 
mià . O Vergine beata , e madre mia Maria, da- 
temi voi il voftro Figlio , dalle voftre mani inten- 
do di riceverlo . Ditegli che io fon vóftro fervo, 
che cosi egli cón più amore mi ftringerà al fuo 

cuore, ora che a me viene. 

• ' * . *» , 

% s 

Atti dop* di Comunione . # 

Jl tempo dopo la Comunione è tempo pregiofo , 
da. guadagnar tefori di grafie ; poiché gli atti , e 
le preghiere allora , J laudo l' anima unita con Ge- 
sù Cri/lo , hanno altro merito e valore , che farti 
in altro tempo. Scrive S. Terefa che'l Signore jl* 
allora nell ’ anima , come in trono di mifericordia , 
e le dice ; Figlia , cercami quel che vuoi ; a que- 
Jlo fine io fon venuto in te , per farti bene. Oh 
quali favori /peci ali ricevono quelli , che fi trat- 
tengono a parlare con Gesù Cri fio dopo la Comu- 
nione . Il Ven. P. M. Avila dopo la Comu- 
nione non lafcia y a mai di trattenerfi due ore in 
orazione, E S. Luigi Gonzaga fe ne flava tre 
giorni a ringraziare Gesù Crifio , Faccia dunque 
la per fona i feguenti atti , e procuri in tutto il 
refio dèi giorno di feguitare con affetti e preghie- 
re a mantener fi unita con Gesù che la mattina h * 
ricevuto . 

Atti dopo la Comunione . 

E Cco , Gesù mio , già fiete venuto ; ora (late den- 
tro di me, e già fiere fatto tutto mio . Siate il 
ben venuto, amaro mio Redentore. Io vi adoro, 
e mi butto a' piedi voflri : ed ancora vi abbrac- 
cio, vi Aringo al mio cuore ; e vi 'ringrazio d’ es- 
servi degnato di entrare nel petto mio. O Ma- 
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ria, o Santi Avvocati, o Angelo mio Cullode *, 
ringraziatelo voi per me . Giacché dunque, odi- 
vino mio Re , flètè venuto a vifitarmi con tanto- 
amore , io vi donq la mia volontà , la mia liber- 
tà * e tutto me fìeflo . Voi tutto a me vi Cete 
donato; io tutto, a voi mi dono. Io non voglio 
effer più mio; da oggi innanzi voglio eflèr «olito*, 
e tutto vollro . Tutta volira voglio che fia l’a- 
nima mia, il corpo mio, le mie potente, i fenfi. 
miei , acciocché tutti s’ impieghino in . jferyif vi , e 
darvi gulio . A voi cònfagro tutti i miei penfie- 
ri , i miei defiderj , gli affetti miei , e tutta Ja vi- 
ta mia . Balla, Gesù mio, quanto vi ho offéfo ; 
la vita che mi rerta io voglio spenderla tutta in. 
amare voi, che tanto mi avete amato. 

Accettate , o Dio dell’ anima mia , il fagriffcio * 
che vi fe quello mifero peccatore , che altro non 
defidera, che amarvi, é compiacervi. Fate voi 
in me , e disponete di me, e : di tutte le cole mie* 
come vi piace . Diflrugga *in me # il vollro amore, 
tutti gli affetti , che a voi non piacciono , ac- 
ciocché io ha tutto, vollro , e viva lòlo per darvi 
gU rto . 

Io non vi cerco beni di terra ,, con piaceri , no» 
onori*;, datemi , vi prego per li meriti della volira 
padrone, o Gesù mio, un- continuo dolore de’ 
miei peccati .. Datemi la volira luce , che mi fac- 
cia conoscere Ja vanità de i beni mondani , e ’l 
merito che voi avete, d’ effer amato . Diftaccatemi 
da rutti- gli attacchi alla terra, e legatemi tutto- 
ai vollro fanto amore, acciocché la mia volontà 
da oggi innanzi altro non voglia nè clefideri , fe* 
non quel che volete voi . Datemi pazienza , e ras- 
segnazione nelle infermità, nella povertà, e in, 
tutte le cofe contrarie al mio amor proprio . Da- 
temi manfuetudine verfo chi mi disprezza - Da- 
temi una fanra morte . Datemi il voftro fanto ar- 
moire » E fopra rutto vi prego a donarmi la per- 
feveranza nella grazia volrra fino alla morte ; non. 
permettete che io mi abbia a feparare più da voi; 
Jefà dulcijjime , ne permittas me feparari & re, 
E con ciò vi cerco inficine la grazia dì ricorrere 
fempro a voi , e d’ invocarvi in aiuto * o Gesù 

mio. 
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mìo, tn tutte le -mie tentazioni ; e h graziarli 
cercarvi Tempre la Tanta, per fé vera nza . , 

O eterno Padre , Gesù vodro Figlio mi ha prò*» 
meflo, che voi mi. darete tutto ciòcche vi doman- 
do in Tuo nome . Si quid, petieritis Patron in no- 
mine meo , dabit vobts . Jo. *4. 23. In nome dun- 
que e per li mèriti di quello Figlio vi domando 
il vodro amore , e là fanta-perfeveranaa , accioc- 
ché un giorno^ venga in cielo ad amarvi con tut* 
te le mie forze , ed a cantare per Tempre le vo* 
Are mifericordie % ficuro di 'non ayermi più a Te- 
parare da. voi-:* v n. . ' c 

O Maria SS. madre e 1, fperanza mia , impetrate- 
mi voi quede grazie che defidero , ed ottenetemi 
voi fteda ' v «he io vi ami affai * Regina mia , e Tem- 
pre mi raccomandi a voi in tutti i miei hifogni *. 

' ‘ 1 ' • , - 

§'. iy. Modo dì [«tot ir la Mejft. 

« * 

» r , ' . , - • • • v ; >» 

TVfrElia Meda, fi fa quell», fteffa azione , , che fi* 
jXt fece- fui Calvario ; fe non che allora fi fparfe 
il langpe di Gesù Grillo realmente/,, nell’ Altare? 
mifticamente. , ma nella Meda ci fi applicano io, 
particolare i meriti, della padrone di Gesù . Per 
fenrire dunque con gran frutto la MelTa,- bifogna 
attendere i fini.* per cui ella fu.idituita , cioè 1.. 
Per onorare Dio -. 2. Per ringraziarlo de’ benefi- 
ci. 8# Per foddisfar«:i noflri peccati.. 4- ter ot-^ 
tenere le grazie . Onde in tempo della Meda po<* 

• tefe dire la feguente orazione.: _ . . 

Eternò , Padre , in quello Sagrihcio io .vi .otteri- 
fto il. vodro Figiio Gesù con tutti» i meriti della 
Aia padrone . 1. In onore della voftra.*maeftà . a. 

In ringraziamento? de’ benefici a me fatti , se che 
Tpero- di ricevere per tutta 1’ eternità . 3-. In fod- 

dis fazione delle colpe mie, e di furti invivi e de- 
^.funti : 4. Per ottenere la falute «terna,, e tutte le 
grazie neceffàrie per falvarmi 

Quando fi al^a t Ofiia Dio mio , . por amore 
di quello Figlio perdonatemi , e datemi la iant^, 
perfevcranza . Quando^ fi al%.a il Calice .* Pei il 
^anguq di Gesù, datemi 1’ aù\pr vodro , .ed una fap^. 



*54 Regolamento di vita. 

ta morte . Quando il Sacerdote fi comunica , fi fàc - 
eia la Comunione fpirituale dicendo : Gesù mio, vi 
amo , e vr defidero . Io vi abbraccio , nè voglio • 
più lèpararmi da voi , 

$, V, Atti da farfi nel vifitare il St. Sacra - 4 

mento , * la divina Madre % 

* | 

f; ^Ignor mio Gesù Ccifto , che per l’ amore , 

3 che porrate agli uomini ^ ve ne (late notte e 
giorno io quello Sagramento , tutto pieno di pietà 
e di amore, aspettando .j chiamando, ed accoglien- 
do tatti’ coloro che vengono a vifitarvi ; io vi ere» 
tto pffefente’ nel Sagramento -dell’ Altare ; vi adoro, 
dall’ abiflo del mio niente, e vi ringrazio dì quan- 
te grazie mi avete fatte : fpccialmente di avermi 
donato voi fteflp !n quello, Sagramento , e ai aver- 
mi data per avvocata Maria voura madre, e d’a- 
vermi chiamato a vifitarvi in quella Chiefa , fa- 
luto oggi il voftro aman ri fiimo , ed amahiliflìmo 
cuore , ed intendo falutatlo per tre fini : Prima , 
in ringraziamento di quello gran dono; Secondo, 
per compenfarvi tutte le ingiurie’, che avete rice- 
vute in quello Sagramento da tutti gl’ Infedeli , 
Eretici, - e mali Gattolici ; Terzo, intendo con 
quella vifita adorarvi in rutti i luoghi delia ter- 
ra, dove voi Sacramentata- ve ne fiate meno rive- 
rito, c più abbandonato.. Gesù mio , io vi amo 
con tutto il mio cuore. Mi pento per. Io palTato 
d’ avere tante volte disgufiata la voftra bontà in- 
finita- Propongo colia grazia vollra di più non 
offendervi per l’avvenire ; ed ai prefentl » mifera- 
bile qual lono , io mi confacro tutto a voi , e vi 
dono e rinunzio tutta la mia volontà , gli affet- 
ti , i defiderj, e tutte le cofe mie. Da oggi a- 
vanti fate voi di me , e delle mie cofe tuffo quel- 
lo che vi piace,* Solo vi cerco , e voglio il vo-*- 
firo Tanto amore, la perfeveranza finale , e l’adem- 
pimento perfètto deila voftra volontà.- Vi racco- 
mando le anime del Purgatorio, e fpecialmente le 
p;ù divote del Ss. Sagramento , e di Maria fan- 
liffima . Vi raccomando ancora tutti i poveri pec- 
ca* 
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catori . Unisco in fine, Sàlvafore mio caro-, iyt* 
ti gli affetti, miei cojgJi affetti dei vofiro- amorofis- 
mo cuore : e così- uniti gli offerisco al vofiro eter- 
no Padre, e lo, prego in nome vofiro, che per vo- 
ftro a ruote gii accetti, e gli efaudisca .. 

fitti da. far fi nel vifitare Maria SS. in* 
t. . ' qualche. Jua Immagine.; 

S Antiffima Vergine immacolata, e. madre mia? 

t Maria , a voi?, che fiere la madre del mio Si- 
gnore , la Regina del mondo, l’avvocata., la spe- 
ranza , il>tifogio de’ peccatori , ricorro oggi io, 
che fono il più miferaUile di tutti. Vi adoro , o 
gran Regina, c vi -ringrazio, di- quante, grazie mi- 
avete fatte finora'', fpecialmen re di avermi iterato- 
dall’ Inferno, tante volte da, me meritato .. Io vi< 
amo , Signora amabiliffima , e per amore che v» 
porto, vi prometto di - volervi Tempre- lervjte , di-; 
Far quanto poflTo , acciocché fiate fervita ancora. 
da°li- altri . Io ripongo in voi tutte le mie fpc-, 
ranze , tutta la-mia l'alute -, accettatemi p*r vofiro. 
fervo, ed accoglietemi- fotto il vofiro manto voi 
* madre di mifericordia . E giacché, fiete. così po- 
tente con Dio,, voi. liberatemi da tutte le tenta- 
zioni , o pure ottenetemi, forza di vincerle fino al- 
la, morte . A voi domando il vero amorè: a Gesù, 
Cri fio r da voi. fpero, di fare una buona morte . 
Madre mia per T amore che portate a -Dio, vi, 
prego ad* ajutarrai (euipre 9 rna piu. nell ultimo- 
v - punto della vira mia.. Non mi lasciate fin tanto, 
che non mi vedete già falvó^ in cielo a bencdir- 
' vi, ed 3. cantare le vofite miferi^ordie per tutta. 
T eternità . Amen , così fpero , così fia . 

$. VI. Atti da farfi la fera prima di. 
anda/e a. letto 

4 , * • 

-n,Rima. di porvi a ripofare fate l’efame della co-. 
Jl fcienza in quello modo: Ringraziate primiera- 
mente Dio di tutti i benefici ricevuti . Indi date; 
•un 5 occhiata a tutte le azioni e parole tutte nette 

gior^ 

» 
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giornata , pentcndo^i di tutti i difetti corame® a 
E poi fate gli atti Criftiani nei modo feguente. 

1 , .* A . * 

, , „ Atti Crijliani ... ^ 

Dio mio, verità infallibile^ perché voi l’aveie 
rivelato alla fanta Chiefa , io credo tutto quello 
che la fanta Chiefa mi propone a credere. Crèdo 
che voi liete il mio Dio creatore del tutto , che 
per un’ eternità premiate i sitvfti col Paradifo , e 
cafligate A peccatori coli’ Inferno. Credo che voi 
fiete uno, nell’ efl"enz4 , e trino nelle per fon e , cioè. 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, dredo l’In- 
carnazione , e morte di Gesù drillo , Credo final- 
mente tutto quello -che crede la danti' Chiefa^ Vi 
ringrazio di avermi fatto Criftiano, e mi ^rote- 
ilo che. in quella l’anta Fede voglio vivere , e mo- 
rire.. ' 

Dio mio , fidato nelle voflre promefle , perchè 
voi liete potente, fedele., e mifericordiofo , fpero 
per li meriti di Gesù Crillo il perdono de’ miei 
peccati , la perfevéranza finale , e la gloria del 
Paradifo . • , 

Dio mio, perchè voi liete bontà infinita » degno 
d’infinito amore, vi amo con tutto il cuore mio 
fopra ogni cola, e per amor volino amo anche il 
prolfimo mio . E perchè ho oflfelb voi bontà infi- 
nita , me ne pento con tutto il cuore, e me ne 
dispiace . Propongo prima morire , che mai più 
disgullarvi., colla grazia voftra , che vi cerco per 
ora , e per femprc. E propongo ancora di rice- 
vere i fanti Sacramenti in vita , ed in morte . 

E terminate il tutto con dire il Rofario , e le 
Litanie alla Ss. Vergine . 

$. VII. Preghiere a Gesù , ed a Maria per ottenere 
* le grafie necejfarie alla falute. 

Preghiera a Gesù CriJJo per ottenere il fuo 
fanto amore % 

r ■- ✓ , . . * 

G Esù mio crocifilfo , io vi confeflo. per vero Fi- 
gliuolo di Dio, e mio Salvatore. Vi adoro, 
« < - i ringrazio della gioite , che avete fofferu per me. 

Ca- 
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Caro hiìo Redentore, fe per Jo paflfato vi ho oflfe- 
fo y ora me ne dolgo, fopra ogni male , è non deli- 
clero altro che amarvi . Voi avete promeffb di e- 
faudire chi vi prega, io per li meriti della vodra 
patitone vi domando il voflro Tanto amore . Deh 
tiratevi tutto 'il mio cuore-, acciocché io d’oggi 
innanzi vi ami cpn tutte le mie forze, e non ami 
altri .che voi ; e così un giorno polla venire ad a- 
mavvi per tutta 1 ’ eternità in Paradifo - 

"Preghiera per ottenere fa perseveranza finale . 

S Omma ed eterno Dio, vi ringrazio di avermi 
creato; d’ avermi redento per mezzo di Gesù 
Crìfto; d’ avermi fatto Criftiano, chiamandomi al- 
v la vera Fede; e di avermi poi aspettato a peni- 
tenza dopo tanti -miei peccati. Bontà infinita» 
io vi amo fopra d’ ogni cofa; e di tutte l v offefe » 
«he vi ho fatte, me ne pento con tutta l’anima 
mia . Spero , che mi abbiate .già perdonato ; ma 
fio nel pericolodi tornare ad offendervi. Vi do- 
mando per amore di Gesù Grido la Tanta perfeve- 
ranza mio la morte . Voi fapere'' la mia debolez- 
za , deh Toccorfetemi , e non permettete , che io 
abbia a Tepararmi più da voi . Fatemi prima mo- 
rire mille volte, che io di nuovo abbia a perdere 
Ja voflra grazia . O Maria madre mia,, ottenetemi 
la fanta perTeveranza * 


-PREGHIERE A MARIA 

J * * * 

fer ciascun giorno della fettimana . 


Preghiera a Maria SS. per ottenere il perdona 
de ’ peccati . 


* 


E Cco, o madre di Dio» a r piedi voflri un mifero 
peccatore , che a voi ricorre , e in voi confi- 
da. O madre di mifericordia , abbiate pietà di me . 
lo Tento chiamarvi da tutti il rifugio , la speranza 
de’ peccatori ; dunque voi fiete il rifugio , eia spe- 
ranza mia . Voi colla vodra inteiceflione mi ave- 


te da falvare ; foccorretemi per amore di Gesà 

Cri- 
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Grillo; date la mano ad un tnifero caduto, che a 
voi fi raccomanda . Io fo che voi vi consolare in 
aiutare un peccatore , quando potete; aiutatemi 
dunque ora , che potete aiutarmi . Io coi miei 
peccati ho perduta Ja divina grazia > e 1! anima 
mia ; ora mi metto nelle voftre mani ; ditemi che 
ho da fare per ritornare nella grazia del mio Si- 
gnore, che io tutto voglio farlo . A voi -dunque 
ricorro. Voi pregate per tanti altri , pregate an? 
cora Gesù per me ; ditegli chè mi perdoni , eh’ 
egli mi perdonerà : ditegli che deliberate la mia 
falute, ch’egli mi falvevà . Fate conofcere il be- 
ne , che fapete fare a chi confida in voi . Amen , 
così fpeto j. così fia . , - : 

Preghiera a Maria SS. per impetrare la 
[anta Per/everanzfi . 

O Regina del cielo, io mi dedicò per voftro 
feTVO perpetuo , e mi offerisco a fetvirvi per 
.tutta la mia vita accettatemi voi , e non mi -ri- 
fiutate, come io meriterei. O madre mia , io in 
voi ho collocate tutte le mie fperanze . Benedico 
e ringrazio Iddio , che per fua mifericordia mi ha 
donata quella confidenza in voi , che io tengo per 
una gran caparra della mia falute . Ah che per 
lo pacato io mi fc'ro fon caduto, perchè non fono 
ricorfo a voi. Ora fpero per ri meriti di Gesù 
Grillo, ,e per. le voftre preghiere di elfere flato 
perdonato ; ma pollò tornare a perdere la divina 
grazia . Signora mia , proteggetemi , e non per- j 
mettete , che io abbia di nuovo ad efTere fchiavo 
dell’Inferno : aiutatemi fempre. Io fo che mi aiu- 
terete, e vincerò col voftro ajuto \ fe a voi mi 
raccomando ; ma di quello non temo : remo che 
nelle occafioni di cadere io abbia a lafciare di 
chiamarvi , e così mi perda . Quella grazia dun- 
que vi cerco : ottenetemi , che. io negli affalti dell’ 
Inferno fempre ricorra a voi dicendo : Maria aiu- 
tami , aiutami Maria ; mamma mia, non permette- 
te , che io perda Dio. 

'' frc- 
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Preghiera a Maria SS. per ottenere, la 
buona morte » . 

r- t » ' t . 'y ■» ■ 

O Maria , J qual farà fa mòrte mia .? Io da ora 
confederando i, miei peccati , e penfàndo 
quel gran njomenio , quando ..dovrò fpirare , ed 
'eflèr giudicato, tremo, e mi confondo, O madre 
mia, nel fangue di Gesù C;iflo , e nella .volila 
interceffione dannò le mie fperanze . O confolatri- 
te degfi'afflitti non mi abbandonate allora j non 
lasciate di corifolarmi io quella grandp afflizione . 
Se voi non mi aju tate , (arò- pèrduto. Ah Signora 
mia, prima che giunga ia mia morte-, impetratemi 
ùn gran dolore' de’ miei peccati , uaa vera emen- 
da > e fedeltà a Dio nella vira, che mi reila . E 
quando poi arriverò all’ ultimo confine del mio vi- 
vere , o Maria fperanza mia , aiutatemi ih quelle 
grandi anguftie , e confortatemi a non disperarmi 
alla villa delle mie colpe, che mi pórrà innanzi il 
demonio.. Impetratemi voi I’ inyocarvi allora più 
fpelfo , acciocché io Jpiri col voflro nóme in boc- 
ca, e del voflro fantimma Figlio . Anzi , Signora , 
perdonare il mio ardire, prima che io fpìri , venite 
voi fletta a cor.folarmi colla voflra prefenza. Sono 
peccatore, è vero, non lo merito, ma fono voflro 
divoro j che vi-' amo , ed Jia- una gran confidenza 
in voi , O Maria * vi aspetto * non mi fate retta- 
re fconfòlato . Almeno , fe di tanta grazia non. 
Farò degno, aflìfletemi dal cielo,. acciocché io esca 
da quefta vita amando Dio, e voi , per venire ad 
amarvi eternamente in Paratifo. 

Preghiera a Maria SS. per ottenere la li- 
berazione dall ’ Inferno ^ 

’ , * * ” e ■ 

O caviflìma mia Signora io vi ringrazio, che 
tante Volte mi avete liberato dall,’ Inferno % 
quante volte io me l’ho meritato; per li miei pec- 
cati. MI (èro, in un tempo io flava già a quella car- 
cere condannato -, e già la fentenza forfè al primo 
nvio peccato farebbe (lata eféguit», fe voi pieto/a non 
mi avefle ajutato.. Voi neppure da me pregata } fola 

per 
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per voftra bontà trattenefte Ja divina giuftizSa ; e poi 
vincendo Ja mia durezza , mi firafte a prendere con.? 
fidenza in voi . Ed oh in quanti altri defitti ap- 
prettò io farei caduto, ne’ pericoli che mi fono 
occorff, fe voi madre amorofa non me ne avelie 
prefervato colle grazie che- mi avere ottenute . Ahi 
Regina mia , -feguite a liberarmi dalPInferno. -Se 
un tempo io non vi ho' amata y ora dopo Dio vi 
amo fopta ogni cofa . Dèh non permettere’, che^. 
io abbia a voltare le fpalle -a vói ,' ed a Dio, che 
per voflro mezzo tante mifericordie mi ha dispen- 
fate i Signora mia amabiliflima ,iron permettete 
che io vi abbia 'a maledire per Tempre nell* Infer- 
no . , Soflfriretè voi -di vedere dannato un vottro 
fervo che vi ama? Madonna mia, .giacché avete ' 
fatto tanto-per fslvarnri , compite l’opera, 1 fegui- , 
te ad aiutarmi . Ma fe voi , quando io vivea di 
voi (cordato, mi avete così .fa’tjpritQ , quanto più 
debbo fperare, ora che vi amo, ed a voi mi rac- 
comando! No, che r.on fi perde, chi a ytoi fi' rac- 
comanda. Deh madre mia, non mi fafeiate in ma- 
no mia , eh’ io mi perderò .; fate eh’ io Tempre a voi 
ricorrà., Salvatemi , fperanza mia , falvatemi dall* 
Inferno : e prima falvatemi dal peccato , che folo 
può condannarmi ali’ Inferno « 

. '* ; . * v. . . r’Jft 

Preghiera 4 Maria Santijfuna per ettenere 
il Paradifo . 1 ■. v 

» V , 4 * 

O Reina del Paradifo, che fedete fopra tutti t 
cori degli Angeli la più vicina a Dio , da que- 
lla valle di miferie io vir (aiuto mifero peccatore , e 
vi prego a girare verfo di me que’ voftri occhi pie- 
tofi , che dove mirano, fpargono grazie . Guardate, 
o Maria, in quarti pericoli ora nii trovo, ed ho 
da tiovarmi , fino che vivo in quella terra , di per- 
der l’anima, il' Paradifo , 9 Dio. In voi, Signo- 
ra , io ho collocate- tutte le mie fperanze. Io vi a- 
mo, e fospiro di venire pretto a vedervi e lodarvi 
in Paradifo. Ah Maria, quando farà quel giorno, 
che mi vedrò già falvo a’ piedi voftri ; e mirerò la 
madre del mio Signore, e la madre mia , che tanto 
fc’è impegnata per falvarmi ? quando- bacerò quella 
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ma ’o , che tante volte' m’ ha liberato dall’ Inferno* 
e carré grazie m’ha dispen/ate , quando per le mie 
colpe io meritava , -che loffi odiato ed abbandonato 
da tutti ■{ Signora j io vi' fono flato molto ingrato 
nella-mia vita; nja fe vengo in Paradifo, non*vi 
farò più ingrato.; colà vi amerò quaùto pollo ogni 
momento per tutta l’eternità , e compenleré la mia, 
feonoscenza con- benedirvi e ringraziarvi per /em- 
pie. Io lòmrtptmenre ringrazio Iddio , che mi xlà 
una tal confidenza, nel Sangue .di Gesù Criflo, ed, 
in voi, che voi m’ abbiate a .liberare da’ peccati», 
ed impettate luce, e forza di eleguiré la divina, 
volontà, e finalmente a condurmi al potto del Pa- 
radifo. ~ Tanto hanno fperato i voftri fervi, e niu- 
no è reftato ingannato; no, che noti refierò in- 
gannato neppur io. O Maria, non ci vuol altro * 
voi ni’ avete da laivare . Pregate il volito Figlio 
Gesù C come lo pregò ancor io per li meriti, del- 
la Tua palììone ) a cQnfervare in me, e. Tempre 
più accrescere quella confidenza in voi , e farò 
falvo . ' -V .... 

Preghiera a Mari a SS. per ottenere V amore verfo 
dt lei , e di Gesù Crifio . - 

O Maria , già -intendo , v che vai liete la creatu- 
ra la più nobile; la più Tanta, la più amabi- 
le di tutte le creature. O Signora mia, ah tutti 
vi canosceflero , e vi amaflèro come v.oi meritate. 
Mi confolo, che tante anime felici in cielo, ed in 
terra vivono innamorate della voflra bonrà , e bel- 
lezza . Sopra tutto mi rallegro, che Dio flelfo ama 
più voi fola , che tutti gli uomini e gli Angeli, in- 
fieme . ^Regina mia amabiliffima., io miferabibe pec- 
catore ancora vi amo, ma vi amo - troppo poco ; 
voglio un amore più grande e- più fentro verlò di 
voi , e quello voi me l’avete da impetrare : giac- 
ché l’amar voi è un gran legno di predeftinazio- 
ne , ed una grazia, che Dio non concede, fe non 
a coloro che vuole fai vi. v * . ; . 

Mi vedo poi, o madre mia, troppo obbligato ai 
volito Figlio, e vedo ch’egli menta un amore in- 
finito. Voi, chealtro non defideraCe, che di vederlo 

ama- 

/ * * 
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amato, quella è la grazia, che l'opra tutte m’ ave-, 
te da impetrare: impetratemi un grande amore a 
Gesù Cullo. Voi ottenete da Dio quanto volere, 
deh ottenetemi quella grazia d’efler legato talmen- 
te Colla divina volontà, ch’io non abbia più a fe- 
pararmene . Io non vi cerco beni di terra , non 
onori , non ricchezze ; vi cerco quello che più de- 
federà il voftro cuore, voglio amare il mio Dio. 
E‘ poxTìt»i Je che non vogliate aiutarmi in queito 
mio defiderioi che Janto piace a voi ? No >. che 
voi già mi ajutare , e già pregate per mè . Prega- 
te , pregate, e non lalciafe. mai di pregare, finché 
non mi vedete in Paradifo , fuori del pericolo di 
• podere più perdere il mio Signore, e iìcuro di a- 
marlo per Tempre , infieme con voi, madre mia ca- 
ri ITima. 

Preghiera^ a Maria SS; per ottenere 71 fao 
Patrocinio . 


O Madre mia fantiflima, io vedo le grazie che 
voi mi avete impetrate, e vedo i’ ingratitudir 
ne che io v’ ho tifata ; ma non per quello io vo- 
glio feon fidare della vedrà mifericoraia , la quale 
è più grande della mia ingratitudine . O mia gran- 
de Avvocata, abbiate pietà di me. Voi Cete la 
disperderà di turre le grazie, che Dio concede É 
noi miserabili : ed a quello fine egli vi ha fatta 
così potente, così ricca, e così benigna, accioc- 
ché ci Soccorriate nelle noli re mi ferie . Deh madre 
di mifericordia , non mi lasciate cella mia pover- 
tà . Voi iute Avvocata de’ rei più infierì , ed ab- 
bandonati, che a voi ricorrono; difendete me 
ancora, che a voi mi raccomando. lyon mi dite, 
che la mia caufa è difficile a guadagnarli ; mentre 
le caufe più disperate, quando da voi fon di féfe , 
tutte fi vincono . In mano voftra dunque metro la 
mia eterna- (àlute , a voi confegno l’anima mia ; 
•ella era perduta, voi colla voftra interceflione l’a- 
vete da làlvate. Amen, così spero, così fia . 

' a 
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Pratica 1 delle Virtù Criftiane. 

§. li Pratica dell* umiltà . 

G Hr non è umiJ? , non , può piacere a Dio , il 
quale non può lòffi ke i fuperbi . Egli ha prò-, 
mefTo di efaucfrr -chi lo prega, ma fe lo prega un 
fuperbo, il Signore non l’efaudisce; agli umili 
all’ incontro diffonde le lue grazie: Deus fuperhit 
re fi flit , humilibus autem dat grati am, Jac.4.6 . 

L’ umiltà fi diftingUe in umiltà d ' ajfcttp , ed umil- 
-tìà di volontà . L’ umiltà di affetto confiffe nel te- 
nérci noir per quelli miferi che fiamo, che niente 
Tappiamo, e niente pofliamo , fe .non far male. 
Quanto abbiamo e facciamo di bene tutto viene da 
;Dio. Veniamo alla pratica. In quanto all’ umiltà 
tT'affetto. dunque , per 1. non mettiamo mai confi- 
denza nelle n off re forze, e ce’ noflri propofiti, ma 
diffidiamo, e temiamo fèmpre di noi. Cum meta , 
tSr tremore vejlram falutem operami ni . PAìl. 12. 
Ì)icea S. Filippo Neri: Chi non teme , è caduto. , 
Per 2. non fi gloriamo mai cfe-lle cofe ncftre, come 
de’ nofipi talenti, delie noftre azioni, della noflra 
nafeita , de’ooftri parenti , e fidili. Perciò è be- 
ne , che non parliamo mai dell’ opere noftre , fe non 
per dire i noftri -difetti *- Ed il meglio è* non 
parlar mai di noi, nè di bene, nè di male; perchè 
anche nel dirne male, forge fpeflb in noi la vana- 
gloria d’eflèr lodati , -0 almeno d l efler tenuti per 
ùmili, Picchè l’umiltà fi riduce a fupcibia . Per $. 
non ci sdegniamo con noi fteffi dopo il difetto. 
Ciò non è umiltà , ma fuperbia ; ed è anche arte 
del demonio per farci diffidar in tutto , e lasciar 
la buona via. Quando ci vediamo caduti , dicia- 
mo come dicea S. Caterina da Genova: Signore , 
quefti fono i frutti dell' Orto mio. Allora umilia- 
moci , e fubito rialziamoci dal difètto commeflo con 
un atto d’amore, e di dolore, proponendo di pà 
non ricadérvi, e confidando neH’ajuto di Dio . E 
fe per disgrazia ritorniamo a cadervi, Tempre fac- 
ciamo così. Per 4. vedendo le cadute degli alni § 

.. noa 
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non ce ne ammiriamo , ma compatiamoli ; e ringra- 
ziamo Dió, pregandolo a tenerci le mani ft>pra ; 
altrimenti il Signore ci punirà con permettere , che 
cadiamo negli fteffi peccati, e forfè peggiori di quel- 
li . Per ftjaiiam «ci iempre i maggiori peccatori 

del moiido ; e ciò quantunque fapéffimo , che altri 
abbiano più peccati de’ noftri ; poiché le noftre 
colpe cominelle dopp tanti. lumi Y e grazie divine 
peferanno più avanti ti Dio, che le colpe degli al- 
tri , benché in maggior numero. Scrive S.- Tere- 
fà : non crédere -d' aver fatto profitto nella perfezio- 
ne , fé non ti tietr per Ip peggiore di tutti., e non 
defidtrt d' ejfer pojpojio a tutti . I 

L’umiltà poi di volontà confitte nel compiacerci 
cT elfer dispreizati dagli altri . Chi fi ha meritato 
l’Inferno,* merita d’ effere calpestato da’ deinonj 

{ >er fempre . Gesù Grillo vuole, che impariamo dà 
ui ad 1 e fife r manlueti , ed umili di cuore: Difette 
a me, quia mitis finn, & humilts corde . Matth. 
li. 29. Molti fono umili di bocca , ma non di 
cuore. Dicono:* lo fono il peggiore di tutti : Me- 
rito mille Inferni . Ma poi le uno li riprende , o 
ior dice una parola che non piace, fi voltano con 
fuperbia . Quelli fanno come i ricci, che fubito 
che fon toccati, fi fanno tutti fpine . Ma come? 
voi dire che fiere il peggiore di tutti,- e poi non 
potere fofFrirc una parola? -Il vero umile, dice S. 
Bernardo, fi ftima vile, e vuol elfer riputato vile 
anche dagli altri . 

Per 1. dunque, fe volete eflfer vero umile , quan- 
do ricevete qualche ammonizione , ricevetela con 
pace, e ringraziate chi vi ammonisce. Dice il Gri- 
foltomo, che il gintto, quando è corretto, fi duole 
dell’ errore commeffo ; ma il Superbo fi duole, che 
fia conosciuto l’errore. I Santi ariche quando fon 
incolpati a torto, non fi difendono , fe non quan- 
do la difefa è neceflaria per evitare lo icandalo degli 
altri ; altrimenti tacciono , e tutto offeriscono a Dio . 

Per 2. allorché ricevete qualche affronto, foffri- 
telo con pazienza, ed accrescete *P amore a chi vi 
disprezza. Quella è la pietra del paragone per co- 
noscere, fe una pedona è umile, e lanta . Se ella li 
lilente, ancorché fàceflè miracoli, dite ch’è canna. 

- va- 
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vagante* Diceva il P. Baldaflarre Alvarez , che il 
tempo delle umiliazioni è tempo di guadagnare te- 
fori di meriti. Guadagnerete più in Ricever cpn 
pace un difprezzo , che fe face/te dieci digiuni in 
pane ed acqua. Son buone le umiliazioni, che fac- 
ciamo da per noi agli altri , ma molto, più vale 1’ 
accertar le umiliazioni, che dagli altri vengono 
fatte a noi , perchè in quelle vi è meno dei no- 
Cro , e vi è più di Dio; onde vi è aliai maggior 
profitto, fe fe lappiamo (offrire, Ma che fa fare 
un (.'ridiano, là. non fa foffrìre un difptezzo peP" 
Dio? Quanti deprezzi Gesù Crifto ha lèderti per 
noi ! fchiaffi , derilioni , flagelli , lputi 'in 'faccia ! 
Eh fe portallìn-.o amore a Gesù Grillo, non folo 
non faremmo rifentimento negli affronti , ma ce 
ne compiaceremmo , vedendoci deprezzati , come 
fu deprezzato Gesù Crifio. 

, §* II. Pratica della mortificaci ove . 

Q Ui vult venire pofi me , abneget femetipfum , 
& follar crucem futm , & fequatùr me. Mat- 
’ tO. 1 6 . z. Ecco tutto quel che ha da fare , chi 
vuol elfer làguace di Gesù Ctifio. Il negare fe 
fleflò à il -mortificare 1’ amor proprio . Vogliamo 
falcarci? bifogna vincer tutto, per adìcurare il 
tutto.. Povera quell’ anima , che dall’ amor proprio 
fi -falcia guidarei La mortificazione è di due modi, 
interna , ed eflerna ^ colla mortificazione interna li 
ha d’ attendere a vincere le padroni, e fpecialmente 
quella che più ci predomina . Chi non fupera la 
padìone predominante, fta io gran pericolo di per- 
derli . All’incontro chi U fupera, facilmente vin- 
cerà tutte 1’ altre-. Alcuni .però 5 fan predominare 
da im vizio , e li tendono per buoni , perchè non 
fi vedono fopra i vizj che tengono ali altri . Ma 
che import* ? dice S. Cirillo, un folo buco aperto 
hall* a fommergere la barca. Nè vate a dire, da 
qttejio vizio non pojfo afiencrmì ; volontà rifoluta 
vince tutto : s’ intende Tempre coll’ ajiito di Dio , 
che non mai manca. 

La mortificazione eflerna poi importa il vincere 
gli appetiti fenfuali. I mondani chiamano crudeli 

M ~ * i San- 
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i Santi , che negano al loro corpo ogni fóddisfa- 
zione di fenlò, e l’affliggono con cihcj , difc, oli- 
ne , ed altre penitenze. Ma dice S. Bernardo , 
eh’ eglino fono molto piu crudeli con (e iteHi , 
mentre per miferi e brevi piaceri in quella terra fi 
condannano ad ardere per lempre nel fuoco dell 
Inferno . Alcuni altri poi dicono già doverli ne- 
gare al corpo ognf diletto vietato; ma deprezzano 
le mortificazioni ederne , dicendo che la mortifica- 
zione interna è la neceflaria , cioè mortificare a 
volontà . Sì Signore, principalmente bilogna mor- 
tificar la volontà, ma bifogna ancora mortificate 
la carne; perchè quando la carne non è mortifi- 
cata , difficilmente farà ubbidiente a Dio. Dice- 
va S. Giovanni della Croce, che a chi mfegna 
non e (Ter neceffarie le mortificazioni ederne , non 
le gli dia credito, ancorché faceto miracoli . Ma 

veniamo alla pratica. _ 

Per i. bifogna mortificare -gl» occhi . Le prime 
fa»tte che ferifeono l’anima , e fpelìo 1 uccidono, 
entrano per gli occhi. Sono gli occhi come certi 
uncini d’ Inferno, i quali ftrafcinano quafi per for- 
za la perfora a peccare . Un certo Filofofo gentile 
per liberarli dall’ impudicizie , volontariamente fi 
cacciò gli occhi . Non è lecito a noi di cavarci gli 
occhi per mezzo del ferro; ma dobbiamo rendere! 
ciechi per mezzo della fanta mortificazione, altri- 
menti farà difficile il mantenerci cadi . Dicea S. 
Francefco di Sales : Chi non vuole , eh entrino t 
nemici nello piazza, bifogna che / erri le porte . 
Bifogna dunque, che ci atteniamo di mirare ogni 
oggetto , che può darci tentazione . S. Luigi Gon- 
zaga non ardiva di alzare gli occhi neppure in 
faccia della propria Madre : e quando mai a cafo 
ci frappano gli occhi a guardar qualche oggetto , 
diamo attenti a non riguardarlo . Non tanto il 
guardare Cdicea lo deflo Santo di Sales ) quanto il 
riguardare è caufa di ruino . Stiamo dunque molto 
attenti a mortificare gli occhi , perchè mo ti per 
caufa degli occhi ora danno all Inferno. . 

Per 2 . bifogna mortificare la lingua , allenendoci 
dal dir parole di mormorazione , o d ingiurie , o d 
ofeenità . Una parola ofeena detta m converfazior.e » 

an- 
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Tanche per burla , può effer caufa di fraudalo , e 
di mille peccati che r,e iìeguóno . Ed avvertali , 
•che talvolta fa più danno una parola equivoca , 
detta con arguzia, -che una parola apertamente di- 
fonetta . 

Per 3. hifogna mortificare la gola . Dicea S. An- 
drea d’ Avellino , che per cominciare a vìvere da 
hnon Cri!bano, bilbgna cominciare* mollificar Ja 
gola . E S. Francettro di Sales diceva : Bi fogna man- 
giare per viver: non vìver. e per mangiare. Molti 
par che, vivant) per mangiare , e coji mandano a 
runia la falute delP anima, ed arichc quella del cor- 
po. Per Io più le ottruzioni , le diarree , e quali 
rutti, gji altri morbi fon cagionati dal vizio della 
gola. Ma il peggio è , che l’intemperanza della 
gola fuetto è caufa d’ incontinenza. Scrive Calfia- 
•no , che chi da furi o di cibi , o di bevande caloro- 
fe , coaie di vino, acquavite, e limili, è imponì- 
bile che non lenta moire tentazioni impure. Ma 
come ? dice taluno, non fi ha da mangiare piii ? Sì 
Signore, fi ha da mangiare per corifervar la vita, 
ma fi ha da mangiar da uomo , non da bruto . Spe- 
cialmente, le non volete e (Ter moleftato dalleTcnta- 
zioni difonefte , attenetevi da foverchi cibi di car- 
ne, e dal /ove rchio vino. Dice la Scrittura: Noli 
regibtts dare vinum v . Prov. 31. 4. Per Re qui s’ in- 
tendono quelli , che foggettanojl fenlo alla ragio- 
ne. Il molto vino fa perdere la ragione, e porta 
feco non, foio il vizio deli’ ubriachezza , -eh’ è cer- 
to peccato mortale, ma anche dell’impudicizia. E 
norr vi rincrefca di fare da quando in quandoqualche 
digiuno , o attinenza , fpecialmente nel giorno del 
Sabbato in onore di Maria Santittìma . Tanti lo 
fanno in pane ed acqua; a!menb fatelo così nelle 
vigilie delie fette Fette principali della Madonna. 
Almeno vi prego ad ottervare j digiuni d’ obbli- 
go , Alcuni nella fera pattano le 15. e le 20. on- 
cie, e dicono: Bajla , che non mi fatto. Non Signo- 
re » non batta; al più che pollano prenderli la fera 
ne’ digiuni comandati, fono otto oricie; e più per 
conluetudine # perchè articamente non poteàtì pren- 
der cibo, che una loia volta il giorno ._ 

Ter 4. bifogna mortificar 1 ’ udito , ed il tatto : 

Ma i’«- 
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V udito con fuggire di afcoltar drfcorfi immodefi 
o di mormorazione: il tatto , procurando di ufa 
in ciò tutta la cautela così cogli altri , come cc 
noi Aedi . Alcuni dicono , che non è niente , pe 
chè lo fanno per burla: ma chi mai , dimando, 
mette a fcherzare col fuoco ? 

j . . . ^ 

§. III. Pratica della carità col projjimo . 

C HI atna Dio, ama anche il profilino ; e cl 
non ama il proflpno, neppure ama Dio,mer 
tre il precetto divino dice: Qui diligit Deum 
diligat (y fratrem fuum . i.Joan. 4. 21. Bifogr 
poi , che amiamo il profilino internamente , ed 4 
{ternamente . E quanto dobbiamo amarlo ? ecc 
la regola : Diliger Dominum Deum tuutn ex tot 
corde tuo . .. . & proximum ficut te ipfum . Lut 
io. 27. Debbiamo dunque amare Dio fopra ogn 
cofa, e più di noi flefli , e ’l profilino come nc 
rte.fli . Sicché , ficcome noi denderiamo il nofir 
bene , e cé ne compiacciamo , oliando 1’ abbiamo 
ed all’incontro ci dogliamo del noftro mate ; cos 
bi fogna , che dellderiamo il bene dei profilino, 
ce re compiacciamo quando l’ ottiene, ed ali’ in 
contro ci dogliamo dei fuo male. Cosi ancora .no 
dobbiamo giudicare, o fofpettare male del jproflì 
mo fenza certo fondamento. Ed in ciè confitte 1 
carità interna . ' • 

La carità edema poi confitte nelle parole , e nel 
jppére verfo del profilino .' In quanto alle paròle 
per x. dobbiamo attenerci da ogni ombra di mo 
^orazione. Il mormoratore è odiato da Dio, e di 
gli uomini . All’incontro è amaro da Dio, e dag 
uomini , chi dice bene di tutti, e quando non pu 
feufare il difetto , feufa almeno P intenzione . Fi 
2. guardiamoci di riferite ad uno il male, che c 
altro avertè detto di lui'*, mentre con ciò alle vo 
te ne nafeóno lunghe inimicizie , e vendette . Dii 
la Scrittura, che chi femina difeordie, è l’od 
di Dio. 3. guardiamoci di pungere il profilmo cc 
qualche parqla difpiaceote, ancorché Ila per bu 
la. Piacerebbe a voi Pefier porto in derilione, a 
aie voi ponete il profilino ? Per 4. fuggiamo 

con- 
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■ Alfe volte per cofe di niente fi afferra- 

riti di contradiztone , come fono alcuni , che 8™ 
fi mettono Tempre^ a contraddire in ogn 
Quando 6 occorre , lite il voto fame, . jm ,««► 
tarevi. Per <. ufiamo parole dolci con tutti. » 
ta , 1» inferiori • e Berciò guardiamoci dall im- 

Ò?'ca“fooi" « dalViogCIic . 

£ adirato -e ci dice qualche ingiuria., rilpondia 
dSleezw , e filbito finirà ìa-bnga. Refpon- 

nona : ci Là veder neceffario di caricar l. «*o , 

tnflTo Z VJT&i n'„X'dmuAo n 

?offe neceffaria , perchè allora le noffre parole non 

FCr /“1«n,ò"pohna *ir opere verfo de. 

n - r , Ella fi pratica con {occorrerlo , 
jome meglio polliamo . Ricordiamoci di quel che 
dice la Scrittura : Eleemofyna ab omnt P* 6 ™*? ' & 
0 morte* liberai , * n*n " £ 

tenebra! 1 Tob. 4 . 4 . La lanolina dunque u lai va 
dai peccato , e dall’ Inferno . Per limofina s inten- 
de qualunque aiuto , che poffiamo dare a proffimo 
La limofina poi di maggior mento è 1 a ju taro 1 
anima del proffimo, col correggerlo conjolwzza^, 

«d a tempo opportuno, Tempre che fi può. E no^ 
diciamo, come dicono alcuni : Ed a me che tm 
tepore. all' circe di Criftiaco, Ch. ama 
Dio , vuol vederlo amato da tutti • . . . 

Per a, bifogna ufar la carità ctóP infermi , t 
quali ftanno in maggior neceflità di effer folle va- 
ti . Portiamo loro qualche regaluqcio , fe fon po 
veri . Andiamo almeno a fervidi ,0 « «"foUrli, 
ancorché effi non ce ne ringraziato™ : il Signore 
. ce To rimunererà . M a 
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Per 3. fopra tuffo uiiamo carità co’ remici. Al- 
cuni fono tutti caritarevoli. cogli amici , nra Gesù 
Cri fio dice : Benefacite hit , qui oderunt voi . Matr. 
5. 43. Qui f» conofce , chi è vero Crifliano, fc 
cerca di far bene a chi gli vuol male.. E fe altro 
non portiamo fate a chi perfeguitrt , almeno pre- 
ghiamo Dio, che lo profperi , fecondo Gesù ci 
comanda.: Orate prò perfequentiltti va . Quello è 
il modo, col «pale lì vendicano i Santi. Colui 
che perdona chi l’haofTefo, Ha ficuro d’ elTer per- 
donato da. Dio, mentre Dio ci ha promerto: Di- 
mittite , & dimittemini . Lue. 6 . 37. Dille un .gior- 
no. il Signore alla- B. Angela da Foligno, che iL 
legno più certo , che un’anima lìa amara da Dio , 
è snella ama il prortìmo che 1’ ha oflfelà 

Per 4. ulìamo anche la carità co’ nortri profilimi 
già morti , cioè coll’ Anime fante del Purgato- 
rio . Dice S.. Tommafo , che ficcome noi fi'amo 
tenuti a foccorrere i prortìmi viventi , così ancora, 
dobbiamo fovvenire i prortìmi defunti . Quelle 
fante- prigioniere patifeono pene , che forpartano 
tutti i dolori di quella vita;, ed all’ incontro Han- 
no in ertrema neceffìtà , poiché da loro {Ielle non 
poiTono ajutarfi . Così dille un Monaco Cirtercien- 
fe a! Sagreflano del fu o Monaflero: Aiutatemi 
fratello eolie orazioni , mentre da me non pojfo nitr.-- 
te ottenere. Procuriamo- dunque di ajurare quelle 
fante anime con far dire M erte, 0 pure con udirle 
per loro fuffragio , o con far limoline, o almeno o- 
razione , pigliando le Indulgenze per erte j. ed erte 
ci f, ;rv no- ben grate in ottenerci da Dio grazie 
grandi, non folo dal Paradifo, fe per nollro mez- 
zo vi giungeranno più prello, ma anche dal Pur-- 
gatorio . ' _ 

$. IV. Pratica- per la> pazien*.* .. 

. % l 

D ice S. Giacomo , che la pazienza è i.’ opera per— 
fetta d’ un’ anima : Patientia autem opus per~ 
feftum habet . J de. 1. 4. La pazienza è quelra che ci 
ottiene il Paradifo. Quella, terra, è. luogo di. meri- 
ti , « perciò non è luogo di rtpofo, ma di'fatiche y 
e patimenti ; onde a quello fine Iddio ci fa qui vi— 
v i ve- 
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vere , acciocché colia pazienza ci guadagniamo la 
gloria del Pa radilo . Tutti io quello mondo hanno 
da patire, chi parifce con pazienza , meno pati- 
fce, e -fi Tal va; chi parifce con impazienza , più 
parifce, e fi danna . Non ci manda già il Signo- 
re le croci per vederci perduti, come dicono alcu- 
ni impazienti, ma per vederci fai vi , e più glo- 
riofi in cielo. I dolori , le traverfie , e tutte l’ al- 
tre tribolazioni accettare con pazienza , fono le 
gioje più belle della noftra corona in . Paradifo . 
Quando dunque ci vediamo tribolati, concediamo- 
ci , e ringraziamone Dio, mentr’ è legno , che 
Dio ci vuol falvi ; caligandoci in quella vita, o- 
ve i callrghi fono leggieri e brevi , per non cafli- 
garci nell’ altra , ove i caftighi fono acerbi ed e- 
tèrni . Povero quel peccatore, eh’ è profperato in 
quella vita ? è legno die Dio gii riferba il calli- 
go eterno - - 

Dicea Santa Maria Maddalena de' Pazzi .• Ogni 
gran pena riefee gufiofa , quando fi mira Gesù Qnfio 
■ in croce. Il B.' Giu teppe Calafanzio foggiungea : 
Non fa guadagnarfi- Gesù Cri fio , chi non fa patire 
per Gesù Crifio . Chi ama dunque Gesù Grillo , fop- 
porta con pazienza tutte ie croci eiìerne , infermi- 
tà , dolori , povertà , difonori , perdite di paren- 
ti , e di amici : e tutte le croci interne, anguille, 
tedi, tentazioni, e defolazioni di fpirito; e tutto 
foffrexon pace. All’incontro chi nelle tribulazio- 
* ni s’ impazienta, e fi adira, che fa? accrefce il 
fuo patire, e fi accumula più pene per l’altra vi- 
- ta ScrifTe S. Terefa r La croce fi J ente da chi la 
flrajuna per forgia , ma chi P abbraccia di buona 
voglia , «o» la f ente . Onde dicea poi S. Filippo 
Neri t In quefto mondo non v’ è Purgatorio , e vi 
è Par odi fo y o Inferno i chi fopporta le tri è al anioni 
con potenza , ha il Paradtfo f. chi no, /’ Inferno . 
Veniamo alla pratica. 

La pazienza dee praticarli per t. nelle infermi- 
ti . Nelle infermità fi feopre lo fpirito delle pedo- 
ne , fe fono oro , o piombo. Alcuni fono tutti di- 
vori , ed allegri , quando danno bene di falate; ma 
■ quando poi dono vifitati da qualche malattia, per- 
dono la pazienza , fi lamentano di tutti , fi abban- 

M 4 do- 
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donalo alla malinconia 

ceco l'oro (coperto a .n/crm,,' . 

pe Calaianzio : Se vi foff p a icun i fi latnenta- 

L» vi /"ebbero pii U™» • *™*L\ nda r vi- 
no con dire: Ma (landò cosi , «o PIJ -Aimffa c 

t. auf. , ». -ri't:;"*»: 

/'» fommo non puff 0 J , ~ i volontà di 

niente ? (ate tutto, £ J e eh. 

Wo. DI'T^to go^Dió? 2, ««9 * « 

aV n Sf Dio ^he vof abbracciate con pazienza 
l^ufio di Dio, cne voi l’ altre cote che 

ciò che patite, e lafci feri (Te S. Francesco 

vorrete fare . St ferve a Dio UcrMe * > 

di Sales ) P"‘ coi infermità è pericolofa di 

Specialmente qu«"cb ‘ n con P «itra la .p- 
morte, bifogna che I accettia f , j è glUR „ 

5tienza_; ac ‘f ftar j{^ N è Marno a dire allo- 

to il fine di noltra vit*. orecchiato ; vorrei 
ra : Ma ora io non mi oenitenz* de’ nuca 

vivere un altro poco , per f j n vita , 

peccati . E che ne Capete , eh reltano^ ^ 

farete qnefla penitenza, . l infermità mortai 

r , per..,! ? Quant. pr y , S 

le, fanando, h^ono tatto al | orai fi /a _ 

fono- dannati ; che fi" fi ufeite dal 

«bbero lai va ti ? Se D-o .vo°. ^ , -e 
mondo , .Irifermatev. ^ de' fa»- 

Ìl£ C SS'ov|tu a . bracca Mj| 

f,à sS/iaTBK 

Iute eterna . «alieni» la morte 

Per a. accettiamo ancora cor P. ^ ^ ^ 

de' parenti , e degli amici . A *\ t£ j^j a fctf- 
un Lente fi rendono incoafoiab. 1 , « » diu0 . 

no 1' orazione , i S. ? tam«nt. , e «o>t. 1 (o ^ 
aioni F taluno giunge ancora a pn;* ^ 

Dio, 
merità 
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te con Dio , e preghiate per erta , fe fti-in Pur- 
gatorio . . 

Per 3. accettiamo la povertà , che Dioci manda. 
Quando vi vedete mancare anche il necetfano, di- 
te : Mio Dio , tu foto mi bafli . Un atto di quelli 
guadagnerà un reforo in Paradifo . Chi ha Dio , 
ha ogni bene. E così abbracciano con pazienza le 
perdite delle robe , o delle noftre fperanzé , o anche 
deile perfone che ci foccorreano. Raftegniamoci al- 
lora alla volontà di Dio » e Dio ci foccorrera •, e 
ie non volefle allora (occorrerci , come noi vorrem- 
mo , contentiamoci di quel che fa * perchè lo tara 
per efperimenrar la noftra pazienza , e farci ricchi 
di maggiori meriti , e beni celefti . ; 

Per 4. accettiamo con pazienza i di /prezzi , e ie 
perfecuzioni . Voi direte : Ma che male io bo fatto 
tbe debbo avere quefla per[ecuz f one ? Pèrche ho do- 
vuto patire queJP affronto ? Fratello mio , quelte 
parole ditele a Gesù Crifto crocififtb, ch’egli vi 
rifponderà : Ed io che male bo fatto , che ho dovuta 
patire tanti dolori , ignominie , e quefla morte in 
crocei Se dunque Gesù Crifto ha patito tutto per 
amor voflro, non è gran cofa, che voi patite que- 
llo poco peramore di Gesù Crifto. E fpecialmente 
fe mai avete commeflo in vita alcun peccato gra- 
ve , penfate che fiat dovrefte nell’Inferno) ove af- 
fai maggiori difprczz® , e perfecuzioni fi patifeono 
da’ demonj . Se poi patite qualche perfecuzione per 
aver fatto bene , allegratevi fbmmatnente .* udite 
quel che dice Gesù Crifto : Beati qui perfecutionem 
patiuntur propter juflitiam . Matth. y, io. E per- 
vadiamoci ai quel che dice 1 ’ Apoftolo ) che in 

a uefto mondo chi vuol vivere unito con Gesù Cri- 
o , ha da eflere perfeguitato . 

Per 5. bifogna che pratichiamo la pazienza anche 
nelle delazioni di fptrito , che fono le pene più dure 
di un’anima, che ima Dio. Ma Dio così pruova 
l’amore de’ fuoi diletti 1 ^.Umiliamoci in tal tempo, 
e raflegniamoci al volere; di Dio, abbandonandoci 
nelle fue mani. ^ftenti allora a non tra- 

Jafciar niente delhf nòftte divozioni * orazioni, Sa- 
cramenti, vifite , lezioaiV. Allora, perchè facciamo 
tutto con tedio o peha-> ci fembta tutt® perduto^ 

' M s 
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“pSt!S> rsr fen - 

talvolta a dire - Z>L„J„ n' for: ° ’ « Ottigono 
No • Din ' . ' , D '° rnt vuole dannata ? 

tk\r„d3 : «udì? 

.addo - à„,a Pa - 

tent atto probar et te , così fu detto- a Tobt Tob 

rnanao^g^rfc 0 ^ * vince .- « 

per rettfcre-a IJe tentazioni ^tore^flTjy * rtCZ2a 

«" /«fra ,V pf.e/hT "f°d Tià’cT, V °“ 

. V. Cw/ ,o / £ *"** 

daljfttn'aS Pr ' S a are •« Si 8"?v ,.* che ci liberi 
finiamoci ai °uo i a ”,„ P °' ,. q “ and<> «le»»», radi- 
dia forza a refiftere <? p ar .i e * P re S» n doio che ci- 
tazioni c a .n,r S ‘ Pao,oera moiertaro,da ten- 

iig o“ fi ’,ifnnr egaV c S ia a ' i ‘>«ar„el„ ; i 
»amvirtJ„ !//■ Su & et * i"*» fistia me a ; 
Nelle tentazioni f inn f ltat ? P er fi*'tur . 2 . Cor, iz. 8. 

«A 

H ° 4 ? ftt-si- 

® Clh.V7ì f f “ lla f ™«’ » ftpra del 

difeacciav» Bmfli°i d rl/, a : 77? S ' Antonio- Abbate 
^mmamen.e frnL P/ 1 de de ™”!J • Giova ancora 
t u ale . Dit/ea S C v?*^ 2100 * al Padre fpiri- 

*/**-* d ni faa' vi„,a*° NW1 : ** ^•Kfone [co- 

5. V. 
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$. V. Pratica dell' uniformità alla volontà 

.... 5 'v •• -r * di Dio. ... .. 

/ . , HU • J v ■ *• tv u^t- 

* ■ ‘ "I - * t *Tf«t 

T Utta Ja fan ti tà confitte neiPamare Dio » e l’a- 
mare Dio confile nell’ adempire la fua fantp 
volontà *. Qui fta la noftra vita : Et vita in volun - 
tate ejur . Pfalm. 29* 6 . É chi tta unito alia vo- 
lontà di Dio* ila fempre in pace , poiché la divi- 
na volontà toglie l’ amarezza a tutte le croci. L’ 
anime fante col dire 1 . Così vuole Dio: Così ba vo- 
luto Dio , trovano pace in ogni travaglio. Non 
contrijlabit juftum quicquid ei acciderit . Prpv. 12. 
21» Dice taluno: Tutte le cofe mi vanno fiori e ; 
Tutti li guai Dio li manda a me. Sono Aorte « 
fratello mio, perchè voi Ieftorcete» fe voi vi raf- 
fegnafle al volere di Dio , farebbero tutte diritte , 
e di vottrobene. Le croci, che Dio vi manda , fo- 
no guai , perchè voi le fate diventar guai ; fe le 

£ rendette con rattegnazione dalle fue mani , non 
irebbero guai, ma ricchezze per voi di Paradifo. 
Dice il P. Barattare Aivarez: Chi fi rajfegna con 
pace ne * travagli alla divina volontà , corre a Dio 
per le/pofie . Veniamo alla pratica. , 

Per 1. bifogna raflegnarci nell’ infermità , che ci 
avvengono . I mondani chiamano le infermità di- 
fgrazie , ma i Santi le chiamano vifite di Dio, e 
grazie .. Nell’ infermità dobbiamo sì bene prendere i 
rimedi per guarirle * ma fempre raflegnatr a quel 
che Dio difpone. E pregando il Signore per tafa- 
niti,, preghiamola fempre con rattegnazione, alrri- 
men ti non . avremo la grazia . Ma oh quanto fi 
guadagna nell’ infermità * con offerire a Dio quel 
che fi ; . pati fee ! Chi ama Dio di cuore * non defide- 
ra di fanare dall’ infermità per non patire , ma de- 
federà dar gotto avDio con quei patire. Quell’ a- 
- more era quello, che rendea dolci a’ SS. Martiri i 
flagelli, gli ecylei , eie piafìre infocate j Princjpal- 
. mente poi dobbiamo raflegnarci nelle malattie mor- 
tali . L’accettare allora Ja morte per adempire Ja 
divina volontà, ci fa meritare un premio ftmilc a 1 
Martiri,, i. quali, perciò fó no ttimati Martiri, per- 
chè hanno accettati i tormenti , e la morte per dar 
-j M 6 gutto 
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guflo a Dio. Chi muore uniformato alla divina vo- 
lontà, fa una morte Tanta; e chi amore più- uni- 
formato , fa una morte più Tanta. Scrive il P. Lo- 
dovico Biodo, che in morte un atto di perfetra 
uniformità, non folo ci libererà dall’Inferno, ma 
anche dal Purgatorio . 

Per 2. dobbiamo uniformarci al volere di Dio in 
quanto a* difetti naturali , che abbiamo , corte di 
poco talento, di baffi natali , di poca fanità , poca 
villa, poca abilità per gli offici, e fimi!». Tutto 
quel che abbiamo, è limolimi di Dio . Non poteva 
egli crearci un mofeherino-, un dio d’erba? Cento 
anni fa eravamo noi altro che niente? c che andia- 
mo cercando ? Ci badi Pavere» data Iddio la ca- 
pacità di farci fanti. Benché di poco talento , di 
poca fanità , poveri , villani , ben polliamo farci 
fanti colla fua grazia, fe- vogliamo. Oh a quanti 
infelici il talento , la fanità., la nobiltà , le ric- 
chezze, o la bellezza è-llata occadone di dannar- 
li !• E perciò contentiamoci di (juel che ci ha fatti 
Dio ; e ringraziamolo Tempre ai quei beni che ci 
ha donati, e fpeculmente di' averci chiamari alia 
fanta fede: quello è dato un gran dono, del qua-' 
le pochi ne ringraziano Dio. 

_ Per 3-. ra degni aranci in tutte le cofe avvevfe , che 
ci avvengono, perdite di robe, di fperanze, o di- 
parenti, ed anche negli affron ti , e perfecuzioni che 
riceviamo dagli uomini. Dirai: Ma Dio non vuole 
il peccato ; come debbo rajfegnarmi ,/e - quegli mi ca- 
lunnia -, m' ingiuria , mi fvrifee , mi fraudai ciò 
non avviene per volbnra di Dio. Oh che inganno è 
quello?- Dio non vuole il peccato di colui-, lo permet- 
te; ma vuole ali’imcontto quell’ avvertirà',, che per 
mezzo di colui voi patite . Sicché il' Signore è quel- 
lo , che vi manda tal croce, ma per mezzo del voftro 
proffimo ; e perciò anche in quelli cali dovete voi 
abbracciar quella Oro ce , come inviata- da- Dio. Nè 
andiamo trovando ragione: dicea S. Terefa: Se 
non vuoi portar croce , fe non quella ci* i appoggia- 
ta a ragione , la> perfezione non fa per te . 

Per 4. ra degniamoci nelle ariditì di fpirito , fe 
facendo J’ orazione , e la comunione , In v-ifita al Sa- 
cramento ec. tutto ci mfee di tedio, c fenza gufa» ; 

ci 
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ci badi fapere , che diamo gufio a Dio: ecf allora 
eli daremo più gufto , quandi noi con meno gu~ 
fio faremo Ife noftre divozioni . In rriurt tempo me-, 
glio poffiàmo conolcere la neftra infufficienza , s 
mifcria, che nel tempo- d’ aridità^ e perciò allora 
nell’ orazione- umiliamoci , e con raffegnazione met- 
ri amoci. in mano- di Dio , dicendo : Signore, io non 
merito consolazioni altro non voglio , che abbiate 
pietà di me ; c onfervattmi netta vofira grafia i. e fa- 
te di me quel eie vi piace . E Facendo cosi gua- 
dagneremo più- in un- giorno- di delazione, che 
in un mele di lagrime , e tenerezze .. E general- 
mente parlando, quello, fu l’efercizio continuò, 
nelle noftre azioni di offerirci. a Dio, che faccia 
di noi come vuole , pregandolo fempte , nell’ ora- 
zione, nella comunione y nella vi fica Dio mio , 
fatemi fare- la vojlro- volontà. Facendo, la vo- 
lontà di Dio , faremo tutta . Avveziamoci.pez 
tanto di- tenere tempre- in-, bocca la giaculatoria z 
Fiat- volutitas tua. A-nche nelle cole minime eh# 
et avvengono, v.gr. fi finorzai la candela.,, fi. rom- 
pe un caramno-, fi p’glia un i*ciampo replichia- 
mo tempre •• Sia fetta la volontà dt Dio . Quan- 
do poi perdiamo qualche roba-,. o> ci- muore qual- 
che parente, o colè firmi i , diciamo ; Signore, co- 
sì avete voluto voi , cori, voglio. io. E quando., ab- 
biamo timore di qualche mal temporale-, diciamo ; 
Signore , io voglio tutto quel ohe volete v oi . E 

così daremo fempre gran gallo a. Dio., e. daremo, 

' tempre in pace... 


$v VI; Pratica per la purità d* intensione 

T A purità d? intenzione confifle In fare tutto 
J>quel che facciamo per falò fine di piacere* a 
Dio. L’ intenzione buona a cattiva, con cui fi fa 
un’opera , la rende buona o cattivadnnaozi a Dio . 
Dicea S. Maria Maddalena de’ Pazzi . Iddio rimu- 
nera le anioni a pefa-dipuritàd' intentatone. Vie- 
ni amo alla pràtica . 

Bifogna per r. che in tutti i n offri etercizf cer- 
chiamo Dio , e non già- noi fleflì : te cerchiamo 1^ 
(oddjsiàzio.ne , non goreudet da Dio pretende, 

« 
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re alcuna ricompenfa . E cib corre anche per le o- 
pere fpirituaii . Quanti faticano , e dentano a pre- 
dicare , a confettare, e fervire, ed a fare altre o- 
pere pie, e perchè in quelle cercano fe fletti , e 
non Dio, perdono tutto-? li fegnio che noi in qual- 
che cofa abbiamo operato per Dio-* è quando non 
ne cerchiamo approvazioni, o ringraziamenti dagli 
altri : quando non ci diflurbiamo , allorché nor» 
fuccede ii bene da noi intraprefo : quando di queT 
bene tanto De godiamo, fe è fiato fatto per mez- 
zo. noflro , quanto fe è fiato operato dagli altri . 
Del redo poi quando abbiamo fatto qualche ben* 
per piacere a Dio , non ci affanniamo a- difcac- 
ciar la vanagloria , fe ne damo lodati ; bada che 
allora diciamo; A Dio ne fit » V onore , e la glo- 
rio ^ E non lafciamo mai le azioni buone di e- 
dificazione del prodimo per timore della vanaglo- 
ria t il Signore vuole, che facciamo il bene anche 
avanti gli altri, affinchè gli altri fe ne approfitti- 
no^ Sic luceat lux veflra coram bominibus , ut vi- 
deant opera vcflr a bona , & glori ficcnt Patrem 
ftrum . Mottb. 5 . z6. Onde quando fate il bene * 
abbiate intenzione prima di dar gutto a Dio, e 
poi anche di dar buon efempio al prodimo. 

Per z. anche l’ azioni corporali , come il Javora- 
•re , iJ mangiare, il dormire, il «crearli ©netta- 
mente , facciamolo per dar gudo a dio. La puri- 
tà d’ intenzione fi chiama Alchimia celede, perla 
quale ili ferro diventa oro : viene a dire , che le o- 
perazioni pili triviali , ed ordinarie, fatte per dar 
gudo a* Dio , diventano arri oi amor divino . Di- 
cea S. Maria Maddalena de’ Pazzi J Cbi facejfe con 
pura intensione , tutto quel che fa , onderebbe di- 
ritto in Parodi fo ..Un Tanfo Romito prima d) met- 
ter mano a qualunque opera, alzava gli occhi al 
cielo e fi fermava un poco ; interrogato che cofa 
facette allora ; rifpondea: Piglio la miro per accer- 
tare il colpo. E così facciamo ancor noi ; prima di 
principiare qualche azione ,. prendiamo la mira con. 
dire .*■ Signore, fo queflo per piacere a voi . 
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§. VII. Pratica- per evitar la tepidezza * 

—4 •_ j * . . ' *' - — « *, v*. 

rlvono>io grailt pericolo quell’ anime , che noa> 
V fanno epuro de’ peccati veniali,., e Ir abban— 
donano~alla tepidezza fenza- penfiero; di-liberarfe- 
ée .. Non fi parla., qui delle, colpe - veniali, commeife 
pen mera fragilità, come- parole inutili difturbi 
i nterni , piccole, negligenze , e limili ; fi.parjà del- 
le colpe veniali pienamente, volontarie , maflìma- 
men re* fe fono . abi tual i Scriflè- S. T érefa :: Da pec- 
cato avvertito y , benché piccolo y .il Signore ci .li b e- - 
ri . Dicea il P. Alvarez : Quell e. piccole, maldicen- 
ze , avversioni curiofit à.oolpevoli , impazienze , . 

intemperanze , non uccidano li anima , ma- la . ren- 
dono sì. debole, che .fopr avvenendo- poi qualche ten- 
tazione grave , non avrà ella- forza di refijìere , e 
calerà'. Sicché i peccati- veniali deliberati , da una 
parte indeboli (cono 1 ’ anima dall’ altra parte, fanno 
mancare gli ajuti divini ; mentr’è giuflo , che Dio 
vada fcarfo con coloro , che; vanno fcatfi con effo:. 
Qui parce feminat ri parche & mettet ... 2 .Cor. 9. 6. 
E di ciò pjù dee temere on’ animai,, che ha rice- 
vute grazie lpecialL’- dal Signore,,-. Maggiormente 
poi dee- temere , fe tali. colpe fono eoo. qualche at- 
tacco-di paflìone , còme di ambizione , ,o di cupi- 
digia , O/ diavvetiìone;, od 5 affeito.difojdinato ver- 
fo qualche perfóna .. A. tali anime- legate da palli o- 
ne-auvierìe non di rado cornea’ giocatori , chefa- 
cendo. molte perdite , all’ ultimo dicono , vada tut- 
to ,. e finifeouo. di perdere quanto, hanno - Povera 
quell’anima, che Ila. legata da qualche, paffìone ; 
la paflìone accieca , e non ci? fa vedere, più quel 
che- facciamo. Veniamo alla- pratica di quel che ab- 
biamo dà fare » • per liberarci, dallo flato miferabile- 
tdèllà- tepidezza, .,* . •• # 

Bjfogna- per x. aver defiderio- rifoluto di- liberar- 
cene. Il- bu-on defiderio allevia la fatica , e, dà for- 
za. di camminare innanzi E pervadiamoci che 
nella via. di Dio chi non camminainnanzi mande- 
rà Tempre in dietro*, e anderà tanto in dietro che 
finalmente caderà in qualche precipizio . Per 2. pro- 
«utiamo di conofcerc il vizio , che ci predomina 

eoo 



a8o Regolamento di vita 

con attacco, come la collera, l’ambizione, P af- 
ferro di (ordinato dalle perfone, o alle robe ; vo- 
lontà risoluta, coll’ ajuto di Dio, vince tutto . 
Per 3. bifogna togliere Poccafione, altrimenti tut- 
ti i noftri propofiti anderanno a terra. Per ulti- 
•mo bifogna fopra tutto ,- che diffidiamo delle for- 
ze proprie, e preghiamo continuamente Dio con 
confidenza ad aiutarci ne’ pericoli , ed a liberar- 
ci da quelle tentazioni , colle quali caderem- 
mo in peccato : ciò lignifica quell’ orazione , Ne 
nos inducas in tentationem . Chi prega, ottiene . 
Petite , & accipietis . Lue. 4. 9. E' prometta di Dio , 
non può mancare ; e perciò bifogna Tempre prega- 
re, Tempre pregare , e non finire mai di ripeter- 
lo, bifogna fempre pregare , bifogna fempre prega- 
re \ Dio mio , aiutatemi , aiutatemi prefìo . 

§. Vili. Pratica della divozione alla divina 
madre Maria . 

I N quanto a quella divozione, fpero, lettor mio-, 
che fiate ben perfualo-, quanto importi per ac- 
certare la falute eternai’ (fiere divoto di Mari» Sa» 
E fe volete meglio perfuadrvene, vi prego a legge- 
re il libro da me fatto, intitolato Le Glorie di Mat- 
tia . Ma parliamo qui Tomamente delta pratica di 
quel che potete lare per acquetarvi la protezione di 
quella gran- Signora. Per 1. ogni mattina e fera in 
levarvi, ed andare arlotto dite tre Ave Maria , e 
e poi foggningete quella breve orazione *► Perda sua- 
fira pur» y ed immacolata Concezione , 0 Maria , fra- 
te puro il corpo , e- fonia V anima mi», E mette- 
tevi lotto- il fuo manto. , acciocché vi enfiodifea-ia 
quei giorno, o in quella notte da’ peccati. Edo- 
gni volta che Tuona 1 ’ orologio , dite mi’ Ava Afo- 
na ; e lo Aeflò fate in ufeire ed entrar nella «afa v 
e quando- paffete per avanti qualche Immagine del- 
ia- tanta Vergine . Cosi ancora nel principio o nel 
fine d’ ogni- occupazione ,0 fpirituafeo temporale» 
eoms di fìud-iare di faticare , di mangiare , di dor- 
mire ; e non lafciare di dir fempre un’ Ave Ma- 
*** • P* r addire il Rofetio colla confiderazione de* 
tpilter; ogni giorno., almeno di «inaile porte. 14 oU 
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fi divoti dicono ancora F officio dellar Madonna v 
almeno farebbe bene dir l’officio piccolo- del nome • 
di Maria, eh’ è brevilfimo, comperilo di cinque bre- 
vi Salmi . Per 3. dite tre Pater ed Ave ogni giorno 
alla Ss. Trinità , ringraziandola delle grazie con- 
ceffe a Maria . Rivelò la fletta Vergine ad una per- 
fora > efitrle molto grata quella divozione - Per 4* 
fate il digiuno in pane ed acqua in ogni Sabbato 
in onore di Mqrift, 0 almeno nelle- vigilie deh- 
le lette lue fede, fate allora il digiuno comune , 
o pure contentatevi tP una fola-vivanda r o ailene- 
tevi da qualche cibo che vi piace. Fatte io fomraa 
qualche mortificazione nel Sabbato , e- nelle fuddet- 
te vigilie per quella Regina-, là quale C come dice 
S. Andrea Crete afe ) fuol rendere grazie grandi. 3 
quelle piccole cofe . Per 5. fate ogni giorno la vi- 
nta alla volita protettrice in qualche lua- Immagi- 
ne , e cercatele la làuta perleveranz», e I’ amor* 
a Gesù Grillo. Per 6. non lafciate ogni giorno di 
leggere qualche poco di un libro della Madonna r 
o pure qualche orazione ad efTa 8. Vergine - A 
quello l>!e abbiamo qui polle fette preghiere a Ma- 
ria per ciafctfh giorno delia fettimana ; vedete ai 
- Cip. //. §-. yil- in fine Pigi *S 6 . Per 7.. la te le nove- 
ne nelle fette feflività principati di Maria, c fa- 
tevi affegnare dal ConfelTore quel che potete te 
di divozioni , e di mortificazioni' in quelli t;sJi 
giorni; almeno dire nove Ave , e Gloria ; e cerca- 
tele in ciafcuno di quelli nove giorni qualche gra- 
zia fpec tale che più defiderate. Per ultimo- r«. ^co- 
mandatevi fpeflò tra 'I giorno a quella divina -Ma- 
dre , e particolarmente- in tempo di tentazioni y 
dicendo allora , e replicando più volte con tene- 
rezza , Maria , aj ut arai , mamma mia , aiutami » 

E le liete divoto di Maria, procurate d’infii.uare 
a quanti potete, parenti , amici , fervi , la divo- 
zione a quella gran Madre di Did. 

§. IX. Pratica de* metx* P er acqui fior e ' 

P amor e « Gesù Cri fio .. 

G Esù Crillo dee eflère tufto il nollre amore - E- 
gli le io Merita, si perchè è un Dio d’ infi- 
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aita bontà , sì perchè ci ha amati (Ino a morire per 
noi . Oh quanta obbligazione noi abbiamo a Gesù 
Criflo ! quanto noi abbiamo di bene , di lumi , chia- 
mate , perdoni , ajuti , fperanze, confolazioni , te- 
nerezze, affetti amorofi , tutto V abbiamola Gesù 
- Criflo. Ma veniamo a’ mezzi per acquietar 1 ’ amore 
a Gesù Criflo .. Per i. bifogna defrderare queflo a- 
more di Gesù Criflo , e perciò, bifogna domandarce- 
lo fpefTo, fpecialmente nell’ orazione , nella comu- 
nione, e nella vifira al Ss. Sagramento . E quella 
la grazia , che dee cercarli ancora a Maria Ss. 
all’ Angelo Cuftode , ed al Santo noflro Avvocato , 
che ci facciano amare Gesù Criflo . Dice S. France- 
sco di Sales , che la grazia dell’ amare Gesù Grillo 
contiene tutte le grazie, perchè chi ama veramen- 
te Gesù Crilto , non può mancare in niuna virtù. 
Per 2. Se vogliamo acquillare l’amore a Gesù Cri- 
flo , bifogna difcacciare dal cuore ogni affetto di 
terra: net cuore pieno di rerra non vi trova luogo 
l’amor divino. Dicea S. Filippo Neri : Qjtanto fi- 
more diamo alle- creature , tanto ne togliamo a Dio. 
Per 3. bifogna efercitarci fpeflò, fpecialmente nell’ 
orazione, in fare atri d’amore a GesùCriflo » Gli 
atti d’amore fono le legna, che mantengono ac- 
cefo il fuoco della Tanta carità . Facciamo atti d’ 
amore , di compiacenza , dicendo : Gesù mio , godo 
che fiete infinitamente felice , che il voflro eterno 
Padre v ’ ama quanto fé JleJfo .. Di benevolenza : 
Vorrei , Gesù mio , che tutti vj conofcejfero , e tutti 
vi amaffero . Di preferenza, dicendo: Gesù mio r 
vi amo fopra ogni cofa , vi amo più di me Jlejfo . 
JFacciamo- ancora fpelTò atti di contrizione, che fi. 
chiamano atti di amor dolorofo . 

Per 4. chi vuole infiammarli certamente- di amo- 
re averfo GesùCriflo, , procuri di meditare fpefTo- 
la Aia paflìone . Fu rivelato ad un Tanto folitario , 
che non- v’ è efercizio più atto ad accendere 1’ a- 
more divino, che il confiderare fpefTo le pene, e 
]’ ignominie , che Gesù Criilo ha patite per noflr* 
amore . Io dico non efferpolfibile , che un’ anima , 
la quale fpeffo. medita la paffione di Gesù Grido , 
non s’innamori di Gesù Criflo. Egli a quello fine , 
potendo falvarci con una fola goccia di fangue , 
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anzi con una fola preghiera ,, voiie tanto patire , 
e f'pargere rutto- jl.fuo fangue, per tirare i noftri 
cuori ad amarlo ; onde- chi medita la Aia paffìone , 
fa una cola molto a lui grata - Per tanto , Lettor 
mio fare Coi fpeflb la voftra meditazione /opra i 
dolori di Gesù Crifto, almeno fatela in ogni- Ve- 
nerdì , giorno in cui egli morì per noflro amore . 
A tal fine in quello libro, come vedete , ho polle 
molte, meditazioni della palTione di noflro Signo- 
re , così nella prima come nella feconda parte , 
E per maggior coijlolazione dell’ anime , che defi- 
derano di^ amar GesùCrifio foggiungoqui. appref- 
fo- le- fqguènri confi de razioni C col nome di Saette 
di fuoco ) /òpra di moiri palli- delle Scritture, che 

S ariano dell’amore , che ci ha portato Gesù Cri- 
o nella, grande, opera della no/lra Redenzione. 


o O o O » 


. SAETTE di: fu oca,, 

. c i a e v 

I ’irove eie Gesù Criflo ti ha date* del fuo amore 

nell ’ opera della ? nofira Redenzione . 

■ .1 

iHf confiderà 1’ amore immenfó , che ci ha di— 
_ moftrato Gesit Crifto nella fu» vita, e fpe~ 
cialmente nella fua. morte in paAr tante pene per 
Ja nolìra fatate ; non è polfibile , che non- relli 
ferito, ed acceìbi ad amare un Dio così innamo- 
rato deli’ anime n)jftre. S. Bonaventura-' chiama le 
piaghe del noftp/Redentore-,. piaghe che impiaga- 
no i cp<fn~piu duri ,, ed infiammano l’anime più 
fredde, ai divino amor* '..Vulnera corda [axea vul- 
neranti* , & menta Congelata* infiammanti a . 
Quindi\aderemo noi confiderando in quello breve 
fcrutinio delP amore di Gesù Crifto fecondo quei 
che ci atteftano le divine Scritture » quanto* ha fat- 
to quello amorofo- nollra Redentore , per farci in- 
- tendere 1’ amore che ci porta, ed obbligarci ad a* 

• Burlo .. 

L Diletti t nos , & tradjd/t femeptipfunt prò : noèti 

E- 


Digitized by Google 




■# 

t * 0 

. ■* * 

r 

. . » 


* 

»4 

* i - 1» 

* 

■i ♦ 


li ‘ •! 



1 



i* ; ' 


ét ■ -Jf 




y T 

• > *Mh » 
** 


284 Saette 

Ephef. 5. ». Aveva Iddio fatti agli uomini ta 
beneficf per tirarli il ioro amore , ma gli uorr 
ingrati non foto non ramavano, ma neppure 
leano rieonofcerlo per loco Signore . Appena 
un cantone della terra , nella Giudea , era egli 
conofciuto per Dio dal fuo popolo eletto ; ma 
quello era più temuto , che amato . Egli però < 
voleva eflèr da noi più amato , che temuto , J 
fatto uomo come noi , fi ha eletta una vita povei 
tribolata , «d ofcura , ed una morte dura , e ig 
miniofa ; e perchè? per tirarli i noftri cuori. 
Gesù Grillo non ci avelie redenti , non farebbe : 
to meno grande , e felice di quel che Tempre è- 1 
1 0 : ma egli ha voluto procurarci la falufecon t.- 
ti fi'dori , e pene , come dalla ridirà felicità 
pèndelle la fua .. Potea redimerci lenza patire ; 
no , ha voiuto liberarci dalla morte eterna c< 
morr.-. di ft (fs(To: e potendo in mille modi 1 
varci , ha voluto eleggere il modo più umile . 
pendo di' morir* 'in croce di puro dolore , per 

? uiflarfi P affetto di noi vermi ingrati . E qual t 
11 la cada d< iia fua nafcita così povera, della 
vita così tabulata , e della fua morte così defi: 
ta , /e non l’amore che ci porta ? 

Deh Gesù mio, quell’amore che vi fece moi 
per me nel Calvario, mi faccia morire n rutti 
affetti mondani , e mi confumi in quel larito f 
co , che voi Sete venuto ad accendere in ten 
‘Maledico mille volte' qui gli indegni piaceri, 
fono collati a voi tanti dolori . Mi pento, c 
trio Redentore , con tutta l’anima anto di qua 
offefe vi ho fatte . Per l’avvenire voglio prunai 
rire , che darvi disguflo, e voglio far quanto ] 
fo per compiacervi» Voi niente avete rifparroi 
per amor mio , niente ancor io rifparmiarmi vo^ 
per amor volito . Voi fenza rilerba mi avere a 
to , fenza riferita voglio amarvi ancor io . Vi at 
unico mio bene, vi amo, mio amore, mio tui 
II. Sic Deus 1 iilexit mundum , ut Filium fu 
vni^enitum daret . Jo. 5. 6 . O ouanfo figni 
quella particola Sic ? fignifiea , che noi mai 
tremo comprendere , qual fratto d’ amore è 11 
quello , voler un Dio mandare ti fuo Figlio a 1 

ri 
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rirc per falvare J’ uomo perduto . E chi mai potea 
farci querto dono d’ infinito valore fe non uo 
Dio eh’ è d’ infinito' amore ? _ ... 

Vi ringrazio, o eterno Padre, di avermi dato 
il vortro Figlio per mio Redentore. E ringrazio 
voi, o gran Figlio di Dio, che m’ avete redento 
con tante pene , e con. tanto amore . E che fa- 
rebbe di me , dopo tante ingiurie che vi. ho far- - 
te, fe voi Gesù mio non fotte morto per me? Ah 
folti io morto prima di offendervi , mio Salvatore \ 
Deh vi prego, datemi patte di quell’ abbondo io , 
che voi averte in vita de’ peccati miei ; e perdo- 
natemi . Ma non mi bafta il perdono, voi troppo 
fiere degno d’elfeie amato, voi mi avete amato fi- 
no alla morte , fino alla morte voglio amarvi an- 
cor io. Vi amo, bontà:infinira , con tutta i’ anima 
mia, vi ano più di me fletto, in voi folo va’ met- 
tere 'tutti gli affetti miei . Deh aiutatemi voi , 
non mi fate più vivere ingrato, come vi fono fia- 
to P er il pattato. Ditemi quel che volete dame, 
che io- colla grazia voftra tutto , tutto voglio far- 
lo . Si Gesù mio, vi amo , e. voglio Tempre a- 
marvi , mio telerò , mia vita , mio amore , mio 
tutto. '■ v. 

• III. Neque per fangutne bircorum , aut vitulo- 
Yum , Jed per proptium f angui nent ifitroivit fernet in 
fanti a , «sterna redemptione inventa. Hebr. 9» 12. 

E che mai potea valere il fangue di tutti i vifel- 
- li , anzi di tutti gli uomini fagrificati ,. da otte- 
nerci la grazia divina? Solo il fangue di quefto 
uomo Dio potea meritarci il .perdono,,, e la lalute 
eterna. Ma fe Dio fletto non ave^Te ritrovato que- 
llo modo di redimerci , còme già lo ritrovò mo- 
rendo per la nortra fallite , chi mai avrebbe potu- 
to penfàrci?.il folo fuo amore Io ritrovò , e l’.efe- 
guì . ’Avea ragione dunque il (auro Giobbe di e- 
Iclamare a quello Dio così amante degli uomini ; 
Che cofa , ^ Signore , è l’uomo, -che tanto i’ in- 
grandite ? perchè il vorteo. cuore è così applicato 
ad amarlo ? Quid ejl homo , quia magnificat eum ? 
aut quid apponis erga eum cor tuum ? Job 7. 17. 

Ah Gesù mio, * poco un cuore per amarvi i ; fe 
io vi amarti col cuore di tutti gli uomini , pure fa- 
tela* 
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rcbbe poco. Qual ingratitudine poi farebbe, fé il 
rato cuore io Itr-div ideili *tra voi , e Je creature ? 
No, amor mio, voi rutto -lo volete, e ben tutto 
lo -meri rate , a <voi tutto voglio -darlo . E fé -non 
io darvefo r come debbo , prendetevelo voi , «fate 
che io pofìa dirvi con verità , Deus cordi* mei , 
Deh mio Redentore, per li meriti della vita ab- 
bietta , e ti ibulatà ,. che avete voluto fare -per mé, 
datemi la vera iimilà -, che mi faccia amare i di-, 
/'prezzi , e la vita'ofcura . Fate cbe io abbracci 
con amore le infermità , gli affronti , le -perlecu- 
zioni , e le .pene interne, e tutte le croci , che -mi 
verranno dalle voftre mani', 'Fate che io vi ami y 
e poi difpotVete di me , come vi piace . O cuore 
innamorato di Gesù , innamoratemi di voi , con 
farmi -conofcere l’ imraenfò bene -che fiete . Fare- 
mi tutto voftro, prima che io muoja . V’amo, Ge- 
sù' mio , che tanto fiete degno d’ effere amato , e 
tanto deftderare l’amor inio: vi amo con tutto il 
mio cuore, vi amo con tutta 1’ anima mia, 

IV. Benignità * , ac kumanitas apparuit Salvai 
tori* noflri Dei. Ad Tir. 3. 4. Iddio lin d^ll’ eter- 
nità ha amato l’uomo: In cartiate perpetua dite- 
ti te . Jer. 31. 3. Ma dice S. Bernardo, che prima 
dell’Incarnazione del Verbo era appari» la poten- 
za divina in creare il mondo, e la divina fapien-» 
za in governalo; ma quando fi fece uomo il Figlio 
di Dio , apparve 1 ’ amore , che Dio porta agli uo- 
mini . Ea in farti dopo che -abbiam veduto Gesù 
Grillo fare una vita sì tribulata , ed una morte co- 
sì penofa, gli facciamo ingiuria, fe dubitiamo del 
grande afferro , che per noi conferva-. Sì che trop- 
po egli ci ama, e perchè ci ama, vuol effer ama- 
ro da noi . Egli per noi è morto, -affinchè a lui 
viviamo: Pro omnibus mortuus ejl Cbrtflus , ut 
& qui vivunt , jafn non fibi vivant , fed et qui 
prò ipfts mortuus eft , & refuriexit , e. Cor. 5.15. 

Ah mio Salvatore, quando farà che io cominci 
a riconofcère l’amore, che mi avete portato? Per 
il paffato , io vece di amarvi » vi ho pagato d’ in- ' 
giurie, e difprezzi fatti della voftra grazia. Ma 
giacché voi fiete bontà infinita, non voglio diffi- 
dare . Voi avete promeffo di perdonar chi fi pente i 

per 
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Per pierà attendetemi la promefTa. Io vi he difo-. 
noraro con pof'porvi aHe mie foddisfarioni , ma o- 
ra me ne dolgo con tutta 1 ’ anima mia , e non ho 
pena che più m’ affligga » che il ricordarmi di a- 
ver òflfèfo voi mio fommo bene ; perdonatemi , ed 
unitemi rutto a voi - con un laccio eterno d’ amo- 
re , acc-'occhè io non vi laici più , c viva folo pec 
amarvi, ed ubbidirvi. Sì , Gesù mio *, folo a voi. 
voglio vivere, e- folo voi voglio' amare. Un tem- 
po vi lafciai per le creature ; où Jafcio tutto , e 
tutto a voi mi dono k Vi amo * o Dio dell’anima, 
mia , vi amo più dì me fleflo . O madre di Diat 
Maria, impetratemi d*> efler fedele a Dio fino al- 
la morte .' # # 

. V. fn hoc apparai t caritas Dei in no bis , quia 
Fittttm fti’um untgenitum mifit Deus in mundum , 
ve vivatìur per eum . Jo. 4 . 9 . Erano morti rutti 
gii uomini per il' peccato , e farebbero reflati mor- 
ti , fe 1’ eterno Padre non avefle mandato il Figlio 
a reflituir loro la vira colia di liti morte . Ma co- 
me ? un Dio morire per P uomo! un Dio! E chi 
è queflo uomo? Qui ftsm ego ?■ dicea S. Bonaven- 
tura, Quote Domine ? tur me toni amafii} .Chi 
fon io. Signore? perchè mi avete amato tanto ? 

* Ma ciò è quello , in cui rifplende l’ amore infini- 
nito di queflo Dio , in hoc apparutt caritas Dei . 
Efclnma la S. Chiefa nel Sabbato Santo : 0 mira 
circa «or* tua pietatis di guati oj O inafiimabilts 
dileEiio cestitati si ut fervum redimerei , Fittane 
tradi dilli ? O pietà immenfa, o prodigio, o ec- 
cedo deli’ amore d’ un Dio, , per liberare un fervo 
peccatore dalla morte meritata* condannare amo- 
lire i! fuo Figlio innocente ! ' 

Voi dunque , mio Dio , avete fatto ciò , affin- 
chè viviamo per Gesù Crifto , ut vivamus per eum . 
Sì , è troppo giufto , che viviamo per colui , che 
ci ha dato tutto il fuo fanguè e la vita . Caro mio 
Redentore, a vifta delle voftre piaghe, e della 
croce, in cui/vi miro morto per me, b vi con- 
fagro la vita mia , e tutta la mia volontà . Deh 
rendetemi tutto voftro , ficchè io da oggi innan- 
zi non cerchi, e non lòfpiri altro che voi. Vi a- 
mo, bontà infinita, vi amo, amore infinito: fate 
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che io viva dicendo fempre , mio Dio , io vi *• 
mo , vi amo ; e fate eh: quelle fieno l’ ultime 
mie voci in morte , mio Dio , io vi amo , io v> 
amo . _ . 

VI. Prr vi [cera -mi feri cardia Dei noflrì , /* f«/- 
vifttavit nos oriens ex alto . Lue. r. 78. Ec- 
co viene in terra il F'glio di Dio a redimerci , 
e viene (pinta lolo dalle vifeere della fua miferi- 
cordia» Ma-, Signore, fe avete compaflìooe dell’ 
uomo perduto, non bada che mandiate un Angelo 
a redimerlo ? No , dice il Verbo eterno , voglio 
venire io fletto, acciocché intenda l’uomo , quan- 
to io 1 ’ amo. Scrive S. A gotti no : Propterea maxi- 
me Ckrtjlus advenit , ut cognofceret tomo , quan- 
rum tum diligat Deus . Ma , Gesù mio , dqpo che 
irete venuto per farvi amare ; quanti fono quelli 
uomini, che veramente vi amano? Ah povero me! 
Voi fapete , come io vi ho amato per il .pattato ; 
fapefe il difprezzo, che ho fatto del vottro amore. 
Ah potetti morire di dolore! Mi pento, mio cato 
Redentore , di avervi così vilipefo . 

Deh perdonatemi , ed infieme col perdono date- 
mi la grazia d’ amarvi . Non mi folciate eflèr più 
feonofeente di tanto affetto, che mi avete portato. 
Al pre lente io vi amo , ma vi amo poco; Voi me- 
ritate un amore infinito . Fate che almeno io wi 
smi con tutte le mie forze . Ah mio Salvatore , 
mia gioja, mia vita, mio tutto; e chi voglio a- 
mare, fe non amo voi bene infinito ? Io confagro 
tutti i -miei ^voleri alla vottra volontà ; e a villa 
de’ patimenti ohe avete voluto foflfrire per me , tni 
offerifeo a patire, guanto vi piace . Allontanate 
da me tutte le occauoni -, in -cui vi avelli da of- 
. fèndere : Ne nos inducas /ti tentationem , fed lite- 
va nos a molo* Liberatemi dai peccato , e poi di- 
fponete di me come volete . Vi amo, bontà infini- 
ta, e mi contento di ogni pena , di eflète anche 
annichilato, prima che vìvere fenza amarvi . 

VII. Et Ver bum caro faSium efl.Jo. 1. Manda 
Iddio 1 ’ Arcangelo Gabriele a richieder da Maria 
il confenfo , fe vuole accettarlo per figlio : Maria 
dà in confenfo^.ed ecco il Verbo divino fi fa uo- 
wo . o prodigio che fis’ flupfoc il cielo , e 1; 
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natura, il Verbo fatto carne, un Dio fatto uomo! 
C'he farebbe , fe vedeffimo un Re fatto verme per 
falvare la vita ad un vermicciuoJo della terra col- 
la Ara morte ? Dunque , Gesù mio , voi fiere il 
mio Dio, che non potendo" morire , effendo Dio, 
avere voluto farvi uomo capace di morte , affine 
di dar la vita per me. 

Dolce mio Redentore, e come alla villa di fan- 
te mifericordie , che to' avete ufate , e di tanto 
amore che m’avete dimoftrato, io non rauojo dì 
dolore ! Voi liete venuto dal cielo a cercare me 
pecorella perduta , ed io tante volte vi ho difca'c- 
ciatodame, pofponendovi alle mie mifere fòd- 
disfazioni . Ma giacché voi mi volete , io lafcio 
tutto: voglio efler voftro, e non voglio altro che 
voi . Voi eleggo per unico oggetto degli affetti 
miei . DileBut nteut mibi , & ego Hit . Voi 
penfate a me , ed io non voglio penfare ad altro 
che a voi . Fate che io vi ami Tempre , e non 
laici più d’ amarvi . Purché io vi ami , mi con- 
tento di reftar privo d’ogni conlòlazione fenfibi- 
le , anzi di /offrire ogni pena . Vedo già , che 
voi mi volete tutto per voi , ed io tutto vofiro vo- 
glio effere . Cor ofco che quanto è nel mondo, me- 
ro è bugia, inganno, fumo , fango, e vanità ; 
Voi folo fiere il vero ed unico bene, onde voi lò- 
Io mi ballate. Mio Dio , voi foto voglio , e nien- 
te più. Signore, uditemi, voi folo voglio, e nien- 
te più . 

Vili. Semetipfum exinanivit . Ecco 1 * unigeni- 
to di Dio onnipotente, e vero Dio come il Padre - , 
nato piccolo bambino in una grotta . Semetipsum 
exinanivit fortnatn. fervi accipient , in fmiliiudi - 
rtem borni num faSlns . Pbil. 2. 7. Chi vuol vedere 
un Dio efinaniro, entri nella fpelonca di Betlem- 
me , e lo troverà bambino legato da fafee , che non 
fi può muovere , che piange , e che trema di fred- 
do. Ah l'anta fede, ditemi, di chi è figlio quello 
vago fanciullo? Rifponde la fède : egli è il Fi- 
gliuolo di Dio, ed è vero Dio. E chi l’ha ridot- 
to a quello così mifero fiato? é fiato l’amore, che 
porta agli uomini. E fi troverà tra gli uomini, 
chi non ami quello Dio ! 

N Duo- 
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Dunque, Gesù mio, voi avete fpefa tutta la x 
ta tra le pene , per darmi ad intendere 1’ amori 
che mi portate , ed io ho fpefa la mia vita a c 
Sprezzarvi , e difguflarvi co’ miei peccati? Deh i 
temi Conofcere il male che ho fatto , e 1’ amc 
che voi meritate . Ma giacché mi avete foffer 
finofa , non permettete , che io più vi abbia 
affliggere . Infiammatemi tutto del vofìro lànto 
more; e ricordatemi tempre quanto avete pari 
per me , acciocché io da Oggi innanzi mi fcor 
di tutto, e non penfi ad altro, che ad amarvi, 
darvi gu fio . Voi liete venuto in- terra per regn 
re ne’noftri cuori, deh togliete dal cuor mio og 
cofa , che V impedi fce di polfederlo intierament 
Fate che la mia volontà Ga tutta uniforme a: 
volìra , e la volita lìa la mia, ed ella fia la reg 
la di tutte le mie azioni, e defiderj. 

IX. Parvulus datus eji nobis , Filius natus 
tiobh . Jfa. p. 6. Ecco il fine per cui il Fig 
di Dio ha voluto nìafccr' bambino, per dar* 
noi fin dalla fua fanciullezza , e così tirarli 
noftro amore. Ed a che fine ( fciiffe S. Frj 
cefco di Sales ) prende Gesù qtiefia dolce , ed. 
inabile condizione di bambino , fé non per prò', 
carci a d amarlo , ed a confidare in lui ? E p 
ma lo dille S. Pier Grifologo : Sic nafci volut 
qui voluit amari . 

Caro bambino mio , e mio Salvatore , io vi 
no, ed in voi confidò. Voi liete tutta la fper; 
za mia , e tutto 1* amor mio . E che ne farei 
di mé , fe voi dal cielo non lolle venuto a falv 
mi ? Già fo T Inferno che mi toccherebbe pei 
ofFefe , che v v ho fatte . Sia benedetta la vo: 
mi feti cordia , mentre liete pronto a perdona™ 
s’ io mi pento de’ miei peccati . SI, cne mi pe 
con tutto il cuore, Gesù mio, d’ avervi difpr 
xato . Ricevetemi nella voflra grazia, e fate < 
io muoja a me Iteffo, per vivere folo a voi un 
mio bene . Bruciate , o fuoco confumatore , in 
ogni cofa , che difpiace agli occhi voflri , e ti 
tevi tutti gli affetti miei*. Vi amo, o Dio d 
anima mia, vi amo, mio teforo , mia vita,, t 
tutto . Io vi amo , è così voglio fpirare die 
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do , Dio mto, io vi amo, per cominciare allora 
ad amarvi con amore perfetto , Che non avrà più 
fine . 

X. Sospirarono per tanti anni i Santi Profeti la 
venuta del noftro Salvatore - , chi dicea* Roratecali 
defuper , & nube t pluant juflum . //. 45. 8. Etnit- 
teagnum dominatore m terra. If. 16. 1. Salutare 
tuum da nobis ; Pf.%4, 6. Lo fteflo Profeta Ifaia 
dicea : Utinam dirumperes calo ? , & dcfcenderer , a 
jacie tua monta defiuerent . . . a qua ardei'ent igni,. 
Signcrre, dicea, quando gli uomini vi vedranno /ce- 
fo in terra per loro amore, fi" fpianeranno i mon- 
ti , cioè gli uomini in fervervi vinceranno tutte le 
difficoltà , che prima fembravan loro monti inope- 
rabili: Aqua arderent igni , e l’fltiinie piò fredde 
alla vifta di voi facto uomo (ì Vedranno ardeie del 
voftrb amore. E ben ciò fi è avverato in tante ani- 
me felici, di Una S. Terefa,.di un S. Filippo Ne- 
ri, di un S. Francefco Saverio, che anche in que- 
lla terra hanno bruciato di quello fànto luoco. Ma 
quante fono quelle ? oimè fono troppo poche * 

Ah Gesù mio, tra quelli pochi voglio eflere an<- 
che io. Io dovrei da tanti anni ardere tìell’ Infer* 
no , fèparato da Voi , odiandovi \ e maledicendovi 
per fempre. Ma no, voi mi avete /offerto con fan» 
ta pazienza per vedermi ardere , non di quello fuo- 
co infelice, ma del fuoco beato del voftro amore . 
A tal fine mi avete dati fanti Itimi, e .tante ferite 
al cuòre, mentre io llava lontano da voi ; in forn- 
irla tanto avete fatto, che colle vòflri dolci attrat- 
tive mi avete tirato ad amarvi* Ecco che già fo- 
no voflro* Io fempre voflro voglio eflere, e tutto 
voftro. Ora a Voi Ha il rendermi fedele, ed io 1 * 
afpetto Certo dalia vollra bontà. Ah mio. Dio, e 
chi avrà più cuore di lanciarvi , e di viver neppu- 
re per un momento lenza del voftro amore? Vi amo , 
Gesù mio , fopra ogni cola ; ma quello è poco. Vi 
amo più di me ftefTo; e pure è poco. Vi amo con. 
tutto il mio cuore , con tutta l’anima mia; e pure è 
poco. Gesù mio j efauditemi , datemi più amore, più 
amore, più amore. O Maria, pregate Dio per rrs« 
XI. Derpcttum , novijftmum virorv.m . lf- 53» 
3. Ecco qual fu la vita del Figlio di Dio latto 
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uomo , tjQVÌJfintum vtrorum , fu trattato con 
più vile, l’ultimo degli -uomini» Ed a qual t 
gior battezza potea ridurli la vita di Gesù Cr 
che di nafcere in una grotta ? vivere da gar; 
in una bottega iconofcito e- deprezzato ? effei 
gato come reo ? . flagellato come (chiavo ? fcl 
reggiato , trattato da Re di burla , fputatc 
taccia ? e finalmente. morir giufìiziafo da ma 
tore in un patìbolo infame ? Efclama S. Bei 
do : 0 novijjimum & altijfimum ! Oh Dio , 
Viete il Signore di tutti , e come vi contentai 
effere il più vilipefo di tutti ? Ed io, Gesù i 
vedendovi così umiliato per me , come pret» 
d’ effere Rimato, cd onorato da tutti? peccar 
e fupet bo ! ^ 

Deh mio difptezzato Redentore , fatemi co] v 
efempio prender amdVe a’difpiezzi , ed alla vita ( 
ra. Da oggi innanzi eoi voftro ajuto fpeto di 
tracciare tutti gli obbrobri, che mi faranno f 
per amore di voi che ne avete abbracciati tant 
amor mio. Perdonatemi le fuperbie della vita 
lata , e datemi amore. Vi amo, Gesù mio difj 
zato . Andate avanti colla voflra croce , cl 
voglio feguirvi' colia mia, e non Jafciarvi più 
a morir crocififfo per voi , come voi liete n 
crocifitto pei me. £esù mio, Gesù mio difpn 
to, io vi abbraccio, ed abbracciato con voi v 
vivere, e morire. 

XII. Virum dolorimi . If. 53. 3. Qual fu la 
dì Gesto Ciitto? vita di dolori: vita dal prin 
fino alla fine piena di dolori interni , ed etti 
Ma quel, che più afflitte Gesù Crifio in tut 
fua vita fu la vifia de’ peccati , e delle ingra 
dini, con cui aveano gli uomini a pagar le | 
ch’egli con tanto amore patì per noi: tal vii 
( rendè P uomo il più afflitto^ che fra tutti gl 
mini fotte mai vivpto in quella terra. Dunque, 
sù mio , anche io concori! ad affliggervi co’ 
peccati in tutta la volita vita. E perchè non 
cncor io, come dicea S. Margarita di Cortona 
.ef'ortata dal Confeflbre a quietarli, e non pia 
più , perchè pio l’avea perdonata , rifpofe coi 
erefeere il pianto; Ah Padre mio , e come vog 
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nìr dì piangere ; fe i peccati miei tennero afflitto 
Gesù Crìflo mio in tutta la fua vita? 

Oh potefli, Gesù mio, morir di dolore-, ogni 
volta che mi ricordo di avervi date rants? amarez* 
ze oc’ giorni di mia vita ! Oirr.è quante notti ho 
dormito privo della vo/lra grazia! Quante volte 
voi mi avete perdonato, ad io. ho tornato a vol- 
tarvi le spallei ? Caro mio Signore , mi pento Co- 
pra ogùi male di avervi effelò , e vi amo con tut- 
to il cuore, vi amo con tutta l’anima mia. Deh 
non permettete , fch’ abbia a vedermi più feparato 
da voi. Jtfu dulciffime , ne permetta* me fcpanri 
a te , «e permittas me f eparari a te : Gesù mio , 
efauditemi , ne permittas me feparari a te . Fate- 
mi' morire, prima che avelli a tradirvi di nuovo . 
O madre della perfeveranza Maria , impetratemi la 
fanta perfeveranza. 

XIII. Cum dilexiffet fuos , qui erant in mando , 
in finem dilexit eos . Jo. 13. 1. L’ amore degli ami- 
ci cresce in tempo di morte-, nel quale fìanno per 
/«pararli dalle perfone amate; e perciò allora cer- 
cano più che mar con contraffegni d’affetto di di- 
moftrare ad elle 1 ’ amore , che loro portano . Gesù 
in tutta la fua vita diè a noi teftimonj del fuo 
affetto, ma giunto vicino alla fua morte volle dar- 
ci 1 ’ eflreme pruove del fuo amore. E quale mag- 
gior pruova pòtea darci quello amante Signore 
che dare il fangue e la vita per ciascuno di noi 
e di ciò non contento , quello Hello fuo corpo per 
noi fagrificato filila croce volle lasciarcelo in ci- 
bo , affinchè ognuno , che lo riceve, fi uniffe tut- 
to con elfo, e così vicendevolmente cresceffe 1’ a- 
more . O bontà infinita ! o amore infinito! Deh 
innamorato mio Gesù, riempite fi mio cuore dei 
vollro lanto amore, $} eh’ io mi feordi del mon- 
do, e di me fteffo , per non penfare che ad amar- 
vi , e darvi guflo . Io vi confacro il mio cor- 

E o , l’anima mia, la mia volontà , e la mia li- 
ertà. Per Jo paffato ho cercato i miei gufìi con 
tanto vollro dispiacere, me ne dolgo fommamen- 
te , amor mio crocififfo ; da ogg’ innanzi non vo- 
glio cercare altra cofa che voi. Deus tneus & 
omnia . Dio mio , voi fiere il mio tutto , Voi 
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fola voglio, e niente più. Ol> poteflì tutto con-» 
ninnarmi per voj, come voi vi fiete confumato tut- 
to per me.. Vi amo , unico mio bene , unico mio. 
amoitr. v, amo, e mi abbandono tutto nella vo-. 
ura /anta volontà . Fate eh’ io vi ami , e poi fe- 
tejdi me quei che vi piace. * 

XIV. Trifiis efl anima me a, ufque ad martem . 
Natt. zó. 38 Ecco le parole che uscirono, dal cuore 

nr d iÌ°i°ÌL f0 ì l Gesi ' Cri{la neU ' orto d i- Getfemani 
prima d* andare a morire. Onjiè donde nasceva que- 
lla lua gran raeilùia, la quale fu sì grande, che 
baltaya a dargli la morte ? dal veder egli forfè i tor- 
menti , che do vea patire? No, perchè quelli tor- 
menti elfo già li vide fin dal principio della fua 
incarnazione, li vide, e gli abbracciò di fua pro- 
pria volontà: Oblatus eft , qui ai pf e voluit . Ifa. 53, 
7. La lua meltizia fu per vedere i peccati , che do- 
veano commettere gli uomioi dopo la fu a morte, 
isd auora miro, come dice S. Bernardino da Siena, 
ogni colpa particolare di ciascuno- di noi : Ad 
qiiatnhbet fingttlarem culpam habuit afpefium . 

Dunque, Gesù mio , non fu la villa de-’ flagel- 
li, delle spine, e della croce, che tanto vi afflis- 
se nel., orto di Getfemani ; fu la villa de’ peccati 
miei \ ognuno^ de quali, venne talmente ad oppri- 
f. uore dolore, e dì triflezza, che vi 
le ludar (angue , ed agonizzare . Ecco la ricomr 
penla , eh io ho renduta all’amore-, che- voi m’ a- 
vete dimoflrato in morire per me. Deh datemi 
parte di quel dolore,, che voi fentifle nell’ orto 
delle mie colpe, acciocché quello dolore mi tenga 
afflitto in tutta la mia vita . Ah dolce mio Re- 
dentore , potels’ io ora col mio dolore, e col mio 
amore confolarvi tanto , quanto allora vi affliflTi , 
«li pento , amor mio , con tutto il cuore di aver- 
vi pospoflo alle mie miferabili soddisfazioni .. Mi 
pento , e^v amo fopra ogni cofa . Sento eh® voi , 
banche offerì da ine , pure domandate il mio amo* 
re , e volere eh’ io vi ami con tutto il cuore . Di- 
hget Domtnum Deum tuum ex tota corde tuo , ex- 
tota, anima tua . Si , mio. Dio , vi amp con tut- 
to il cuore 1, vi amo con tutta l’ anima mia; e 
voi datemi quell'amore, che volete da me , Se pes 
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10 pattato ho cercato me fletto, ora non voglio 
cercare altro che voi . £ vedendo che voi m ave- 
te amato più degli altri, più degii altri io vi vo- 
alio amare. Tiratemi Tempre più, Gesù mio, al vo- 
{Irò amore coll’ odore de’ voftri unguenti , quali lo- 
no le amorofe attrattive della voflra grazia . Da- 
temi in fomma forza di corrispondere a tanto al- 
lctto portato da un Dio verfp d* un verme ingra- 
to ^ C traditore. Madre di milericordia Mai^a > 
aiutatemi voi colle voftre preghiere . 

XV Comprehenderunt Jefutrt , & hgoverunteuni . 
lo. 18.12. Un Dio prefo, e legato ? che mai dover, 
tero dire gli Angeli in vedere ri loro Re andar 
colle mani legate in mezzo a’ faldati per le vie di 
Gerufalemme ! e che dobbiamo dir noi in vedere 

11 noflro Dio, che fi contenta per noflro amore 
farli legare, come un ribaldo, per etter prdentafo 
a’ Giudici, che l’ han da condannare a morte . 
Quid tibi , & vinca lis ? piange S. Bernardo . Che 

che fare, o Gesù mio , i legami de malfatto- 
ri con voi maeftà, e bontà infinita. Quelli tocca^ 
no a noi peccatori, e rei dell Inferno, non a voi 
che fiere innocente , ed il Santo de SanU ._ S e- 
sue a dire poi 8. Bernardo in veder Gesù dichia- 
ro reo di morte . Qtiid fectJU , tnnccenvjfime Sd- 
vator, quod fic condannar er ir / O caro mio Sal- 
vatore , voi fiete la fletta innocenza : per qual de- 
litto mai avete da etter cosi condannato? Ah vei 
dirò io C risponde): il delitto che avete commes- 
so, è il troppo amore che avete portato agli uo- 
mini : Peccatum tuum efi amor tuus , . 

Bacio, amato mio Gesù , quefie funi che vi lega- 
no- quelle mi liberano dalle catene eterne ila me me- 
ritàte . Mifero , quante volte ho nnunziàta la vollra 
amicizia , e mi fono fatto fchiavo di Lucifero , difo- 
norando voi maeftà infinita ! mi pento fopra ogni 
reale d’ avervi fatta quella grande- ingiuria . Dea 
ro io Dio , legate a’ piedi vofiri quella mia volontà 
co’ dolci lacci del voftro fanto amore , acciocch 
ella altro non voglia, fe non quel che piace a voi 1. 
Fate ch’io prenda il volilo volere per fola gurda di 
tutta la mia vira. Fate che come voi avete avuta; 
tanta cura del mio bene , io non abbia cura che di 
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darvi guflo . Vi amo, mio fommo bene , vi amo, tu 
io oggetto degli afferri miei . Conosco che voi . 
lo mi avete amato da Vero , e voi folo io vog 
amare. Rinunzio a tutto , voi folo mi ballate . 

XVL lpj'c autem vulneratiti eji propter iniqi 
tata nofirat , attritui eji propter fcelera nojìr 
JJd. 53- 5- BaRava una foia percòlfa fofferta da qm 
uomo Dio a (òddisfare per li peccati di tutto 
mondo; ma di ciò non fu contento Gesù CriR 
voli’ egli effe re per le noRre fcelieraggini vuIkci 
^ tus , ed attutiti, viene a dire ferito, e laceri 
da capo a piedi , iì che non gli reRalfe parte fa 
delle lue carni fagrofante . Onde lo Hello Prof< 
lo vide così impiagato , com’ è impiagato un le 
brolo: Et na ptttavimui etim qua fi leprofum , 
percujfum a Beo , & Ijumiliatum . IJa. 53.4. 

O piaghe del mio addolorato Gesù , vói tut 
fiete contralfegni dell’ amore*che quello mio R 
dentore ferba per me. Voi con troppo temere v 
ci mi obbligate ad amarlo , per tante pene c 
«gli per amor mio ha voluto patire . O mio c 
letto Gesù , e quando mi darò tutto a voi , cor 
vor vi Rete dato tutto a me ? Vi amo , mio fot 
mo bene . Vi amo Dio innamorato dell’ anin 
mia . O Dio d’amore , datemi amore , Fate el 
coll’ amor mio competili i’ amarezze , che per 
j> affato vi ho date . Fate eh’ io discacci dal m 
cuore ogni cofa , che non tende al vofìro amori 
Eterno Padre, refpice in faciem Chrijli tut , gua 
date le piaghe del voflro Figlio , che vi cercai 
pietà per me ; e per quefle perdonatemi gli oltra 
gt , che vi* ho fatti ; e prendetevi tutto il rr 
cuore , acciocch’io non ami , non cerchi , non I 
spiri arltro che voi. Vi dico con S. Ignazio: Am 
rem tui folum cum gratta tua mihi dones , dir 
fum fatit . Ecco tutto ciò che vi chiedo , o E 
dell’anima mia, datemi il voflro amore infiei 
colla voftra grazia , e niente più defidero. O M 
dre di Dio Maria , intercedete per me. 

XVIE Ave rex Judatoram. Così falutavano p 
ischerno il noflro Redentore i foldati Romani . E 
po averlo trattato da Re impoflore , e coronato 
spine, genufleffi lo chiamavano Re de’ Giudei , 
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jjoì alzandoli i« piedi con gridi , e rifa gli dava- 
no fchiaffi; e gli sputavano in fàccia. Scrive S. 
Matteo C a 7 . 29. ) : £r pleHentes aoronam de fpinit 
pofuerttnt [ape* caput ejut ... & gena flexo ante eum , 
illudebant et dicentes : Ave rex Judceorum ; & ex- 
puentes in eum , acceperunt arundìnem , & percu- 
tiebant caput ejus E S. Giovanni C I 9* 30 ag- 
giunge : Et Jabant ei alapat . 

O Gesù mio , quella barbara corona che vi cin- 
ge la teda., quella vii canna che tenete in mano , 
quella lacera velie purpurea che vi ferve di ludi- 
brio , ben fanno conoscere che voi fiete~Re , ma 
Re d’amore. I Giudei non vogliono'riconoscem 
per loro Re , e dicono a Pilato : Non habemut re - 
geni, nifi Ccefarem . Amato mio Redentore , fe 
gli altri non vi vogliono per loro Re , io vi ac- 
cetto, e voglio che voi fiate 1 ’ unico Re dell’ani- 
ma mia. A voi confagro tutto me delio, dispo- 
nete di me come vi piace . Voi a quello fine avete 
fofferti tanti' scherni , dolori* e morte, per gua- 
dagnarvi i noflri cuori , e regnare in quelli col ve- 
drò amore : In hoc enim Cbrtfius mortuut efi ... ut 
<2 mortuorum , & vivorum dominetur . Rom . 14. 9. 
ImpolTelTatevi dunque di tutto il mio cuore , o di- 
letto mio Re, ed ivi regnate, e dominate per Tem- 
pre . Per lo palfato io vi ho rifiutato per mio Si- 
gnore , per Jfervire alle mie padroni : ora voglio 
effer tutto vollro, e folo a voi voglio fervire. Deh 
dringetemi con voi col vollro amore , e ricordate- 
mi Tempre la morte amara , che avete voluto pa- 
tire per me. Ah mio Re, mio Dio , mio amore, 
mio tutto , e che vogl’ io , Te non Tolo voi ? Deus 
cordis mei , pars mea in teternum . O Dio del rsio 
cuore, io vi amo , voi Cete la parte mia, voi ru- 
nico. mio bene . _ j 

XVIII. Et bajulans fibi crucem , exivit in eum v 
qui dicitur Calvari ce locum . J 0. 19. 17. Ecco il Sal- 
vatore del njondo già pollo in viaggi® col luo patibo- 
/ lo Tulle fpalle , che va _a morire giufiiziato per amore 
degli uomini . L’ agnello divino Tenza lagnarli fifa 
cor.durre ad elfer lagrificato falla croce per la no- 
lira iàlute. Vatuancora, anima mia, accompagna- 
ti, c fiegui il tu 0 Gesù, che va a TofFrir la morte 
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per amor tuo, per pagare ii peccati tuoi.. Ditemi i 
Gesù mie, e Dio mio, che pretendete dagli uomini.. I 
col dar la vita per loro amore? risponde S. Ber- 
nardo: Altro non pretende, che* d’ eflere amata: 

C um amai- Deut ^nibil.aliud vult quam amati .. 

Dunque, mio Redentore a tanto collo avete vo- 
luto. guadagnarvi il. noftro amore ? e vi farà, fra gli, 
uomini chi vi crede , e non vi ami ?» Mi confolo*, 
che voi liete l’amore di tutti- i- Santi 1 ’ amore di 
Maria, e l’ amore del voflro- Padre ; ; ma oh- Dio ,, 
quanti non, vi vogliono- conoscere !' e quanti, che? 
vi conoscono-, e non vi vogliono- amare! deh- amor* , 
infinito, fatevi conoscere e fatevi* amare . Oh po- 
tess’ io- col mio fangue-, e colla mia morte farvi 
amare da tutti !• Ma oimè che per- lo» paflato io. 
fono fiato tanti anni al. mondo , vi, ho conosciu- 
to, ma non vi ho, amato . Ma., voi con tao re fir- 
«ezze- finalmente mi avete, tirato ad- amarvi-.. In* 
felice^un tempo» ho perduto Ja voftra grazia, ma il 
dolore che ora ne provo, il desiderio che Tento, 
d’elTer tutto.voftro ,. e plùvia morte che voi avete, 
patita, per me, mi danno una viva, confidenza , a-- 
mor mio,, che già. m'abbiate -perdonato , e che al: 
prefente- mi amate-. Oh potetti ,, Gesù' mio, mori- 
re per voi , come voi fiere- morto per me ! benchè- 
non, vi- fotte pena per- chi non vi arna, io non vo-- 
glio lasciar, mai» d’amarvi , e voglio far quanto., 
poflb per compiacervi . Voi, che mi date quefio 
buon defiderio , da rem ila forza d’ efeguirlo. Amqr- 
mio, fperanza mÌ2 , non m’abbandonate, fatemi» 
qori ispondere nella vita-, che- mi refia , all* amor- 
particolare che m’avete portaro. Voi mi volete- 
per voi, ed io^tutto voftro-voglio ettcre.. Vi amo, 
mio, Dio , mio rejoro , mio- tutto. Io- voglio vi- 
vere e morire-, dicendovi Tempre : Io. vi. amo io.- 
vi an.o , io. vi amo .. 

XIX. Et quafi at>nur coram fondente fé obmutefcet^ 
&-non aptrtet ot fuum. lfa* 53, 7. Quello patto a p-. 
punto flava, leggendo* l’ Eunuco. della Regina Canda- 
ce; ma non intendendo di chi ivi fi parlafiè, S.- 
Eilippo ispirato dal Signore Tali fopra.il carro, do- 
ve flava l’ Eunuco, e gli fpiegò-, che ciò s’inten-. 
deva del- noflro. Redentor- Gesù Criftov . 4 #or. S. 3».. _ 
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Gesù fu chiamato agnello, perchè appunto quale « 
agnello innocente prima fu ftrariato nel pretorio < 
di Pilato , e poi fu condotto alia morte .. Perciò 
il Battigia lo chiamò agnello: Ecce Agnus Dei , 
ecce qui toll'ts peccata mandi . Agnello che patisce, > 
e che muoie qual vittima fulla croce per li pecca- 
ti degli uomini. Vere languore s nojìros ipfe tulit 
<& dolores nojìros ipfe por t avi f- lfa. 53.4. Mi Ieri 
quei che non avranno amato Gesù Criflo nella lo- 
ro vita ! nel giorno finale la villa di quell’ agiteli* 
adirato farà lor dire a’ monti ; Monte r , cadite fuper ’ 
tias , & abfcondite nos a Jacie fedentis fuper thro- 
> incuci -, & ab ira agni . Apoc. 6. 16. - • 

. No , mio divino agnello, fe per lo pa flato no* 
vi. ho amato, ora vi voglio lèrnpre amare. Prima * 
fono flato cieco , ma ora che mi avete illuminato, 
e mi avete fatto conofcere il gran male che ho fat- ' 
to in voltarvi le spalle, e l'amore infinito che 
meritate per la vòftra -bontà , e per Pantere che • 
mi avete portato; mi pento con tutto il cuore di 
avervi oflfefo , e vi amo {opra ogni bene v O pia- 
ghe , o l'angue del mio Redentore, voi che avete- : 
infiammate tante -anime d’amore, infiammate an- 
che Panima mia. Deh Gesù mio, ricordatemi fem- 
ore la voflra paflione, e le pene, ed ignominie che 
in quella avete l'offerte per me, acciocch’ io di- '« 
fiacchi gli affetti da’ benj terreni , e gli metta tut- 
ti in voi unico, ed infinito bene . Vi amo, agnel- 
lo di Dio làgrificato, e confilmato fulla croce per 5 » 
amor mio. Voi non avete ricufato di patire per 
me, io non riculo di patire per voi quanro volete . 
Non voglio più lamentarmi delle croci,- che ra?" 
mandate. Io dovrei Ilare da fanti ao ni all'Infer- 
no ; e come poflb lamentarmi ? Datemi la grazia d’ a- * 
marvi, e poi fate di me quanto vi piace. Qjeis mó‘ 
feparahit a caritate Cbrifli ? Ah Gesù mio, fola 
il peccato può fepararmi dal voflro amore ; deh no* 
lo permettere ; fatemi prima mille volte morire, 
ve lo prego per la voflra paflione. E prego voi, 
o Maria, per li voftri dolori, liberatemi dalla mor- 
te del peccato. • * 

XX. Deus tneuty Deus meus , ut quid derei iqw'Jli 
tne! Matt.zj. 46, Oh Dio, e chi potrà noncompa- 
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tire il Figlio , di Dio, che per amore degfi oaw 
mini ila morendo di dolore fopra una croce f Egli 
eflernamente è tormentato nel corpo da fante feri- 
te, ed internamente poi ila così afflitto, e mefltT* 
che cerca follievo arante pene dall’eremo fuo Pa- 
dre ; ma il- Patire , per foddisfare la fua divina giu- 
flizia , l’abbandona, e k> lascia morire defolato» ' 
♦ privo, d’ ogni conforto . 

O morte defolata del mio amante Redentore , tir 
fri la fperanz-a mia. 0 abbandonato mio, Gesù, t 
ineriti voftri mi fanno fperare di non reilare ab- 
bandonato, e feparato per fempre da voi nell’ In- 
ferno. Non pretendo di viver confolato in que- 
lla terra, abbraccio tutte le pene * e deflazioni- r 
che volete mandarmi : non merita confolazioni , 
chi fi ha meritato coll’ offendervi i tormenti- eter- 
ni . Mi baila 1’ amarvi e vivere in grazia vofira .. 
Quello fola vi prego , non permettere , eh’ abbia, 
a vedermi. mai privo del voilro amore. Mi abbau- 
don ino tutti , e non mi abbandonate voi a quella- 
fiamma disgrazia. Vi anso, Gesù mio, morto-, ab- 
bandonato per me i vi amo-, unico mio bene , unica: 
mia fperanza, unico- mid amore. 

XXk Ctncifixerunt eum , (y ctem eo alio s dune v > 
bine & btne , medium autem Jefum.- Jo. r 6. 1 8 '. Ili 
Verbo incarnato fu chiamato- dalia facta- fpofa , ro- \ 
tue defider abili ? , triis ejl dileftut meus . Cant.. 5 . 

,*.*<5. In qualunque fiato di fua vita Gesù Crifto ci 
fi prefenta v fempre ci apparisce tutto defiderabile,. 
c tutto amabile , o io miriamo bambino- in un» 
grotta, o garzoncello di S. Giufeppc in unar bot- 
tega, o folirario- che contempla nel deferto, o ba 1 - 

f nato di (udore i-n girar predicando- per la Giudea. 

da in. niun’ altra forma ci apparisce più amabile 
che trafitto nella croce, dove k> rithiffe a morire 
l’amore immenfo che ci porrà . Dicea S. Francesco» 
di Sales ; Il monte Calvario è il monte degli amanti . 
Vernare che non ntefee dallo pojftone del Salvatore , # 
debole . Infelice i la morte fenica V amore del Reden- 
tore. Fermiamoci dunque a confiderai , chequeft* 
uomo di dolori , inchiodato in quei legno d’ ob- 
brobrio, è il nofiro vero Dio, ed ivi non per al- 
tro Ila patendo e morendo , che per nofiro amore . 
A AV 
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Ah Gesù mio, fe tutti |»li uomini fi fermaffero* 

• contemplarvi in croce con viva lede, credendo che 
voi Cete il loro Dio , e liete morto per la loro fa- 
Jute , come potrebbero vivere lontani da voi , e pri- 
•*vi del volito amore? Ed io come, fapendo ciò, ho 
potuto darvi tanti disgufti? Gli altri, fe vi hanno 
oflfefo , hanno peccato almeno tra ie tenebre , ma io 
vi ho oflfefo tra la luce. Ma quelle mani trafitte, 
quello collato aperto , quello l'angue , quelle piaghe , 
che in voi rimiro, mi tannp fperare il perdono, e 
.la grazia voflra . Mi dolgo, amor mio* d’ avervi 
un tempo cosi disprezzato ; ma ora vi amo con tut- 
to il mìo cuore , e non ho pena che- più mi tor- 
menti , che il ricordarmi di avervi disprezzato » 
Quella pena però che lento è legno che voi già 
m’avete perdonato. O cuore infiammato di Gesù, 
infiammate il mio povero cuore . O Gesù mio mor- 
to confumato da’ dolori per me, fatemi morire 
confumato dal dolore d’ avervi offe io , e dall’amo- 
re che meritate . Io mi facrifico tutto a voi , che 
tutto vi Cete facrificato per me . O Madre addolo- 
rata Maria, rendetemi fedele nell’ amare Gesù. 

XXII. Et inclinato capite tradidit Jpiritum . Jo, 
iq. 30. Ecco o mio Redentore, dove vi ha traspor- 
tato l’amore, che portate agli u, omini, fino a mo- 
rir di dolore in una croce , affogato in un mare di 

S ene, e d’ ignominie , come appunto di voi predille 
)avide : Veni in altitudincm marie , & temperar 
dtmerftt tue. Pf.68. 3. Scrive S. Francesco di Sa- 
Jes : Confideriamo quejìo divin Salvatore dijìefo 
fulla croce , come /opra il fuo altare di onore , do- 
ve muore d ’ amore per noi . Ah perché non ci get- 
tiamo dunque in t/prnto fopra di ejfo per morire 
fulla croce con colui , che ha voluto morirvi per- 
amate di noi ? Io lo terrà , dcvrejjimo dire e non 
P abbandonerò giammai , morirò con lui , e brucerlb 
nelle fiamme del fuo amore. Uno JleJfo fuoco coti- 
/unterà quejìo divin Creatore , e la fua mijerabil* 
creatura . Il mio Gesù è tutto a me , ed io foni » 
tutto a lui . lo viveri , e morirà fopra il fuo pet-_ 
to ; nè la morte , nè la fvita mi fepareranno mat 
dal mio Gesù . 

Sì, mio caro Redentore, io mi abbrucio alla 
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vedrà croce , baci® i vodri piedi trafitti , intene- 
rito e con tufo in vedere l’affètto concili fiere mor- 
to per me. Deh accettatemi , e legatemi a’ piedi 
volili, acciocch’io non n i parta più da voi, e da 
ogg’ innanzi foto con voi converfi, con voi confi- 
gli tutti i miei penfieri, a voi in fomrna da ogg* 
innanzi rivolga tutti gli affetti miei, sì ch'io non’ 
cerchi altto che amarvi, e daivi gufto , fospirari- 
do Tempre di ' uscire da quella valle di pericoli , 
per venire ad amarvi da faccia a faccia con turte 
le mie forze nel vodro regno, eh’ è regno d’amo- 
re eterno .. Frattanto Fate , ch’io viva Tempre do- 
lendomi dell’ offefe che vi ho fatte , e fempre ar- 
dendo per amore di voi , che per a-npre di me 
avete data la vita. Vi am©, Gesù mio morto per 
me , vi amo , o amante infinito , vi amo , o amore 
infinito, vi amo, bonrà infinita . O madre del beli* 
amore Maria , pregate Gesù mio . 

XXIII. Ohlatus eji , quìa ipfe voluttà Ifa. Jf.7. 
Il Verbo incarnato’ nell’ inflante della fua conce- 
zione videfi prefenfare innanzi tutte 1’ anime, che 
dovea redimere . Allora dunque tu ancora, anima 
mia, felli prefen tata rea già di tutti i tuoi pecca- 
ti, e per te Gesù Grido accettò tutte le pene, 
che patì in vita, ed in morte; e così allora ti ot- 
tenne il perdono , e tutte le grazie , che hai rice- - 
vute da Dio , i lumi , e le chiamate all’amor Tuo, 
gli aiuti a fuperar le tentazioni , le confolazionì 
Tpirituali , le lagrime , le tenerezze in cònfiderar 
l’ amore che ti ■|»a portato, ed i fentimenti di do- 
lore in ricordarti' d’ averlo offefo . \ 

Dunque, Gesù mio , voi fin da! principio di vo-' 
fira vita vi addolTafte tutti • i peccati miei, e vi of-' 
ferilìe a foddìsfarli co* vodri dolori. Voi colla vo-- 
iìra morte mi avete liberato dalla morte eterna . Ttt 
autem eruifti animarti mearn , ut non periret ; proje - 
ttfli poji tergum t attiri omnia peccata mea . //i.,38.17. 
Voi, amor mio, in vece di cadigli! , per 1 ’ irgiurie 
ch’io vi ho accresciute , avere accresciuti i favo- 
li, e le mifericordie , affiti di guadagnarvi un 
giorno il mio amore. Gesù mio, quello giorno è 

J tjà arrivato; io vi amo con tutta Fanima mia. R 
c io non vi amo , chi 'vi ha da amare ? Quello è 
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if primo peccato, Gesù mio , che m-'avete- da per- 
donare y . d’ edere flato tanti anni al mondo, e non 
avervi amato.. Ma per l’avvenire io voglio far 
quanto- poflò per darvi guflo,. Io fento -tn me per 
grazia: voflra un gran defìderio di vivec fo!o a. 
voi , e diftaccarmi da tutte le co fe create . Provo- 
irifieme un gran dispiacimento- de’ disgufli-, che vi • 
ho dati . Queflo defiderio,, e queflo djspiacimen- 
to., già vedo , Gesù mio, che tutti fono v.oftri do- 
ni ..Seguite dunque, amor* mio, a eonlèrvarmt fede» 
le ah yoftro. amore ; già Capete la mia debolezza.. 
Fatemi tutto voflra , come voi- vi liete fatto tutto 
mio Vi: amo, unico mio bene , vi amo unico mio, 
amore, vi amo- mio reforo ,. mio- tutto . Gesù mio, 
io vi- amo,, io. vi amo ,, io vi. amo .. O madre dif 
Dio , aiutatemi . 

XXI V. Deus Filitim fattiti fnittens in fìmilitudi- 
nem carni* peccati ì & de peccato damnavit: peccatum. 
in carne. Rotti. 8. 3i Dunque Iddio ha mandato il: 
fuo Figlio: redimerci veftito di carne, umana ,. li- 
mile alla carnee peccatrice degli altri uomini , in- 
Jfrnilitu di netti carni s peccati . Cbrijlus nos redemic- 
de. maledico, legis , faElut* prò nobis- mal'cdiEittm ; 
quia fcrtptam. ejl : Malediftus omnis qmi petidet in 
tigno. Gai. 3. 13.. Sicché Gesù Criflo. volle com- 
parire nel, mondo qual reo maledetto agpefo alla.: 
croce,- per liberare noi dalla maledizione eterna., 
O Padre eterno , per. amore di. queftoi Figlio a voi 
sì caro» abbiate pietà di me. E voi Gesù mio. 
Redentore, che colla voflra morte mi avete libe- 
rato dalla fervitù del' peccato?,, in cui nacqui , c. 
de’ peccati da me comnaeflì dopo ih Battefimo, 
de h= mutate le catene- infelici , che un tempo mi 
teneano legato farfo fcfiiavo di Lucifero , in ca- 
tene d’ oro. che mi- tengano- legato con voi coL 
fiapto amore. Su via dimoflrate (opra, di me l’ ef- 
ficacia de’ voftri meriti,, mutandomi da- peccatore-, 
in fanto . 

lo da tanti anni dovrei ardere nell’ inferna, ma. 
spero- nella voflra infinita miferfcordia per gloria del- 
la voflra morie di ardere del voflro amore ,. e di efler- 
tutto voflio. Non voglio, che queflo mio xuore ami: 
&irii che voi .. ddv.etiiat Yegnurn tuum . Regnate », 
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Gesù tr>,'o, regnate (opra tutta l’anima mia. Fa- 
re eh’ ella a voi folo ubbidisca , folo voi cerchi , 
e folo voi fospi ri . Uscite fu dal mio cuore affet- 
ti di terra, e venite voi, fiamme del divino amo- 
re; venite , e refiate voi fole a pofledermi , e con- 
fumarmi per quei Dio d’amore, che ha voluto 
morire con fumato per me . Vi amo Gesù mio , vi 
amo » o amabile infinito, e mio vero amatore. Io 
non ho chi m’abbia amato più di voi, e perciò 
tutto a voi mi dono , e mi confacro , mio teforo , 
mio tutto . 

XXV. Dilexit noi , & lavit noi a peccatis no - 
Jlrii in [augnine fuo . Apoc. 1. 5. Sicché, Gesù 
mio, per falvare l’anima mia avete voluto farle 
un bagno del vofiro medefimo fangue , e così la- 
varla dalle fozzure de’ fuoi peccati . Se dunque 
2’ anime nofire fono fiate comprate col vofiro fan- 
gue C Empii enim efiis pretto magno. 1. Cor. 6 . 20. } 
è fegno, che voi affai 1’ amate; e giacché 1’ ama- 
te, lasciate che vi preghiamo : Te ergo y qmefu- 
•mui , tuli famuli s fubveni , quoi pretiofo fangui- 
ne redemifii . E' vero eh’ io co’ miei peccati ho 
voluto fepararmi da voi , e volontariamente vi ho 
voluto perdere, ma ricordatevi, Gesù mio, che ini 
avete comprato col vofiro fangue ; deh non fia per- 
duto per me quello fangue fparfo con tanfo dolo- 
re, e con tanto amore . 

Io co’ miei peccati, Dio mio, vi ho discaccia- 
to dall’anima mia, e mi ho meritato l’odio vo- 
lito ; ma voi avete detto di volervi feordare delle 
colpe d’ un peccatore che fi pente: Si quii egerit 
pcenitentiam .... omnium iniqu.hatum ejui non 
recordabor . E^ec. 18.22. Di più voi avete detto, 
che apiate chi vi ama : Ego diligentei me diligo . 
Prov. 8 . Dunque, Gesù mio, feordatevi di tutti 
i disgufii che vi ho dati, ed amatemi; mentre io 
ora vi amo più di me fieffo, e mi pento fopra 
d’ogni male di avervi offefo . Deh amato mio 
Signore, per amore di quel fangue che avete spar- 
lo per amor mio, non mi odiate più, ed a ma re- 
tri i . Non mi contento , che folo mi perdoniate 
*1 cafiigo che merito; io vi voglio amare, e vo- 
glio effere amato da voi. O Dio tutto amore, 
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tutto bontà , unitemi e ftri«gefemi tutto a voi ; 
e non permettete , che da voi io abbia mai più a 
l'epa tarmi , e così meritare di nuovo l’odio voftro. 
No , Gesù mio , amor mio , non Jo permettete ; io 
voglio e/Tere Tempre voftro, e voglio che voi fiate 
Tempre mio. Io voglio e/Tere tutto voftrò , e vo- 
glio che voi diate tutto mio. 

XXVI. Humtliavit fernet ipfum faSlus obediens 
ttfqtte ad mortetn , mortem atttem crucis . Philip. 
2. 8. E che gran co/a mai hanno Tatto i Santi 
martiri in dare la vita per Dio , mentre quello 
Dio s’ è umiliato a morire in croce per loro amo- 
re ? Per rendere la giufta ricompenfa alla morte 
di un Dio , non bafta il /agrificio delle vite di 
tutti gli uomini , bifognerebbe che un altro Dio 
morifle per Tuo amore . Lasciate dunque che vi 
dica, o amato mio Gesù, rnfiemé coir innamorato 
voftro Francesco di Aftifi , io povero peccatore : 
Moriar, Domine , amore amori r tui , qui amore 
amori* mei dignatus es mori . Muoja io per amo- 
re di voi , che Cete morto per amor mio . - 

E' vero, mio Redentore, che io per lo pafiàto 
per le mie ToddtsTazioni infelici ho rinunziato al 
voftro amore ; ma ora illuminato , e mutato dalla 
voftra grazia Tono pronto a dare la vira mille vol- 
te per amor voftro. Oh Toffi morto prima, e non 
vi avelli mai offefo ? Oh vi aveflì Tempre amato ! 
Vi ringrazio, che 'mi date tempo di amarvi in 
quella vita, per amarvi Tempre poi nell 7 eternità . 
Deh ricordatemi Tempre, Gesù mio, la morte i^no- 
miniofa , che avete patita per me, acciocché io 
non mi /cordi più d’ amarvi a vifta dell’ amore che 
mi avete portato. Vi amo bontà infinita, vi amo 
fommo mio bene; a voi tutta mi dono; e voi, per 
quell’ amore che- vi ha Tatto morire per me, accet- 
tatemi ad amarvi, e Tatemi prima morire, diftrug- 
geremi prima, e non permettete, che io abbia a 
lasciare d’ amarvi . Vi dirò con S. Francesco di 
Sales: 0 amore eterno, l'anima mia vi cerca , e 
vi elegge in eterno . Venite , Spirito Santo , ed in- 
fiammate i nojìri cuori col vofiro amore . 0 ama- 

re , 0 morire. Morire ad ogni altro amore , per 
vivere al Jolo amore di Gesù. 

XXVII, 
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XXVII. Caritas entm Chrifii urget «or. 2. Cor. 5. 
14. Troppo tenere e piene d’unzione fono le paro- 
le , che (cri ve fu quello pa(To S. Francesco di Sales 
nel Tuo libro dell’ amor divino: UditejTcotimo, (, di' 
ce) ninna cofa sforane prejfa il cuore dell' uomo ^ 
quanto l'amore ; fe un uomo fa di ejfcre amato da 
chi che fa , fi { ente sforato ad amarle ; ma fe un 
villano è amato da un gran Signore , è maggior- 
mente sformato ; e fe da un Monarca , quanto più 
èì Sapendo dunque , che Getà vero Dio ci ha ami- 
ti , fino a j offrire per noi la morte , e morte di 
croce , non è quefio un avere i nofiri cuori fiotto di 
un torchio , e fentirlo sformare e firingere per for- 
^a , e fpremerne l' amore per una violenta , eh' è 
tanto più forte , quanto più è amabile ? 

Deh Gesù mio , giacché volete ertele amato da 
me, ricordatemi Tempre l’amore, che mi avete por- 
tato , e le pene che avete fofferte per dimortrarmi 
quello amore'. Fate che la loro memoria non fi 
parta mai dalla mia mente, e dalla mente di tut- 
ti gli uomini , perchè non è portitele credere quel 
che voi avete patito per obbligarci ad amarvi, e 
non amarvi . Per lo partito quella è (lata la cau- 
fa della mia vita così sconcertata , e rea , il non 
confiderai , Gesù mio, 1’ affetto che avete avuto 
per me . Frattanto io conosceva però il gran dis- 
gufio, che vi dava co’ miei peccati, e ciò non 
oftante gli ho fatti, e replicati. Ogni volta che 
me ne ricordo, vorrei morire di dolore, e non 
avrei animo di cercarvi perdono, fe non fapeflì , 
che liete morto per perdonarmi . Voi mi avete 
fofferto , acciocché a virta del torto che vi ho 
fatto, e della morte che avere patita per me, io 
accresca il dolore , e l’amore verfo di voi , Mi 
pento , caro mio Redentore , con tutto il cuore di 
avervi offefo , e vi amo con tutta l’anima mia. 
Dopo fanti fegni del vortro affetto, e dopo tante 
milericordie che mi avete ufate , io vi ptometro, 
che non voglio amare altri che voi, e voglio li- 
marvi con tutte le mie forze . Voi fiete, Gesi mio , 
il mio amore, il mio rutto . Voi fiere il mio a- 
more , perchè in voi ho porti tutti gli affetti 
miei . Siete il mio tutto , peichè non voglio altra 
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che voi . Fate dunque che io Tempre in vita , ed 
in morte, e per tutta .l’eternità vi chiami Tempre 
mio Dio, mio* amore * mio. tutto * .;■» 

» XX Vili. Caritas Chrifti urget nos . Confideria- 
«io di nuovo ia forza di quelle parole. Vuol di- 
re qui l’ApofloIo, che non tanta ci dee ftrjngere 
ad amar Gesù Crifta quel che ha fofFerto per noi 
nella Tua palflooe,. quanto l’araoreche ci ha di» 
moffrata in volere tanto per noi patire. Quell’ a- 
jriore facea dire al nollro Salvatore ia Tua vita »~- 
ohe Tentivaff morire- di deltderio , che giungere 

f irerto l’ ora della Tua morte , per farci conoscere 
* affetto immenfo , che per noi ferbava 1 Baptifmo 
//abeo bapti^ari , & quomodo coarSior ufquedun» 
perficiatur ? Lue. fi. 50.. E quell’ amore gli fé’ di- 
re ancora nell.’ ultima notte di Tua vita : Defiderio • 
rifoderavi hoc pafcha manducare vobifeum . Lue w 
»2. 15. ' 

Tanto dunque , d Gesù mio, fu il delideda che- 
avelie d’ edere amato da noi, che in tutta la vo- 
li r a vita altra non delìderalle , che di patire, e mo- 
rire per noi , affin di metterci in nèceflità di amar* 
vi almeno per gratitudinea tanto amore . Voi dun- 
que tanto anelate al noffro amore , e come poi tan- 
to poco noi deflderiamo il vollro.!' Miferome, che 
per lo palTato fono flato cosi pazzo !' non folo non 
Jho defiderato il volito amore , ma mi ho procurato, 
1 ’ odio vollro con perdervi il rispetto .. Cara mio, 
Redentore, conosco il male che ho fatto, lo dete- 
(lo fopra ogni mio male , e me ne dolgo con tutto 
il cuore. Ora delìdero il vollro amore più. di tutti 
i beni del mondo . Sommo ed unico mio teforo , 
io vi ama Tapra ogni cofa , vi amo più di me fles- 
so , vi amo con tutta l’ anima mia -, ed altra non 
delìdero che amarvi, ed eflere amato. da voi. Scor- 
datevi , Gesù mio , deirofRfe. che vi ho. fatte , ed 
amatemi ancora voi , ed amatemi aliai , acciocché 
affai io poffa amarvi Voi liete 1 ’ amot mio,, voi 
liete la fperanza mia. Già. fapete , quanto Tono de- 
bole ; aiutatemi, Gesù amor mio, aiutatemi, Gesù 
fperanza mia . Soccorretemi ancora voi colle vo* 
lite preghiere ,-o grati madre di Dio /Maria . 

•XXIX, Majorem. hac dilettionem nemo habet , ut 
v • - «ni- 
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Ah imam [uam ponat quis prò ami:is fuis . lo. *5. 13. 

K che più, anima mia, poteva fare il tuo Dio , che 
dare la vita per farli amare da te? Il dare la vita è 
il maggior fegno d’affetto, che un uomo può dare ad 
un alno uomo fuo amico. Ma qual affetto è fiato 
poi quello del noflro ^Creatore in voler morire per 
noi lue creature ? Quello ci diè a confiderare S. 
Giovanni, quando fcriffe: In hoc 'cognovtmus ca- 
ritatem Dei, quoniam tilt ani m am [uam prò nobis 
pofuit . 1.J0. 3, 1 6. Se la fede dunque non ci infe- 
cnalTe , che , un Dio ha voluto morire per dimo- 
flrarci il fuo amore, chi mai potrebbe crederlo? 

Ah Gesù mio , io lo credo., che voi liete morto 
per me, e perciò mi confeffo reo di mille Inferni , 
in avere pagato con ingiurie , ed ingratitudini 1’ 
amore, che mi avete portato dando la vita per 
me . Ringrazio la volita mifericordia , che ha 
promeffo di perdonare chi fi pente . Fidato dun- 
que a quella dolce- promelfa, fpero da voi il per- 
dono, «neutre mi .pento con tuffo U cuore di aver 
tante volte dispreizato il voliro amore . Ma giac-, t 
chè 1’ amor voliro non mi ha abbandonato anco- 
na ; io vinto dal voliro amore tutto a voi mi ren- 
do, e mi confagro. Voi , Gesù mio , avete confu- 
tata la vofira vita morendo di dolore fu d’ una 
croce : che pollo rendervi -io mifera creatura? Vi 
confagro la vita mia, abbracciando tuttf i patimen- 
ti, che mi verranno dalle volile inani in vita, ed 
in morte.. Ifltenerito , e confufo da rante miferi- 
cordie che mi avete ulate , mi abbraccio colla vo-? 

Ara croce a’ piedi vollri , e così veglio vivere , e 
morite. t)cn mio Redentore, per l’amore che mi 
avete portato nel morire per me , non permettete , 
che io più da voi mi divida . Fatemi viver fem- 
pre , e morire abbracciato con voi. Gesù mio , 
Gesù mio ( ve lo replico) fatemi viver fempre , e 
morire abbracciato con voi . 

XXX. Ego fi exaltatut fuero a terra , omnia tra - 
barn ad me ipfum . Jo. 12. 32. Voi dunque, mio Sal- 
vatore, avete detto , che dando in croce avrefie ti- 
rato a voi tutti i nollri cuori : e perchè il cuor mio 
per tanti anni è andato lontano da voi ? Ah che 
per voi non è mancato . Quante volte voi mi ave- 

. * . , tc 
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te chiamato si voftro amote , ed io ho fatto il lor- 
do? Quante volte mi avete ancora perdonato, ed 
amoro (ii meri re avvertirò co’ limorfi di coscienza a 
non offendervi più , ed io ho tornato ad offender- 
vi ? Deh Gesù mio , ncrf mi mandate all’ Infer- 
no, perchè all’ infèrno tutte quelle. grazie, che mi 
avete fatte , avrei da maledirle per Tempre : giac- 
ché tutte quelle grazie, i lumi chemi avete da- 
ti ,• le chiamate che mi avete fatte , la pazienza 
che avete avuta in foppor tarmi, il l'angue che a- 
vete sparlò per falvaimi farebbero il tormento 
più crudele di tutti gli altri tormenti dell’ infèr- 
no . Ma ora Tento , che di nuovo mi chiamate , 
e mi dire con tanto amore, come s’ io inai vi a* 
velli offefo: Diliges Dominum Deum tuìtm ex tato 
corde tuo. Mi comandate, che io vi ami , e vi 
ami con rutto il cuore . Ma fe non me lo coman- 
daOe , Gesù mio, dopo fante prove del voftro af- 
fette, potrei io vivere lènza amarvi? Sì, che vi 
amo , mio fomnio bene , vi amo con tutto il cpo- 
re . Vi amo , perchè me lo Comandate . Vi amo , 
perchè fiere degno d’ infinito amore . Vi amo , e 
non defidero altro che amarvi ; ed altro non te- 
mo , che d’ effer lèparafo da voi , e vivere fenza 
il voftro amore * Deh amor mio crocififfo , non 
permettete che io laici mai più 'ór amarvi . Ricor- 
datemi fempre la morte , che avere lofferra per 
me. Ricordatemi le finezze, che mi avete dimo- 
ierà te e fate chela loro memoria m v infiammi fem- 
pre più ad amarvi , ed a consumarmi per voi , che 
vi fiete confumaro qual vittima d’ amòre Alila cro- 
ce per me . 

• XXXI. Qui etiam proprio Filiofuó non pepercit , 
fed prò nobis omnibus tradì dit illuni : quomoda non 
etiam cum ilio omnia nobis donavit ? Rotn. 8. 32. Oh 
quante fiamme d’ amore dovrebbero accendere quelle 
parole ne’ nollri cuori , prò nobis omnibus tradidit il - 
lum ! La divina giuftizia offefa da’ nollri peccati do- 
.veva effere foddisfatta : e Dio che fa ? per perdonare a 
noi, vuole che il Figlio fia condannato a morte , ed 
elfo paghi la pena da noi dovuta : Proprio Filio fuo - 
non pepercit . Oh Dio, fe l’ eterno Padre foffe fiato 
capace di doiore , qual dolore non avrebbe ir.tefo 

in 
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in condannare alla morte per li peccati de’ fervi 
il fuo Figlio diletto, ed innocente? Figuriamoci 
di vedere l’eterno Padre- con Gesù morto in brac- 
cio , che dica ; Propttr fcelus populi mei percujfi 
eum . Ifa. s?. S. Avea ragione S. Francesco di Pao- 
la in confiderare la morte di Gesù Crjflo di escla- 
mare in edafi di amore : 0 carità ! o carità / o ca- 
rità ! All’ incontro quanta confidenza debbono 
darci le parole, che fieguono : Qiiomodo non et i am 
cun ilio omnia nobis donavitì E come, Dio 
mio , pollò io temere , che non mi darete il per- 
dono , la perfeveran2a , il vofiro amore , il volito 
Paradifo, e tutte le grazie che pollo da voi Ope- 
rare, dopo che mi avete dato l’oggetto a voi più 
caro, eh’ è il vollro medefimo Figlio ? Intendendo 
già quel che debbo fare io per ottenere ogni bene 
da voi , debbo domandarvelo per amore. di Gesù 
Grillo ; così Gesù dedo me ne affìcura : Amen , 
amen dico vobis , fi quid petieritis Patrem in no- 
mine meo , dabit vobis . Jo. 1 6. 23. . - 

Mio fommo ed eterno Dio , 10 per lo palTato ho 
disprezzara la vollra Maeflà , e bontà infinita : ora 
vi amo fopra ogni cofa: e perchè vi amo, mi pento 
con tutto il cuore di avervi offefo: e propongo di 
accettare prima la morte, ed ogni pena, che di ’ ' 
offendervi più . Perdonatemi , e concedetemi le gra- 
zie , che io fidato alla promella di Gesù Grido ora 
vi domando. In nome di Gesù Grido vi prego a 
darmi la Tanta perfeveranza fino alla morte ; date- 
mi il perfetto e puro amore .verfo di voi : datemi 
una totale uniformità alla vodra Tanta volontà : da- 
temi finalmente il Paradifo . E tutto ve lo doman- 
do , e lo spero da voi per li meriti di Gesù Cri- 
fto . Io non merito niente, merito cadighi , non 
grazie ; ma voi niente negate a chi vi prega per 
amore di Gesù Crido . Ah mio buon Dio., vedo 
già , che mi volete tutto per voi , ed io tutto vo- 
ilro voglio edere; e non voglio temere, che i miei 
peccati mi impediscano d’efler tutto vodro ; per 
quelli già ha foddisfatro Gesù Crido, e voi all* 
incontro per amore di Gesù Grido fiere pronto a 
darmi , quanto defidero . Quedo è il mio defide- 
rio, e lamia dimanda : Dio mio, efauditemi , io vi 

vo- 
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voglio amare, vi voglio amare affai , ed effere tut- 
to voftro. Maria Ss. aiutatemi voi . 

XXXir. Nos autem preedicamuf Chriflum cruci fl- 
xum , Judxis quidem fcandahrn , Gemi bus auteni 
fluititi tra . i. Cor, i, «3. Sicché ci arreda S. Pao- 
lo, che i Gentili , fentendo predicare effere flato 
crocififfo il Figlio di Dio per la fallite degli uo- 
mini, la (limavano una pazzia Q Gemitìi s atttem 
fluititi am ) , come diceffero : E chi mai può cre- 
dere quefla pazzia , che un Dio abbia voluto mo- 
rire per amor delle fue creature ? Stultum vi funi 
efl C dice S. Gregorio } Deum velie mori prò ho- 
minum ftlute . Ma 'anche S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi Tapita dall’ amore esclamava in eftafì 
( Vita Cap. 11. ) : Non fapete \ or eli e , che il mio 

Gesà altro non è che amore ? anzi è pazzo di amo - 
re. Pazzo d' amore dico che Jet , Gesù mio , f 
femprt lo dirò . 

Amato mio Redentore, oh poteffi aver io i cuo- 
ri di tutti gli uomini , c con i cuori di tutti amar- 
vi , quanto voi merirate ! O Dio d’ amore , e perchè 
in quella terra, ove ayete fparfo voi tutto il lan- 
gue , e data la vita per amore degli uomini ; per- 
chè , dico, tanti pochi uomini poi ardono del vo- 
jlro amore? Voi a quello fine fiere venuto, per ac- 
cendere ne r vo(lri cuori il fuoco di quello amore , ed 
altro nOn defiderate che di vederlo accefo. Ignem ve- 
ni mittere in terram .<& qu'd volo , nifi ut accenda- 
turì Lue. 12.49. Vi prego dunque colla S. Chiefa 
per me , e per tutti gli uomini che vivono , tui amo- 
ris ineis ignem accende , accende , accende Mio Dio 
tutto bontà , tutto amore ; o amabile infinito, o 
amante infinito, fatevi conoscere da tutti, e fatevi 
amare. Non mi vergogno di così pregarvi io , che 
per lo paffato ho disprezzato più degli altri il vo- 
lino amore: sì, perchè ora illuminato dalla vollra 
luce, e ferito da tante faette di amore, che mi a- 
vete fcoccate dal voflrù cuore infiammato, e inna- \ 
inorato dell’anima mia, non voglio effervi più in- 
grato, come vi fono flato per lo paffato ; ma voglio 
amarvi con tutte le mie forze, voglio ardere del 
voflro amore ; e voi me 1 ’ avete da concedere . Non 
pretendo confolazioni , e tenerezze nell’ amarvi -, 

non 
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non le merito , nè ve le domando ; mi balla , che 
ioviami. Vi amo, mio fommo bene, vi amo, mio. 
Dio , mio tutto . Deut metti & omnia , v 

XXXI H. Pofuit in eo ini quitatet ornai uni no- 
flruni . . . ' & Dominiti volttit conterere eum . ìfa. 
53. 6. io. Ecco dove è giunto 1 ’ amore divino ver- 
i'o dell’uomo. L’eterno Padre caricò Tulle spalle 
del medèfimo Tuo Figlio (urti i peccati noftri , & 
voluit conterere eitm , volle che il Figlio ne avelie 
j ’gata a tutto rigore la pena a noi dovufa , facen- 
dolo morire fu a’ un legno infame confumato da’ 
dolori . Ha ragione dunque F Apoflolo , parlando 
di tale amore, di chiamarlo tròppo amore., il vo- 
ler che noi riceveffimo la vita colla morte del fuo 
diletto Figlio: Propter nimiam caritatcm fuam, 

qua dii exit not : & cum ejfemat mortui peccatiti 
convivificavit not in C/jriJìo . Ephef. 2. 4 , 

Troppo dunque, mio Dio, voi avete amato me, 
e troppo io fono {lato ingrarò in offendervi , e 
voltarvi tante volte le spalle . Deh miiare , o e- 
terno Padre, fu quella croce il voftro unigenito 
lacerato, e morto per me; e per fuo amore perdo- 
natemi , e tiratevi tutto il mio cuore ad amarvi. 
Cor contrìtum , & humìliatum , Deut , non defpicict. 
Voi per amore di Gesù Grillo morto per la r.oftra 
falute non fapete dispreizare un cuore, che fi ti- 
milia, e fi pente. Io mi conosco reo di mille 
Inferni , ma mi pento con tutto il cuore d’aver 
offefo voi fommo bene. Non mi rifiutate , abbia* 
te pierà di me. Ma non mi contento del fempli- 
ce perdono, io voglio, che mi doniate un grande 
amore verfo di voi , che coropenfi tutte .1’ offefe 
che vi ho fatte. Vi amo, bontà infinita , vi amo, 
o Dio d’amore. E' poco s’ io muojo , e mi di- 
ftruggo per voi . Vorrei fapervi amare quanto voi 
meritate. Ma già fapete , che io niente polTo , 
rendetemi voi grato all' affetto immenfo , che ave- 
te avuto per me; ve lo prego per amore di Gesù 
voftro Figlio . Fate che in vita io vinca tutto 
per darvi gufto • ed in morte muoja tutto uni- 
to alla vollra volontà , per venite ad amarvi da 
faccia a faccia con amore perfetto ed eterno in Pa- 
ratifo;, • - V „ ■ 
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XXXIV. Egó fum paflor bonus , bonus paflor ani-* 
mam fuam dot prò ovibus furi . Jo. io. ir. Gesù 
mio , che dite ? qual pallore mai vuol dare la vira 
per le Tue pecorelle ? Voi folo , perchè fiete un Dio 
d’ infinito amore avete potuto dire : Et animarti 
porto prò ovibus mete . *ìbid. Voi >folo avete potu- 
to dimoflrare al mondo quello eCceffò d’ amore , 
che effóndo noftro Dio , e nolìr’o fupremo Signore , 
avete voluto per noi morire . Di quefio eccelTo 
parlavano già Mosè , ed Èiià nel monte labore : ' 
Dicebant excejftrm ejtts , q'tem completutus crat in. 
J erufalem . Lue. 9. 31. Quindi* ci ricorda S. Gio- 
vanni a riamare un Dio, ch’è flato il primo ad j 
amarci -: Nor ergo dihgamus etcm y quotiiam Deus 
prior dilexit Ho r. 1. J oan. 4. 19. Come diceflè : 
iSe non vogliamo amar quefto Dio p^r la Tua infi- 
nita bontà , amiamolo almeno per 1’ amore che ci 
ha portato , in voler patire per noi le pene a noi 
dovute . . - S . * ' 

Ricordatevi dunque , caro rnio Gesù , che io fono 
una di quelle' voftre pecorelle, per cui avete data 
la vita. Deh miratemi cop uno di quei (guardi 
pietofi , con cui ini miraflé un giorno dalla croce 
morendo per me; miratemi, e mutatemi, e falva- 
temi . Voi dicefte effe re quell’ amante pallore , 
che trovando la pecorella perdura, la prende Con 
gaudio’, e fe la ur-inge Tulle fpalle , e chiama gli - 
amici a ralhg’arfene (eco : Congratulami ni' mi hi , ■ 
quia inveni óvem meam , quee perderai . Lue. 15.6. 
Ecco io fono la pecorella perduta, cercatemi , e 
trovatemi . ^Erravi Rcut ovis , qute periit , quxre 
fe'vum tuum . Pfaf.' 118. Ì76. 

Se per mia colpa non nói avete trovato ancora ; 
prendetemi ora, e ftringetemi , e legatemi con voi , 
acciocché non mi torniate a perdere. Il legame ha 
da eflere i 4 voftro amore ; ’fis non mi legare con 
quello dolce, laccio , di nuovo mi perderete . Ah 
che per voi non è mancato di legarmi col Tanto a- 
more, ma io ingrato Tono andato Tempre fuggendo 
da voi . Ma ora io vi prego per quell’ infinita mi- 
TericorcHa , 'che vi ha fatto (tendere in terra, affine' 
di trovarmi: deh legatemi , ma legatemi con doppio 
laccio d’ amore , acciocèhè voi non mi perdiate 

O piùj 
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più, ed io non perda più voi. Amato mio Reden- 
tore, io non voglio fepararmi più da voi- R 'nun- 
zio a tutti i beni , e gufti di terra, e mi offerifco 
a patire ogni pena, ogni morte, purché viva fem- 
ore, e muoja legato con voi . Vi amo, amabiliflimo 
Gesù mio , vi amo , mio buon Paflore morto per 
la voftra pecorella perduta -, ma pappiate che que- 
lla pecorella (Tra vi ama piu che fe Ite Ha , ed altro 
non defiliera, che d’ amarvi ,- _ e di contornarli per 
voflro amore . Abbiatene voi pietà , amatela , e non 
permettete , che mai più da voi fi divida. 

XXXV. Ego porto antmam meam . . . nemo totttt 
eom a me , led ego porto eam a meipfo . Jo. io. 17. 

i8. Ecco dunque che il Verbo incarnato, fpin- 
to dal folo amore che ferba verfo di noi , accetta 
ia morte di croce per dare all’uomo la_vita per- 
duta. Ecco, dice S. Tommafo , che un Dio fa per 
l’uomo quel che più non avrebbe potuto fare , le 
1’ uomo io fife fiato , per cosi dire , il fuo fletto 
Dio, e come fe Dio privo dell’uomo non avete 
potuto e (fere felice: Qusfi homo C fono le parole 
del Santo ) Dei Deus effet , qusfi fine tpjo beatus 
effe non poffet . Noi abbiam peccato, e peccando 

abbiamo meritate le P er '« eter , n . e ; f,?r SU R Ri- 
prende fopra di fe 1 obbligo dt foddisfare, ed egli 
paga per noi co’ fuoi dolori , e colla fua morte . 
Vere languores noflros ipfe tultt , & dolores nofiros 

'^h P G«fmió / ; 8 L«hi io fono ta.bao.fii di 
tante vofire amarezze, e dolori, che foffrifie viven- 
do fu quefia terra; deh vi prego a darmi parte di 
quel dolore , che voi fentifie , de peccati miei , e 
a darmi confidenza nella vofira pamone . E che ne 
farebbe di me, Signor mio, fe yoi non vi folte de- 
gnato di foddisfare per me ? O Maefta infinita, mi 
pento con tutto il cuore di avervi oltraggiata , ma 
Lo da voi pietà, bontà infinita. Su applicate 
a?r anima mia, o Salvatore del mondo , il frutto 
della voftra morte, e di ribelle e ingrato che vi 
fono fiato rendetemi voftro figlio cosi amante, che 
npn ami altro che voi; ed altro non tema, che 
di darvi difgufto . Quell’ amore immenfo che vi ha 

fatto morire crocififlo per me , quello fieno faccia 
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morire ir» me tutti gii affetti tef reni, . Gesù mio, 
prendetevi tutto li mio corpo , si ch’egli non fer- 
va che per ubbidirvi ; prendetevi rutto il mio cuo- 
re , acciocché altro non defideri che di darvi gu- 
Oo : prendetevi, tutta Jà mia volontà, sì ch’ ella 
non voglia , (e non ciò che volete voi . Io vi ab- 
braccio , e vi Aringo al mio cuore, mio Reden- 
tore , deh non ifdegnate voi di unirvi con me . 
Vi amo, o Dio d’amore, vi amo, unico mio be- 
ne . E chi avrà piu cuore di lafciarvi , ora che mi 
avete farro conofcere , guanto mi avete amato, e 
quante mifericordie mi avete ufate , cangiando i 
caflighi a me dovuti in grazie, e finezze ? O Ver- 
gine fanta , ottenetemi la grazia d’effer grato ai 
voAro Figlio» 

XXX Vi. D eleni Ijuod adverfus nùs eràt cbirogrì - 
phum decreti , eftind erut contrariti}» nobis , & ipfum 
tulit de medio, affigens iìlud cruci . Colojf. 3. 14. E- 
ra già fcritta contra noi la fentenza, colla quale e- 
ravatno condannati alla motte eterna come ribelli 
della divina Maefià offefa. E Gesù Crifto che ha 
fatto? col fuo fangue ’ba cancellata la fcrittura del- 
la condanna, e per liberarci da ogni timore l’ha 
afflila alla fua rcedsfìma croce , dove egli morendo 
ha foddisfatta per noi la divina giufiizia». Anima 
mia , vedi l’ obbligo che hai a quello tuo Redentore ; 
c fenti quel che ora ti avverte lo Spirito Santo z 
Grapi a ni fide) ujforis tui ne tblivifcaris . Eccli. Z9. 
ao. Non ti ('cordare della grazia del tuo malleva- 
dore , che allume ndoft i tuoi debiti , ha pagato per 
te ; e la Acuran za del pagamento eccola già afflila 
alla croce . Quando dunque ti ricordi de’ tuoi pec- 
cati , guarda la croce , e confida : guarda quel fa- 
gro legno finto del fangue dell’ Agnello di Dio fa- 
grificato per amor tuo , e fpera , ed ama Un Dio, 
che ti ha tanto amato , 

Sì , Gesù mio , io tutto fpeto da una bontà infi- 
nita, qual fietevoi » QueAo, é proprio delJ’elTere 
voAro divino, il rendere bene per male , a chi rav- 
veduto delle lue colpe fi duole d’ averle commeffe , 
e vi porta amore» Sì che mi dolgo (opra d’ogni 
male, amato mio Redentore, di avere così deprez- 
zata la voAra bontà \ e ferito del voAro amore vi 

O ss ~ amo , 
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amo, ed anelo di compiacervi irt tutto ciò che vo- 
lere Mifero me ! quando io flava in peccato, era 
io fervo del demonio, ed egli «a il mio Signore . 
Ora che fpero di (lare in grazia voftra , voiioló , 
Gesù mio', fiete l’unico pio Signore, e J unico 
mio amore. Fondetemi dunque , pofledetemi fem : 
me, e pOfTedetemi intieramente, mentre io folo di 
voi ■ e tutto vanto edere voglio. No, che non 
voglio mai fondarmi delle pene , che avete patite 
per* me , per. femore più infiammarmi , e creicele nel 
voftro amore. Vi amo, amabiliffimo niio Redento- 
re, vi amo , o Verbo incarnato , mio teforo , mio 
tutto, io Vf-smo , io vi amo. ' ; t 

v XXVII. Si atti* peceavent , advocatum bsbe- 
rt:us a pud Patrem J efum Cbrijìunt jttflum , & i- 
vfe eli propi t> atto prò peccar ir nojìrtr. r,J o. 2. i. 
& 2 .' Oh che bella confidenza danno quelle parole 
a’ pettatori pentiti ! fta per effi Gesù Criftó facen- 
do 'in cielo il loro avvocato; ed egli è quegli ,, 
che loro ottiene certamente il perdono- Il demo- 
nio, quando un peccatore è ufcito dalle fue cate- 
ne lo tenta a diffidare del perdono.. Ma S. Paolo 
vali fa animò dicendo: Qjt i efl qut condcmnet ? 
Cbrrflhr J efur qui tnòrtuur eji . . , qut ettam tnter- 
vellat prò nobir . Rom. 8. 34- E. vuol dire . 1 Apo- 
llo : Se noi defediamo i peccati commeffi , perchè 
temiamo ? Chi è quèfto ,~che ci ha da condanna- 
re ? è Gesù Crifto, quegli fteffo ch’è morto per 
non condannarei , ed al prefente ita in cielo , e ci 
difende. Siegue addire: Quir ergo non feparabtt a 
cantate C bnfti } Come diceffe: Ma dopo che noi 
fiamo (lati con tanto amore perdonati da Gesù 
Crifto, e ricevuti nella fua grazia, eh» , a yra Più 
animo di voltargli le fpalle , e fepararfi dal di lui 

amore ? . /* 

No , Gesù mio , non mi fido piu di vivere iepa- 
rato da voi , e privo del voftro amore , Piango quel- 
li giorni infelici , in cui fono vivuto fenza la vovra 
grazia. Ora fperò, che mi abbiate già perdonato; 
io Vi amò, e voi mi amate . Voi però mi amate con 
amore immenfo-, ed io vi amo così poco : datemi 
voi più amore. Bontà infinita, mi pento (opta o- 
gni male d’ avervi così maltrattato per lo panato;' 
• “ . . v - 7 _ ora 
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.ora vi amo Copra ogni Oofa , vi amo più di me 
fìeflb, e mi compiaccio più , mio Dio, di lapere 
che voi fiete infinitamente beato, che d’ ogni mia 
felicità, perchè amo più voi che meritate un a- 
more infinito, che me, il quale non merito altro 
.che I’ Inferno. Gesù mio, jo non voglio da .voi 
altro che voi . ... • ■ 

XXXVIII. Venite ad me omnes , qui Ubarmi? , 
& onerati ejlis , & ego reficiam vos. Marti/, n. 28. 
Udiamo Gesù Criflo , che dalla croce dove fta in- 
chiodato, e dall’altare ove dimora Sagramentato , 
chiama noi poveri ed afflitti peccatori per confolar- 
ci , ed arricchirci colle Are grazie. Oh che due gran 
mifterj di fperanza , e d’ amore fono pe» noi la paf- 
fione di Gesù, e ’1 Sagramento dell’ Eucarirtia ! MJ- 
flerj, che fe la fede non ce ne accertale , farebbero 
incredibili . Un Dio volere fpargere tutto il fuo 
fangue fino all’ ultima goccia ! ( ciò lignifica la paro- 
la effundetur.: Hic efl fanguis meus , qui prò multi? 
effundetur . Matth. 2 6. ,28, ) e perchè ? per pagare 
i peccati noflrij E poi volerci dare in cibo dell’ 
anime nortre quello fu 9 mede fimo corpo , un giorno 
fagrificato già fulla croce perla noflra falute ! Que- 
lli gran mirterj dovrebbero intenerire i cuori più 
duri , e faivare i peccatori più difperati . Dice in 
fomma l’ApofioIo,- che noi in Gesù Crifto fiamo > 
flati farti ricchi d’ogni bene , sì che non v’ è gra- 
zia, che ci manchi: In omnibus divi te? falli eflis 
in ilio. .. ita ut nihil vobìs defit in ufi a gratta * 
1. Cor. 1. 5. 7. Balìa che noi invochiamo quello 
Dio ad ufarci mifericordia , ed egli abbonderà di 
grazie verfo d’ognuno che io prega , come ce ne 
aflìcura lo fleflo A portolo : Dive? in omnes., qui 
invocant illum . Rom. io. 32. 

Dunque, mio Salvatore , s’ io ho ragione di difpe- 
jrare il perdono per le ofifefe e tradimenti che vi 
ho fatti , ho molto più ragióne di confidare nella 
voftra bontà . Padre mio , io vi fio lafciato qual fi- 
glio ingrato, ma ora torno a’ piedi vortri addolo- 
rato, e intenerito a tante mifericordie , che mi avete 
ufate; e umiliato vi dico: Pater , non fum dtgnus 
votar i fili us tuus . Voi avete detto , che lì fa fella in 
Paradilo , quando un peccatore fi converte : Gaudium 
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erit in etto fupcr uno peccatore paini feriti am- agen- 
te . Lue. 15. 7, Ecco io lafcio tatto, e mi conver- 
to a voi, Padre mio croci fi lTo ; mipenro con tutto 
il cuore di avervi perduto il tifpetto, voltandovi 
le fpalle. Ritornatemi di nuovo nella grazia vo- 
lerà , ed infiammatemi del volito fanto amore , ac- 
ciocché io non vi laf'ci più . Vói avete, detto : Fe- 
rii ut vitarn babeant , <*r abundantius babeant .. 
Jo, io. io. Ond* ia fpero da voi non folamente Ja 
grazia vofira , che io godeva prima d’ offendervi , 
ma una grazia più abbondante., che mi faccia di- 
ventar tutto fuoco in amarvi . Oh potete’ io amar- 
vi , Dio mio , quanto voi liete. degno d 1 eflfere ama- 
to F Vi ama fopra ogni cofa , vi amo più di me 
fieffo, vi ama eoa tutto il mio cuore ,. e defidero 
i) Paradifo per amarvi in eterno,. Quid mibi efl 
tn calo , &, a te quid volui fuper ferrami Deus 
cordi s meì , pars, me a Deus in - aternum . Ah 

Dio. del mio cuore , prendete* e confettate vi il pof- 
l'effo di, tutto il mio cuore , e dilaceratene. ogni 
affetto , che non. è per voi . Voi fiete P unico mio. 
teforo, 1 ’ unico mio amore Voi folo voglio » e 
niente più. O Maria^ fperanza mia ^ colle voftre. 
preghiere tiratemi tutto a Dio 

% f » ‘ 

Majfime [pirituali che dee. tenere un Crifiiano 

A Che ferve guadagnarli, tutto ri mondo, e per- 
dere 1’ anima? 

Ogni cofa finifee, 1 * eterniti non finifee mai 
Si perda tutto , e non fi perda Dio v 
Niun peccato , per leggleto che fia j è Jeggier 
male . 

Se vogliamo piacere a Dio, bTTogna che neghia? 
no noi fteflì . '* 

Quel che fi fa per propria foddisfaziOne, tutta 
è perduto. 

Per làlvarci , bifOgna che Tempre tremiamo di 
cadere . 

Si muoja , e fi dia gufio a Dio . 

Il folo peccato è guel male , che dee temerli. 
Quel che vuole Dio , tutto è buono , e. tutto, 
dee volerli . 

Chi 
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Chi non vuole altro che Dio , fia Tempre con- 
tento in ogni cofa che accade . A 

Debbo figurarmi , che nei mondo non Vi Ga al- 
tri che Dio» ed io . .• n - 

~ Tutto il mondo non può contentate il noitro 

cuore, Colo Dio Io contenta • _ „ 

Tutto il bene confifle nell amare Iddio . E P a- 
mare Dio confifie nel far la fua volontà. . 

Tutta la noftra ricchezza fta nel pregare. Chi 
prega , ottiene quanto vuole . , , - r , 

‘ Sitenga per perduto quel giorno, in cui li la- 
icia l’ orazione mentale . C hi Ufcta l oratone 
c diceva S. Terefa ) da fe fiejfo fi mette nell ln- 

^ Non lafciar palTare giorno fenza leggere qualche 

libro fpirituale . ■ - a . 

I puntigli d’onore fono la pelle dello fpirito. 

■ Per elTere umile di cuore, e non di bocca , non 
balla chiamarli meritevole d*ogni dnprezZo , ma 
bilbgna compiacerfi di vederG deprezzato . . 

E che fa fare un Crifliano , fe non fa fqftrire 
un affronto per Dio? Quando Gete ingiuriato , 
prendete ogni cofa a rifo . • ■ 

A chi penfa all’ Inferno meritato , ogni pena e 

’ (fhi ama la povertà , poflìede tutto. Nelle cofe 
del mondò bifogna fcegliere il peggio, nelle cole 
di Dio fcegliere il meglio. . . 

Un’anima ubbidiente è la gioja di . _ 

La vera carità conGfte nel far bene a chi ci ta 
male , e così guadagnarlo. « . ,. 

A che fervono le ricchezze, e gli onori di terra 

in punto di morte ? , 

E' un gran favore di Dio, l’cflere chiamato al 

fuo fanto amore. , , 

Non lafcia Dio fenza paga alcun buon defideno. 
Ogni attacco, anche alle cofe buone C fuorché a 
Dio ) non è buono. ,, ... . 

Siamo grati, ma prima con Dio. Perciò fuor- 
viamoci di non negar niente a Dio , Scegliendo 
fempre le cofe di fuo maggior gufto. 

La più bella orazione è quella , quando Giamo in- 
fermi, e ci uniformiamo alla divina volontà. 

O 4 Vl * 
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Vita Tanta, e gufli di fenfo., non poflono accor- 
darti infieme . 

■Citi confida in fe, è perduto. Chi confida in 
Dio , può tutto. 

E. qual maggior guflo ptìò avere Un’anima, che 
fapere di dar gufto a Dio? 

Dio è pronto a darfi tutto a chi làfcia tutto per 
■fuo amore. 

L’unica via per /arci fanti , è la via del pa- 
tire . 

Coile aridità e tentazioni fa prova Dio de’ Tuoi 
amanti . 

Non può perderli , chi ama Dio v ed in lui con- 
fida . 

Preghiamo Dio, che ci dia ma tenera divozio- 
ne vetfo la Tua divina Madre. 

Tutto foffre con pace, chi mira Gesù crocififlò . 

In quella terra chi più ama Dio, è più contento. 
Tutto diventa pena ciò, che non lì fa per Dio . 

Ogni Torta d’ inquietudine , benché per buon fi- 
ne , non viene mai da Dio,. 

Bada - che non fi laici di camminare j che. ben fi 
arriverà . 

Chi vuole folo Dia, è ricco, e contenta: qon 
ha bifogno di niente, e lì ride del mondo*. 

Niente può ballare , a chi non bada Dio: Dio , 
Dio, e niente più. Bifogna vincer tutto * per ao 
quiftare il tutto . • 

* 4 > / 

, jffpir anioni à' amore a Gesù Crijio 

G Esù mio , tu folo mi badi . . ' 

Amor mio , non permettete, ch’io da voi 
mi fepari . 

Quando farà che potrò dirvi: Mio Dio, non vi 
polfo perdere più ? 

Signore, e chi fono io, che tanto cercate d’ef- 
fe re amato da me? ' 

E chi voglio amare, non amo voi , Gesù mio ? 
Eccomi, Signore , difjpònete di me , come vi. 
piace . 

Datemi l’ amor voftro, e niente più vi do- 
mando . > 

- Ea- 
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Fate che io Ha tutto vottro , prima che io muo- 

* % - . ii 

ja . ' * . 

Eterno Padre , per amore di Gesù Critto abbiate 
pietà di me . - 1 

Mio Dio, voi folo voglio, e niente più . 

Oh potetti , Gesù mio r conlumarmi tutto pei* 
voi , che vi Cete tutto confumato per me . 

S’io moriva, quando Cava in peccato, non vi 
potrei più amare . Or che poffo amarvi , voglio a- 
marvi quanto pollò. 

-, A voi confagro- tutta la vita, che mi retta. 

Io voglio foìo , e voglio tutto quel che volete 
voi . . • . • . t 1 ' 

Fate che io vi veda placato, Gesù mio, Ja pri- 
ma volta che vi vedrò . A ' 

Fatemi morire prima , che io vi abbia ad offen- 
dere, . 

Voi n.on mi lafcerete , io non vi lafcerò. Sem- 
pre ci ameremo , o mio Dio, in quella e nell’ al- 
tra vita. ' 

Troppo vi farei ingrafo, o Gesù mio, fe dopo 
tante grazie io vi amaffx poco. 

Voi vi Cete dato tutto a me , io mi do tutto a voi . 

Voi amate chi vi ama : io vi amo , amatemi an- 
cora voi. Se vi amo poco, datemi voi l’amore , 
che da me cercate.; . , ' .* • ' - ; • ' 

Troppo mi avete obbligato ad amarvi , fate eli’ 
io vinca tutto per darvi gotto . ‘ 

Accertate ad amarvi un’ anima , che vi ha dati 
tartti difgufti . 

Fatemi conofcere P imraenfo bene che Cete, ac- 
ciocché io vi ami affai - 

Voglio amarvi affai in quella vita , per amarvi 
affai nell’altra. \ «■ 

Spero amarvi in eterno , o Dio eterno. +- . 

Oh vi avelli fempre amato! Oh folli morto, pri- 
ma che offendervi ! 

Vi dono la mia volontà, la mia libertà, difpo- 
nete di me, come vi piace. 

L’ unico. mio contento voglio che ila il conten- 
tare voi , bontà infinita-. . > 

. O rpio Dio , godo che fiete infinitamente bea- 
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Breve' or spione da dir fi ogni giorno a Gesù 
crocifijfo per impetrare una 
buona morte « 

S ignor mio Gesù Cr ilio, per quell’amarezza che 
voi foflfrifte in croce , quando i’ anima voftra 
benedetta fi divife dal voflro fagrqfanto corpo, ab- 
biate pietà dell’anima mia peccatrice, quando do- 
vrà ufcite dal mio miserabile corpo , ed entrare 
nell* eternità . 

Orazione a Maria Ss. affinchè c' impetri P amore 
a Gesù , e la buona morte . 

O Maria, voi tanto defiderate di vedere arnatò 
Gesù ; fe mi amate , quella è la grazia che 
vi domando , ottenetemi Un grande amore a Gesù 
Grillo. Vói ottenete da quello Figlio quanto vo- 
lete \ pregate dunque per me , e confidatemi . Im- 
petratemi ancora un grande amore Verfo di vói , 
che liete la creatura la più amante , e la più di- 
letta di Dio . £ per quel dolore che fermile fui 
Calvario, quando mirafle fpirare Gesù in Croce , 
impetratemi la buona morte , acciocché amando 
Gesù , e voi , Madre mia » venga ad amarvi eter- 
namente ia Paradifo. 


O S BRE- 
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BREVI NOTIZIE 

DELLA VITA . 

De/ Ren, P. 

f 

D. PAOLO CAFARO 

Sacerdote della Congregazione 
*' del Sa. Redentore . 

^Tacque il P, D. Paolo Cafaro a r 5. del mefé df ' 
‘Luglio nell’anno 1707. nella ; Diocefi .della Cava , 
e proprio nei Cafale derro de’ Cafari da- pii, ecf 
oqefti paventi . IJ Padre fi chiamò Giovan Nicola 
Cafaro, e la. madre Cecilia collo fletto cognome di 
Cafaro. La madre fu donna di pietà ; ma il pa- 
dre fu di una vita molto efemplare tra 7 fecolari t 
era egli fratello di Congregazione-, a cui non man- 
cava •, facea la fua orazione mentale , e Ù inlegnava 
allafua famiglia i ogni giorno facea la Dottrina Cri- 
fliana a* Tuoi figli : ubbidiva al fuo padre fpirituale , 
ed era fcrupolofo in tale ubbidienza \ onde quando 
morì ditte, quello fuo direttore alla di lui moglie : 
Hai un fanroin Paradifo . I mentovati genitori eb- 
bero fai- figli , quattro femmine , e due mafehi , de’ 
quali D. Paolo fu il fecondo. Sin dalle fafee fu e» 
gli cosi placido, e manfueto che la madre dovea 
Svegliarlo per dargli latte. Indi pafsò la fca fanciul- 
lezza fenza ettere fanciullo , alieno da quelle legge- 
rezze , da Cui negli altri ordinariamente quella prima 
età fuol’ ettere accompagnata . Ebbe una graviflìma 
infermità ettèndo di dieci anni, e la Soffrì con tanta 
pazienza, fenza mai Jagnarfi , che.il medico uè ri- 
male ammirato, e ditte di volerlo andar predicando. 
Alla Scuola non fumai battuto, o riprefo dal mae- 
ttro , perchè Sempre fu trovato modello , ed atten- 
to allo Audio onde fin d’ allora erafi egli renduto 
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4 ammirazione de' maelìri - j^i- r . • ^ 

tutti gJi altri che r n 1 1 r - C de ® 1 „ /dolati-, e di 
Sin da Suoif fu , COnverfa ^no . 

Th "r Ò * i Sagralo"* ‘‘1 C “- 

che /peciaimenre iacea avanti n c ora2 ^e 1 

Ji.tarc con tanta di»oc?o« , c/^T. J ? C ”' Q 
di tutti.. jL a maf r _ i , c - era *- edificazione 

coftu„, a ,„ , g/rss. ij'S* s? ««>« b« 

quale egli, per ubbidire dfa aJIa 

tenro^, Ipecialmente io evitai chi "!? Jto af ' 
/ero fuori di cali’ Te » e cfie * e lorelle ufcif- 
loro fo/Te rfciu fuori “ ‘“r £ Va ’ che aJcu « di 

gava fen*“Stéria te T>» ia «di- 

« una camera della cafa per carcc - 

la era Hata fuori * r * j 0n i do 1 1 fempoch’el- 
- fi era allontanata * a lecondo dtrtanza g e r cui 

annffSo^éS'S. iantTediL^ epiDarÌ °L di tred, ' ci 

* di quel tempo che U Retto. 

Quando vedo Quello fìolinJÌ de Ha- Monica dicea : 

g?. ■ « ^- ic mf X’os™ S TT * 

discoli, j talmentcchi una P volra^uelli * 
(dio, m vendetta molto- lo inalbo ri ’ tro ^ an dol® 

/° non per quello celiò _ trartarono • Ma-ef- 
Mb i) lag^SB SPteiP » fw- ; pcc 
lui, benché giovinetto ^ fua ’ avendo * 

minano . QdS "scminST dat ° “«• « Se- 
dare a Qualche iéiia o altro iP 1 Cc ^, ca j an0 di no- 
to , rifpondea : SSf vioPrai - 

andate. Un giorno el&nJ* a .*■ ■ • a . Sedarvi ». 

tifii ad aiH/lere nella fhiefi 1 Semina- 
to, ed eden doli fatto fard l/t Mon ^ ero di p ‘e«- 

rellare ivi i Seminari!}]' a nfon!- 0 ”^' v <>leano far 
gettarne la licenza dal Rettore ? t? ma ? dò ad ,n >- 
SamBiale ) il quale ri foolè in limone 

^ parole. r faccia Paolo e 
per loro àuida io o, nr> ’ e gl* vuol re/larli' 

intènto t i£ avivid tu«« ?p t0 “ V edafi 

™ , e prudenza del nollro D d f Jia l ° dez ~ 

'della fua figliolanza . ’ 30 0 anc ^ e nc l 

Maltempo effe odo appena Chierico, corniti- 

v cjò 
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ciò a dimóflrare il zelo , che avea ber il profitto 
fpirituale degli altri . In tutte le Fette fé Ae anda- 
va da Cafale in Cafale infegnando la Dottrina Cri- 
(liana a’ figliuoli , ed alle perfone più ignoranti ed 
abbandonate ; e procurava , che faceflerd lo (ledo 
gli altri Chierici Tuoi compagni. Ma la fua mag- 
gior cura fu di ajutare quelli medefimi Chierici , 
acciocché riufciffèro poi dotti , e fanti Sacerdoti , 
atti a falvare anime; e perciò attendeva a fa r lo- 
ro Scuola , ed infieme infegnava loro il modo di 
far l’ orazione mentale. Ed in ciò s’impiegò per 
fette anni continui , e fi fa che quéi Chierici di- 
vennero poi buoni Sacerdoti , ed operar j . 

In quello tempo poi della fua giovinezza fu così 
mortificato, ed amante infieme della Vita nafcotta , 
che per non far vedere le fue attinenze e mortifi- 
ziom che praticava , fe ne (lava ritirata e folira- 
rio in una /lanza , e neppure andava a mangiare al- 
la tnenfa togli altri , ma fi faceva portare il pran- 
zo he) la fua camera; e colà prendendo quel poco 
Che gli parea futtìciente, il retta Io calava in un 
cettino per la fineftra a’ poveri , che 1' afpettava- 
no : rimanendo egli contento o d’ un poca di pa- 
ne, ò d’ altro poco cibò , che fpeflfo era folito Con- 
dite còn erbe amare . In ogni fettimana faceva al- 
meno due digiuni in pane ed aqua . Altre volte 
contentava!! della fola minettra , lenza pane ;edia 
tutta la fua gioventù privoffì poi fempre della car- 
ne , e delie trutta % cofa in un giovine di fomma 
mortificazione . In oltre- dentro alla fua camera 
non lafciavà di mortificarli con difcipline, e cili- 
*1 . Sin da che era di tredici anni , adoperava fui* 
le fue carni una catena di ferri aculeati, che face- 
va orrore a vederla, e le fu tolta a forza dalla ma- 
dre , che fe ne accorfe . Dormiva fulle tavole , ed 
altre volte fopra la nuda terra , appoggiando la te * 
ila ad un banco . 

' Penfando poi dì dover eflere Sacerdote, e pen- 
sando. che niuno può eflfèr mai buon Sacerdote . le 
non è dotto, attefe con molta diligenza a ben 
«fruir fi prima nella Lingua Latina, e Greca fotto il 
Sacerdote ed infieme maeftrd D. Ignazio della Calce 
t °figfdì profelforc della Lingua Ebraica negli fludj 
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pubblici ) : c poi, nella Fiiòfófia , e fpeciàfmefitft- 
nella. Teologia, così morale, della quale egli net 
Cava introdufTe 1* Accademià , e per molti anni la 
feguitò , eflèndone. eflò- il capo e ’P mantenitóre j - 
come della fcolaflita e dogmatica, dii cui. fu poi 
Lettore nella noflra. Congregazione , , componendo- 
ne dottamente gli fctitri : i quali ora da.noi fi con- 
fexvano per divozione, poiché s’ è introdotto nel- 
la. Congregazione a far fare gli ftudj ai nofiti gio- 
vani fopra de’ libri, per efTétfi conofciuto colia fpe- 
fienza che con tal modo i giovani meglio fi ap- 
profittano , avanzano più tempo, e liberano dati 1 
incomodo dello, fcrivere , che molto pregiudica al- 
la fan iti.. 

Fatto Sacerdote- D. Paolo, per ubbidienza del 
fuo direttore , proctffò di fìringerfi' più con Dio - 
ónde fi diede ad una vita, tutta fanti. t.Lfcfua appli- 
cazione d’ allora in poi non' fu altra , che fare ora- 
zióne , e-faticare pet tirare anime, a Dio. Facea^ 
quattro ote di orazione, affinategli dai P. Spiri- 
tuale , due nel giorno avanti al Ss. SagramentO , t 
due la notte. In oltre. fpelfo praticava il configlio- 
di S. Agoftino : Ite j uvette t , ite fenet àdfepulcbta 
patrum^veflrotuMi Pertanto fpeflò • fe ne andava 
nel giorno. dentro iL cimitero- della Parròcchia, ed 
ivi- fi trattene* più ore iti meiZO> alle offa di quei 
defunti a. meditar la, motte \ ed in moltenotti re- 
ftavafi a dormire nei cimitero. Talvolta prendeva^ 
in mano Io fcheletrodel mot tOflio padre , ivi fep- 
peilito, e diceva : 0 Padre tuia- edihijfei fatta lep- 
pi èra ! ' Di più in quel tempo- titiravafi di Quando, 
m quando per più giorni in- un certo Romitaggio- 
molto. folitario , dove non attendeva. ad altro, che 
ad orare,. e a macerarli cOn penitenze-.. 

Poco, dopo, che fu Sacetdote , fu fatto Confef- 
fore, e. prefètto della. fegreta degli Eeclefiafticì . E 
in quello tempo ebbe la. con folazion.e di convertire 
colla fua dolcezza g dottrina ^.ma.più colie orazio- 
ni e penitenze, due nobiii< Cajvjnifli. capitati alla 
Cava . Dopo un anno del facerdozio- volle in ogni 
conto il Vefcovó, ch’egli fotte Parroco nella Ghje-, 
fa di S. Pietro ; il quale officio da lui non fu ac- 
cettato , che per ubbidienza , e dopo molte ripu. 
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gnahze, e ciò fu nell’anno 1735. «{Tendo lui in età 
di ventiotro anni . ' ■ 

Fatto Parroco, s’impiegò tutto air.ajuto dèlie 
anime della Tua Parrocchia. Balla in ciò fapere 
quel che attellò un Sacerdote, ch’era intefo delle 
di lui opere: D. Paolo, diflfe , nel tempo che fu 
Parroco non tralafciò alcuna fatica , che conofce- 
va poter giovare al profitto de’ Tuoi Parrocchiani . 
Egli per trovarli pronto ad occorrere agl* infermi , 
quando /offe flato chiamato , dormiva veflito la 
notte; onde era, che chiamato in Jua cafa in qua- 
lunque ora della notte, fubito fcendeva , ed anda- 
va. E talvolta con meraviglia di chi andava a 
chiamarlo, fu ritrovato vicino alla porta di fua ca- 
fa , come già fapeffe la chiamata , che avea da ve- 
nire , e pronto rifpondeVa : Eccomi, andiamo . An- 
zi nel mefe che fpecialmenre a lui toccava nella 
Parrocchia C effondevi ivi più Parrochi ) fe ne refta- 
va la notte nella Chiefa , avendo data già prima 
la voce,. .che quando lo voleano , foflèro venuti a 
trovarlo nella ftelTa Chiefa , dove appena pren- 
deva un poco di fonno féduto in un confeffìona- 
rio. Era poi co^i attento, e anelante di trovarli 
pronto a lervire ognuno della fua Parrocchia che 
a lui ricorrea , che la mattina andando il facrefta- 
no ad aprire la Chiefa, lo ritrovava ivi già venu- 
to due, o tre ore prima inginoccbioni avanti la 

I torta ; e non inai accadde * che ’l fagreflano non 
o trovaffè venuto prima di. luì 
. Non folo predicava lempre che poteva nella Par- 
rocchia, ma fe ne andava ancora Cappella per Cap- 
pella aiutando la povera gente , che non veniva al- 
la Parrocchia, or predicando, ora inflruendoj ed 
ora prendendo le confeflìpni . Nelle felle fe ne an- 
dava il giorno col Crocififlò girando per quei Ca- 
lali , e visitando fpecialmente le botteghe , ed i 
luoghi più fofpetti , affine d’ impedire qualche pec- 
cato. Nella fera poi foleva ritornarvi verfoledue, 
o tre. ore di notte * anche in tempo d’ Inverno , 
intimando con brevi fentimenti le verità eterne , 
e » divini caftighi , per atterrire coloro che fi ri- 
trovavano in difgrazia di Dio. Una l’era predicarli 
do avanti la cafa d’ un galantuomo , che vetifin?il- 
... . . men-» 
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mente v!ve£ lontano da Dio, fu da colui inibita^ 
ro con molte ingiurie * e trattato anche da pazzo; 
egii altro non rifpofe : Non J. ignote , non fono paz- 
Z.i quelli che fanno l'ufficio loro ; io fo l f ufficio 
mio di' aiutare l' anime a me commeffie . 

Colle fue fatiche liberò molte donne dal pecca* 
to , altre trafportandole in luoghi fontani y altre 
alimentandole a lue fpefe ; e quando non avea mo- 
do di foccorre rie del proprio danaro, andava men- 
dicando in giro per le cale; ficcome (penalmente 
fece una volta, in cui tolfe una donna dalia mala 
pratica , e per aiTìcurarla la trafportò in altra ca- 
la , e così mendicando la fomento fin tanto, cheli 
fece il matrimonio con quell’ uomo, che prima la 
pofTedea .. Spello ancora andava mendicando tozzi 
di pane per (occorrere i poveri, e carico di quelli 
poi ce li andava difpenfando . Un giorno trovan- 
dolo il fuo fratello in tal officio di carità, ed a- 
vendo a fcorno di vedérlo andare facendo il pez^ 
zente, gli fece una grande invettiva in una pub- 
blica via dicendogli che fvevgognava la cala , e 
fe {ledo ; ma di tali rimproveri poco egli curava- 
£ , e leguiva ad impiegarli in quelle opere di ca- 
rità ' } e così ridalle molte peccatrici à vivere in 
grazia di -Dio. E che, non ebbe a parire per ciò' 
nell’ impedire gli fcandali J Più volte fu minaccia- 
to anche di morte ' 'V , 

Egli introduffe iiì quei luoghi il pio coftumè del- 
la confelfione , e comunione generale de’ fanciulli 
una volta il raefc , e la frequenza de’ Sagramentt 1 
per gli altri, non folo nella fua Parrocchia, ma 
«yuafi in tutta la Diocefi. Egli ancora introduflc 
1’ efereizio dell’orazione mentale in comune nella 
Chiela , e della v ili ta al Ss. Sacramento, fn oltre 
egli fi affaticò, e difpofe le Cole, acciocché fi eri- 
geffe una Congregazione dj dodici Preti , i quali* ; 
aveffero cura particolare delle genti abbandonate 
della Diocefi, cioè de’ carcerati , de’ marinari, de’ 
figliuoli , e de’ poveri ; che perciò quella Congre- 
gazione dovea chiamarli la Congregazione degli ab- 
bandonati . E col fuo indrizzo già fi fecero le re- 
gole , e furono anche approvate dai Vcfcovo, e 
già più Sacerdoti fi erano offerti a congregarli ; 
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*m poi la cofa non ebbe effetto , perchènonpo- 
te ritrovarli luogo, dove poteffero convenire a ra- 
dunarli . v 

Opera fua fu ancora , che i Preti* della Cava 
andaflero facendo gli efercizj fpirituali per tutti i 
Oialj j che neIJa Cava fono molti, almeno ne r luo- 
ani pi u bj fognolì j. Specialmente procurò , che que- 
lli efercizj fi facefferoogni anno nella Cappella di 
^ Rocco al Borgo, per effer quel luogo molto bi- 
fognofo, e pieno di gente , che poco penfano all’ 
anima , come fono Caleflìen , Tavernari, Macelfa- 
n, e limile torta di perfone. Egli poi in quei tem- 
po degli efercizj andava di nòtte girando da per 
tutto, raccoglieva tutti coloro che poteva in quel- 
la Cappella , ed ivi gPiftruiva, e predicava loro , 
o pure a lime va agli altri che predicavano , ed al- 
lora per lo più fe ne tettava nella Chiefa , o nel- 
laSagrettia lenza mangiare, dicendo, che non ne 
avea bifognc per effer egli forte di compleffione . 
In fomma etto prendeafi il penfìero di tutti i per 
Jo che Monfignor di Liguori Vefcovo della Cava 
tolea nominarlo , Solltcitudo omnium Eéclefarum . 
B per ciò quando D. Paolo fi ritirò nella noftra 
Congregazione , quei della Cava fe fa prenderò eoa 
noi , dicendo ; Oh Dioiche avete fatto ! et avete le - 
voto un Santo , un Apoflolo . Era tanfo /limato D. 
Paolo da fuoi paefam C cofa rara > che una volta , 
eilendofi detto che era motto in un luogo > dove era 
andato a far la milfione ; quando poi ri tornò , andò 

*~fi nCOntrai r < i ^ e j ?| e £ reZza llnj< moltitudine di bo- 
polo, non folo della Cava, ma anche di Salerno. 

„ *_5 P ?. L utro chc D-Paolo adempiffe cosi bene 
le parti di Parroco , nulladimanco flava così aneu- 
ifiato dagli fcrupoli , temendo di non foddiafare 
come doveva al Aio obbligo , che continuamente 
pregava li ConfeflAri» /-Vi» ni! A„(T~ i: j: • 



;rrr ’ ^ IUU1 meri icrupoit, poi- 

ché in effetto egli facea più dì qcreilo, a che era 

darof? h 0nde V a A d n D '- ^ aoió tornava a doman- 
ron 8 ci « Un , 2Ia ’ gli rifpondea che 

on ci pen fatte. Ma D. Paolo con tutto ciò semea 
continuamente opprettòda’ fuoi timori . Un gifJUot 

- ? flan- 
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ftando egli in eafa fu*» i patenti l’ intefero pian- 
gere diroxtamenre a finghiozzi ; /'paventati l’inter- 
rogarono , che co/a mai gli era accaduto ? egli lé- 
guitando a piangere riipofe : Per carità aiutatemi 
ad aver la gratta di rinunciar la parrocchia ,• il 
Confejfore non mi vuoi. dar la licenza , ed~ io mi 
fent ottonari rs per gli fcrupoli . Giorni apprettò i pa- 
renti lo trovarono chiulb in una cappella,, dove- 
feguendo a. piangere , sfogava il fuo dolore ; e per- 
ciò dove, prima gli contraddicevano, poi molli a 
compadrone , e/fi medefimi fi adoperarono, a fargli 
ammettere la rinunzia , la quale già finalmente fu 
ammetta nell 5 anno 1740. con fuo molto contenta» 
ma con incredibile rammarico de’ fuoi Parrocchia- 
ni *, benché dopo la. rinunzia egli non ce/Ta/Te di. 
attendere come prima colla /leda follecitudine ai 
bene delie anime della fua Parrocchia . 

E ben fu difpofizione del Signore , eh’ egli fa- 
cete quella rinunzia , mentre iddio lo volea inai» 
reo fiato di vita ,. ed in tutto fuori del mondò .. 
Onde cominciò, ad ifpirargli il. penderò dì. lafciar- 
lo affatto ,, imprimendogli un gran, defiderio di en- 
trare nella nofira Congregazione a. far vira di ub- 
bidienza , facendogli intendere , che ’l fagrificio 
più gradito al Signore è. lo fpogliarfi dellapropria 
volontà -. Egli di quefta fua ifpirazione ne fcri/Te 
un giorno a me , che ora fòrivo quefte notizie del- 
la /ua. vita ed. allora di rigea la fua cofcienza . 
lo per accertarmi» fe la fua fò/Te vera vocazione , 
sii rifpofi , che femprechè. gl> veniflc tal penderò, 
lo difcacciafle i ftando io certo,, che fe veramente 
veniva da Dio, Dio fteflo. glie V avrebbe confer- 
mato .. Procurò, egli di far I! ubbidienza ; ma ìTSi- 
gnore, che lo volea tutto per fe , quanto più efl o 
cercava di difcacciare' il penderò ai ritirarfi alla 
Congregazione » tanto più glie ne accrefceva.il de- 
fiderio.. Finalmente dopo molte rifleflioni edibat- 
timenti , prima di far F ultima rifoluzione , il uo- 
flro. D. Paolo fe ne andò, foio- a far gli e/ercizj. 
Spirituali nel Romitorio», detto defU Crace , che 
ila nella Cava fulla cima d’ un monte , ed^ ivi fi. 
talmente, ancorché non ave/Te mai amato il mon- 
do j ri/of/é di lafcjarlo in tutto, per darfi tutto a 

Dio , 
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Dio , come egli fle/To fpiegò ad una Religiofa , 
quando flava per ritirarfi , dicendo : lo non voglio 
aver piò penfiero.di cofe di terra * voglio ejfer tut- 
to di Dio ; non voglio penfare più a me , e perciò 
njo' mettermi in mane d’ altri , e penfare fola all ’ 
eternità < 

' Indi fi ritirò nella Congregazione , partendoG 
dalla fua cafa fenza a-ver farta parola ad alcuno 
della fua rifoluzione , e venne ad accompagnarG 
meco nella Barra Calale di Napoli * dove io con 
altri miei compagni mi tratteneva allora ad abita- 
tare , ftando in quel tempo a fèrvire 1’ Kiwinentif- 
fimo Signor Cardinale Spinelli , allora Arcivefco- 
vo di Napoli, il quale avea chiamata la noftra mi- 
nima Congregazione a coltivar la fua DioceG col- 
le miflioni , mantenendoci a fue fpefe in una c afa 
ne! mentovato luogo della Barra-. Ivi per allora 
venne ad aiutarmi il P. D. -Paolo , ed ivi giunfe 
da poi il fuo fratello , dopo che -Zeppe la di dui ri- 
foluzione di Iafc-ar la cafa, il quale per due ore 
continue non lece altro che caricarlo di rimprove- 
ri con gridi ed ingiurie r ma IX Paolo prudenre- 
mente tacqu.c fempre , i'ànzn rifpondere neppure u- 
na parola. Dico ptudenf mente , perchè in verità 
tutte le parole, -e ragioni anche’ evidenti, non 
hanno forza di perfuadere un animo appaflìonato ; 
anzi quanto piò fono forti e chiare , più l’ indu- 
rano ed inafprifco".o . li -fuo Vefcovo Monfignor 
de*' Liguori ben anche inrefe con molto difpiacere 
la fua ritirata , onde molto fe ne lagnò, ed aven- 
dolo incontrato in un giorno per via , fece fer- 
mar la carrozza , e cominciò a perfuadergli il ri- 
torno- alla Cava; ma vedendo che D. Paolo fla- 
va forte nella rifoluzione fatta , finalmente gli dif- 
fe : Or giace h' è quefio , non mi comparite più d' 
avanti , nè voglio ciré vi accodiate più alla mia 
Diocefi , - - <■ 

Dopo ciò D. Paolo entrò nel noviziato , dove 
diede una fotnma edificazione , fpecialmente in e- 
fercitar l’ubbidienza, cofa la più dura e difficile a 
chi entra in qualche comunità avanzato in età , 
ed avvezzo per tanti anni a far la volontà propria , 
benché folfe flato impiegato in opere fante. Ac- 

creb- 
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crebbe allora le penitenze , e particolarmente 1’ oT 
razione, giungendo a farne fette, ed otto ore r 
giorno. Nel tempo del noviziato, ed in tutto ii 
rimanente dèlia fua vita , anche nel tempo della 
fua amara deflazione , come diremo , colla quale 
il Signore volle provarlo negli ultimi fei anni del-, 
la fua vita , egli non ebbe mai alcuna minima ten- 
tazione contra la fua vocazione- Venne iP tempo 
di far T obblazione'C con i voti di povertà, catti- 
ti , ubbidienza, e perfeveranza fecondo.il noflro 
Iflituto ) , e la fece con tanto amore , e compun-' 
zione i che le lagrime 1* impedivano di proferir 
le parole, che nella foratola fi recitano dagli Ob- 
liati . - ( ' , . : , . ... 

Ufcendo dal noviziato ,'fubito fu egli impiegato, 
da’ fuperiori nell’ efercizio delle fante miflioni . E 
qui fermiamoci ad ammirare alcune virtù fpeciali , 
che efèrcitò in fua vita queflo buon Sacerdote. E 
parlando primieramente del zelo che avea per la 
falute delle anime, egli molto amava l’opera del- 
le miffiorvi, delle quali-, per die così , età innamo- 
rato fin da che fu Sacerdote . Anche da Parroco , 
Tempre che porca fenza pregiudizio della cura 
non tafeiava di andare alle miffioni co 1 fuoi coni-, 
pagni miffionarj delia Cava, 1 quali affettano, che 
nelle miffioni era D. Paolo infaticabile , e non fi 
rifparmiava per un momento, non badando neppu- 
re al rifehio di fu a vira. Stando egli alla Cava,, 
occorfe un anno , che doveva aodarfi ad un certo 
luogo di campagnia di là dalla terra d’ Eboli , chia- 
mato Piefti , luogo di mal’ aria, ed allora erano 
tempi già lofipetti . Tutti gli altri fi feufarono ,. 
ma egli fi offerì , e vi andò volentieri , non ottan- 
te il pericolo' della vita, e vi flette per fette gior- 
ni predicando, e fentendo le confezioni di tutta 
quella gente folo; e per grazia del Signore, fe ne 
ritornò fano , e tutto contento . Era tanto l’amo- 
re che avea per le miffioni , che dopo avere rinun- 
ciata la Parrocchia, ma prima di nfoiverfi ad en- 
trar nella Congregazione , pensò di andarfene feo- 
nofeiuto girando per -il Regno con mendicare it 
vitto , facendo miffioni per Ji luoghi più d.eftituti 
di foccorfo fpirituale; ed in fatti ne fcrifle ad un. 
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Vefcovo delle Calori. 

tonolceva , lo licenziò ’ T?. T-”'*!' ’ P crc W non lo 

• covo di Capace," offoroodoi »^ ?”“ ra . “ V 

la va/ta Diocefi , e faf,caie in quel- 

Quando egli fi, poi nella r E accettar,e • 

fe voto di non ripugnar LiS. C , on gregazione , 
Sue milione, a tui iL™ ' andare a qualun- 

anche volo. di S t °" J *"®«° «»dà- 
infedeli , fempre che v ff 0 X e fl J ]ie degi* 

Superiore . Sul che è h™* • 3 a volontà del 

c ^e ne ferite al nofìroPlul " 0 - a !*.* ,a J *»era , 
» Padre mio, 1^o^fo fe ^^ ?m, /u ° Direttore 
» R. Io /piriro di Dio „ 1 ® e - a PcrrvertaV» 

» b; a , efponendole l’antico m d ? J,a fu P er - 
» «-irmi al P. Rettore ner £ ™ V^ d * no dj 
» H- Io fin dal em D o U’ /n °”- *6^ infede. 

” d’ ubbidire al Superiore T10v,2,0 J &ci voto 
» no di mi filone, P n che °gnicen- 

-voto Io feci con gran delder)^!^ 6 ^ 
m confegmrne l’intento . pÒì cTcL AT ^ 3 di 
jj mincio a raffreddar/! ' to <Mde. rio co- 

» non vi rimanetelaleparazione d> ' '*¥“». che 

3> darvi di buona voglia P ì a °" ? anlril ° dj àn ‘ 

» >® «no dal novizio fc J "L" J “fi®« < . che 
sj dei io. Mi vedo cnm* f ° • 0 con S uc ^o defi- 

» fervando follmente uni CpiSl * ’ co ?“ 

» coloro, che vedo raccolti™. d ? v,d,a v erfo 
« tempo paflato col prefente * mi COnfr0ata ^o il 
« fotte ; e quello ancora mi è 5 rr ° V0 tt ° iro d » 

« rare di andarmene a LZni d’TnVTr *' de/Ide - 
” de randa eh’ etendomi imbarcò ,nfcdei ' » confi- 
» nece/Taria C diciamo cosM ’ mi fi farebb * 

» fte/To, e d’ ogni cnmnW„. 1 ar "?fga2ione di me 
» m bocca quella fentenza di ° P E ° ^mpre 

ondfconndf'v n ^ 

” «rei d, an ftrè Si."* 2!?2à de 7 
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v, metto in mano Tua ec. M Ed in fatti ottenuto 
dal mentovato fuo direttore il petmeflò di fare la 
Suddetta domanda, la fece di poi a me con molta 
iftanza, chiedendomi quella grazia, come la mag- 
giore che potè Hi fargli . 

N.elle noflre milfioni poi era D. Paolo veramen- 
te infaticabile , in niente fi rifparmiava , e fpe- 
cialmente nel penofo officio di afcoltar le confef- 
fioni. E qui dee notarli , ch’egli nell’ amminiftra- 
re il Sagramento della penitenza non era molto 
fciolto, anzi era molto angufliato , fempre temea 
di non ufarvi tutta la diligenza dovuta. Onde e- 
ra , che il prender le confezioni , per D. Paolo era 
un martirio: in tale impiego fi offervava alle vol- 
te , che quali agonizzava . Ma in ciò fpeciaimente 
noi tutti ammiravamo allora lo fpirito,.. e ’l zelo 
immetifo del P. D. paolo : egli la mattina era il 
primo ad andare in Chieia, e I’ ultimo ad ufcirne, 
occupandoli ivi fempre a fentir le confezioni fen- 
za perdere un momento, e per lo più le confèf- 
fioni degli uomini, che ordinariamente fono le più 
intricate , e fallidiofe . Nella fera poi in cafa, fi- 
nita la predica , fubito mefteafi ai nuovo a fentir 
le confezioni, lènza pigliarli un momento di ri- 
pofo ; e quando avea già foddisfatto a’ penitenti , 
che gli ftavano d’intorno, ufciva fuori della ca- 
mera a cercare, fe vi era alcun altro, che volefle 
da lui confeflarfi , con tutto che ogni confezione , 
come di fopra abbiamo detto , gli cofiaZe una mor- 
te . In alcuna miZìone , dove non v’ era l’orolo- 
gio a fveglio , eZo per più ore della notte veglia- 
va , affine di potere f vegliare i compagni al tempo 
aflegnato ; e perciò da quando in quando fi alza- 
va fcalzo da Ietto per andare ad oflèrvare l’oro- 
logio,. che vi era a moflra, e veder fe, mai era 
giunta l’ora. In una miffione, benché fteflTe colla 
lébbre fopra , non lafciò di predicare , e di afcol- 
tar le confelfipni,. In fomma ne’ tempi d’inverno, 
e di primavera egli, flava occupato in continue fa- 
tiche nelle miflioni; negli altri tempi poi , ftando 
in cafa s’ impiegava in dar gli efercizj agli Eccle- 
fuftici , e fecolari, e ad ognuno, che To richie- 
dea, fenaa, mai ripugnare a qualunque fatica o in- 
co- 
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comodo in ajuto delle anime. Stando una volt* 
nel Collegio di Nocera , intefe che uno era fiato, 
ferito a morte: egli fubito corfe ad aiutarlo, co- 
me fi trovava lenza mantello , lenza cappello, e 
lenza fcarpe ; anzi per giungere più prefio fi tol- 
te le pianelle che teneva a’ piedi, e andò così col- 
le pianelle in mano a trovare P Infermo . 

Nel predicare poi predicava con im fervore e * 
fpirito ammirabile . Le •lue prediche, come confet- 
tano, tutti , facevano un’ imprelfione ftraordinaria ,' 
differente dalle prediche degli altri . Anche ne’ 
fsrmoni familiari , che Iacea tra di noi nel capi- 
tolo , che fi fa una volta la fèttimana , le lite pa- 
role pareano , per così dire, faette che ci ferif- 
fero : le proferiva egli con una forza sì pene- 
trante, che ognuno di noi conofcea già ufcirle 
dall’ intimo del cuore . Specialmente quando par- 
lava dell’eternità', facea tremare ognuno che 1’ u- 
diva . « - 

Da quello fuo zelo divorante , come ben pofea 
chiamarli il zelo di D. Paolo, nfeivano poi quelle 
fue lettere di fuoco , che inviava a varj {oggetti 
da lui conolciuti atti a portare anime a Dio , a- 
nimandoli a ftudtafe, ed a faticare per P anime . • 
Da quello fuo zelo nafeevano ancora ; quando va- 
cava qualche Velcovado , le molte preghiere eh’ e- 
gli mandava a Dio , e le gran premure che facea , 
per quanto porea dal canto fuo , acciocché foiTero 
eletti buoni Prelati : ed unica opera del fuo zelo 
fu già, che un Prelato, il quale oggi vive, ot- 
teneffe la Chiefa , che al prefente governa con mol- 
to fpirito , e profitto dei fuo gregge . 

Nello fteffo tempo poi , che dava tutto applica- 
to /alla falute delle anime, procurava di occuparli 
quanto più potea nell’ efercizio dell’ orazione . L’o- 
razione può dirli cue fu la più forre paflione,o fia 
delizia di D. Paolo . Sin da’ fuoi primi anni , da che 
era Chierico , facea più ore di orazione, Ipecial- 
mente nel dopo pranzo tratteneafi per due ore 
continue in orazione davanti al Ss. Sacramento par- 
te inginocchiato, e parte feduto , ma con tanta 
divozione, Jche le genti s’invitavano tra loto di- 
cendo: Andiamo a vedere il Santo, lì ciò oitrelc 
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tante volte , in cut (e n’ andava al Cimitero, do- 
ve Ce ne flava per moJto tempo a meditar la mòr- 
te , e l’eternità . Quando poi flava nella noflra 
Congregazione, oltre l’orazione di un’ora e mez- 
za , che prelcrive 4 regola , egli le ne Iacea due 
altre ore in Chiela alla prefenza ‘del Venerabile^ 
ed un’ altra mezza ora nella tua camera la notte 
prima di andare a letto: avrebbe egli defiderato di 
prolungar quella orazione della notte, ma da’ fu- 
periori non gli fu permeilo . Del reflo nel giorno 
lpeflo era da’ roftri ritrovato nella fua danza in at- 
to di orazione, inginocchiato in mezzo idi quella» 
Ufcendo talvolta a patteggiare nel bolco , come fa 
ottervato , fi nascondeva lotto d’ un albero, ed ivi 
inginocchiato metteafi a lare orazione. Stando in 
miflione, Tempre che poteva avere un poco di tem- 
po, o ie ne andava ad oiare avanti al Ss. Sagra- 
mene , o pur raccoglieva!! , dove fi trovava , fo- 
lendo dire: In ogni luego vi è Dio. 

Quando imparala la predica , lo faceva inginoc- 
chioni -, ficchè tutto qnel tempo era per iui tempo 
d’ orazione ; e perciò le fue prediche faceano poi 
tanto profitto, perchè erano tutte frutto d’orazio- 
ne. Tei ciò ancora io penfo, ch’egli nelle fue pre- 
diche fpetto parlava della morte , e dell’ eternità , 
perchè quello era forfè il lòggetto più ufùàle delle 
fue meditazioni . '•Cià di l'opra fi e detto, quanto 
egli amava i cimiteri. Parlando egli una volta di 
ciò con una Monaca , la quale fi ammirava del 
tanto tempo , per cui egli loJea trattenerli nel ci- 
mitero , le ditta: Io mi ci Jlarei tutti i giorni di 
mia vita. Ettendo Parroco non lafciava ogni fe- 
ra infieme con un altro buon Sacerdote, col qua- 
le abitava , di fare dopo lo Audio un’ ora in cir- 
ca di meditazione fopra la morte, mettendoli *- ■ 
merdue in un cantone della flanza, ed in un cer- 
to fico , come foffero già morti . 0 morte / 0 eter- 
nità/ quelle parole erano continue nella bocca del 
èrvo di Dio, o flafle iolo, o accompagnato. Tal- 
volta dando in converfàzione tra di noi dimanda- 
va ad alcun fratello: Dimmi , fe ore venijfc la 
•none , come la fentirefli ? Della morte , e deli* 
sterni tà fpetto parlava nelle fue lettere , che ieri- 
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veva a* fuoi penitenti o amici. Ad una perfona 
fcriflfe : Le cofe preferiti prefio fi mj cono , e non a- 

vranno poi da fervere più per tu"*/ eternità. Ad 
un’altra: In conciti filone fi penfi all eterno, perche 
il temporale flnifee . Ad un altra : Si armi collo 

feudo della fede , cioè colla confi derapane dell e- 
temiti . Rifletta , c he ifi tutto fintfee , ma l eter- 
niti non finifee mai . Ri fletta eh è meglio ejfert 
fervo di Dio , che /’ effére ogni gran cofia in quefic 
mondo. Rifletta a ciò , che in punto di morte pa- 
tri defiderare d ’ aver fatto in vita. Per tanto le pre- 
diche Aie più frequenti , e più forti erano queLe 
della morte, e dell’eternità. Q uand °, 
di quando in quando portava il popolo nel cimite 
ro ed ivi pigliando V offa de’ morti , con quel e 
in mano predicava, cercando così d’ imprimere ne.- 
Ja mente de’ vivi il timor della morte -, la vanit. 
del mondo, e ’i penfiero dell’ eternità .. E quafi ii 
ogni fefmone, che faceva in pubblico, vi frappo 
nea fempre il penfiero della molte, o dell etern.ta 
Ma torniamo a parlare della fua orazione . Eccet 
tuati i primi anni, ne’ quali D. Paolo prcjrò mol 
te dolcezze nell’orazione; appreffo, benché orano 
aveffe gran lumi , fpecialmente della grandezza c 
Dio C della quale ne compofe poi una predica , eh 
facendola falciava gli uditori attoniti e ftnpjht 
nondimeno tutto fuccedea fenza alcuna confolazio 
ne fenfibile. La fua orazione quafi tutta rlduceal 
a preghiere, che egli numerava colla Corona , re 
plicando quafi fempre quelle parole : 
rami dal peccato , e fammi Ja'nto ; o pure : Dio > 
aiutatemi , aiutatemi piefio: Deus in adjutor 
tneum intende e*rr . E lo Aeffo modo di orare co 
figliava agli altri . Ad un fuo penitente lcniie 
Senza orazione , e fenz A umiltà l> uomo non f 
mantener fi nè in ifiato di fervore , nè dt grav* 
Umiltà , umiltà : Preghiera , preghiera incejfanl 
Chi prega ottiene Bijogna pregar jempre. V.\ 
faccia fempre il pezzente alla porta della dtv 
miferi cordi a ; almeno un ora fra l giorno la Jp 
da in orazione di petizi° ne • Un’altia volta cri 
1» al medefiroo: Vi vuole orazione , jenza orar.! 

ne non arriveremo mai , laddove coll oraz. ton - 
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arriveremo all ’ intento . La prego a non cejfar di 
pregare « Quefio è il primo , // fecondo , i 7 fèr^a , 
e /’ ultimo mezzo per vincere » 

Perchè poi talvolta fé gli aumentava tanto Iade- 
lolazione di fpirito che pareagli di flave rn pec- 
cato, anzi d’ effere abbandonato rfa'Bi® , piorora- 
peva a piangere; e ricordandoli delle antiche tene* 
rezze avute d’amore verfo Dio, efciamava con gran 
j colore.* Ségner e, un tempo io ti amava ; ora non 
ti amo più. Una volta fu interrogalo da uno de’ 
noflri , le mai avefle avuta la contemplazione : Lf 
no avuta una volta f rispofe ), ma p»t P ho per - 
Ciò però non ottante, più volte accadde, 
che qùando alcuno andava a parlargli, e lo trovava 
orando , vi volevano» più fcoHe per averne-udienza. 
Del reflo dopo l’età dell» fua gioventù, come fi è 
detto, Iddio lo trattò da anima forte, riducendoio 
ad uno flato di puro patire, giacché d’iadi ir poi 
Ja lua vita non < fu , che un continuo compitilo e 
aridità ^ di tentazioni , c di Ipaventi » 
Fglr per altro • ne godea colla-parte fuperiore , e~ 
delidei ava , che il Signore lo frattafle Tempre così, 
fapendo già , che 1’ amare Dio non confitte nelle 
dolcezze, ma nell’ adempire in mezzo alle pene hz 
divina volontà, come dille S. Terela , e' come egli 
fleuo infinuava Tempre a’ Tuoi penitenti. Ad, uno 
' fenile cosi : Quanto fia pre'kjoja una croce portata 
per Dio , è coja d' anime illutpinate il imprender- 
1 ° • Si vedrà nell' altra vtta ejfer maggior grazi» 
quejta ) che / ejfere Re di tutto tl mondo . Preghia~ 
mo però il Signore, che ci dia forza .di foppcrt are , 
altrimenti la fiacca natura verrà meno per la flra~ 
j > e frattanto manteniamo fempre viva la fede 
della vtta eterna . Al medefimo un’altra volta Icrif- 
•£ : • travagli lavorano 1 Santi , non P orazióne", 
r. vediamo , che alcuni fanno molta orazione ; mS 
*j 0, l li fanno fanti t perchè non hanno travagli ; 
laddóve altri fi fon fatti fanti per li molti trava- 
ti } » con mito che non abbian potuto far molta 0 - 
razione . L orazione ferve di mezzo per patir con 
fortezza t e così dar gufio a Diti. Su via pazien- 
Za , al orazione ferva per aver pazienza ne' pati- 
menti . Ad un altro Padre della noflra Congrega- 
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tione fcri/Te così : La fu a lettera rapporta guat in- 
fierite , e confolazjoni ; ma vorrei , che fi compia - 
ceffo più nelle tri bui anióni , che nelle delizie. Le 
croci fono buone , avendole Gesti Cri fio fanti ficate col 
morir crocifijfo ; anzi debbono defiderarfi fempre più 
dolor of e , e fina a tanto , che anche noi arriviamo a 
morirvi inchiodati in compagnia del Ss. Redentore . 

Così dunque il noftro D. Paolo /limava ed ama- 
va' le croci , e voleva che 1’ amaflero gii altri ; non- 
dimeno non potea non fentire le tante fpine de’ fuoi 
combattiyrentr, e timori , che continuamente il tor- 
«entavano. Specialmente negli ultimi anni di fua . 
vita ebbe una pruova la più penofa che può patire 
un’anima, che conofce , ed ama Dio. Il figillo, 
al quale io mi obbligai, nonami permette il mani- 
fèlìarlai ma fe poterli fcriverla , farei muoverne a 
compadrone , per così dire , anche le pietre . Può 
dirti che in quelli anni egli patì un martirio il più 
crudele , / che abbia /offerto qualunque Martire di 
Gesù Grillo . Era in- tale (lato dì defolazione, e 
di /pavento , che temea d’ edere abbandonato da 
Dio, e pierò di amarezza, dicea piangendò: Oimè 
ho perduta la vita , e non fo dove vado a parare • 
Ad un Padre de’ noftrj che flava iniermo , e difpe- 
rato da’ medici , il quale fcri/fe a lui , che lo rac- 
comaiidaHe a Dio per il buon pa /faggio , rifpofe 
così : Avejfi io quefia bella ficùrezxa-t che ha V. R. 
Le co/e mie fon dubbie , e perciò la prego a parla - 
„ re per me , quando farà arrivata innanzi a Dio . 
Ad un altro Padre icriffe : La prego a volermi 
raccomandare a Gesù Crifio , perchè Jaboro quali 
in incertum , e lo fiato della mia cofcienrjt altri 
che Gesù Crifio non può faperlo . Allo fle/To Padre 
fcri/fe un’altra volta: Sfi-V. R. avejfe i guai mici , 
certamente le pajjerebb 9 ogni allegrezza ; ma fiia 
pure allegra , e frattanto la/ci piangere a me mi- . 
ferabile . IV^Terèmini mei , (àltem vos amici mei’; 
manus Domini tetigit me . E fe volete fapere in 
che maniera mi ha toccato Iddio , lo dico : Mi hm 
toccato con ritirar la fua mano benefica in cafiigo 
delle mie incorrifpondenz* • Dite vqi : Oh che ti- 
nnita'! Ed io rtjpondo , eh' è verità irrefragabile • 
Pregate Dio per me « 

Per- 
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Perchè poi molto Amava 1 ’ orazione , perqrò mol- 
to amava ancora il filenzio , e la folitudine , che 
fono i compagni e cuRodi dell’ orazione . Anche 
mentre egli era Parroco , immerfo- in fante fatiche 
che faceva, e tempre ftudiava di fare in ajuro dell’ 
anime, non lafciava di ritirarli di quando in quando 
in certi luoghi foli far j a trattare da folo a folo con 
Dio tra continue orazioni * e penitenze . E perciò D. 
Paolo tanto amava il noftro Collegio d’ Iliceto , firua- 
to nelle montagne della Puglia , dove spello ritirava!! 
in una picciola grotta, che ivi fi* lotto la noftra 
Cafa , chiamata la grotta del beato Felice; o pure 
fe n’andava al bosco, che Ha ivi contiguo, a fare- 
orazione, parendogli di godere in quel luogo la fò- 
litudine de’ monaci antichi, ficcome Ieri ite ad un 
Sacerdote fuo amico , dicendo In quella nuova 
„ cafa della Madonna, della Confolazione in Iliceto, 
^r-nrr par di godere la -folitudine , che godeano gli 
,, Anacoreti dell’ Egitto. Qyi ritirati noi dopo le 
9 , miflioni , che. fi fanno nel verno, e nella primave- 
„ ra , Riamo così quietj , e foli , ed efenti da’ tumulti 
„ del mondo , che ormai non Tappiamo che cola nel 
„ mondo fi faccia. Stiamo lontani dal commercio 
,, degli uomini . Stiamo dentro di un bosco di buon’ 
,, aria, d ; amena veduta , emuiantfo il Pierrofo diS. 
,, Pietro d’ Alcantara. Sia benedetto Dio, che mi 
„ ci ha condotto; ma piango infieme la mia ingra- 
,, titudine, perchè non mi fo predo Tanto; ma fpe- 
,, ro Tarmici coll’ajuto del Signore “ . Perciò gu- 
fava ancora di leggere fpeffo le Vire de’Santi folira- 
rj . Stando poi ifl ^Jocera de’ Pagani , ivi perchè al- 
lora dava fabbricandoli il Collegio, rrarteneanfi i 
irtdlri padri in una cafa particolare; or in quella 
cafa, per eflTere ella molto Uretra, poco poteva go- 
derli la folitudine, a cagione delle geoti che spes- 
so veniano ivi a trattare ; ed egli che faceva ? an- 
che in tempo di eftate dopo gli arti comuni fi ri- 
tirava fopra la foffitta , nella quale , elfendo quel- 
la bafla , e piena di paglia , vi era un caldo infof- 
fribile , e ’l fervo di Dio verfo de diciotto ore, che 
fono le ore più calde dei giorno , fe ne andava in 
mezzo a quella paglia infocata per godere ivi un poco 
di folitudine, col trattenerli da folo a folo con Dio. 
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Fu ben anche P. Paolo moke amante della virtù 
dell’ ubbidienza- così a rispetto delle regole , come 
degli ordini de’ Tuperiari . In quauto'alle regole» 
egli fu l’efempio dell’ offervanza.m qualunque mi-, 
mizia di quelle. In tutti gli anni che ville nella 
Congregazione, niuno de’ noflri potè mai notare 
in lui una minima trasgreffìone di regola.. Una 
volta giungendo nel Collegio della Ss. Trinità del- 
a- terra di Cioràni, venne tutto bagnato dalla piog- 
gia , onde gli fu detto che andaflfe alfa cucina & 
riscaldarli ; ma egli rispose: No , perdi’ è difetto 
centra la regola, mentre ara è tempo di file-nzio.-’ 
Quindi fu die il nofito P. D. Celare Sportelli ,.al 
prefente anche pallata all’ altra yita , il quale pari- 
mente fu molto efatto nell’ ofle'rvare le regole , par- 
lando un giorno di D. Paolo , dille : Io. ctedea , che 
il P. D. Paulo, [offe un gran penitenziario ; ma ora 
mi accorgo , che ancora è un grande ojfervante della 
regole . B come egli Rimava tanto le regole, così- 
voJea, che le amafiero tutti i noftri ; e perciò quan- 
do vedea qualche inolTervanza. in riamo ,l#n riva taf 
pena, che parea non poterla fòflFike ^« perciò avve- 
niva-, che in quella cafa-, dove egli (lava per Supe- 
riore , fioriva maggiormente 1’ oflervanza delle regole. 

Così anche era D. Paolo attento in ubb'dne ad. 
ogni cenno de’ fuperiori » Egli fin da fanciullo era 
ubbidientiflìm© a’ fuoi genitori. Atrefiava fua ma- 
dre, non averla eflo mai contraddetta , nè mai a- 
verle dato alcun disguflo . Egli poi da giovine fe’- 
voto di ubbidienza al .fuo ConlèlTcre . Ed appunto 
per vivere totalmente all’ubbidienza degli altri egli 
fi ritirò nella neifira Congregazione , come già dilfe 
ad una Religiofa , quando fi licenziò dal monafìe- 
ro , dove allora flava per- Con fe flòre; Dio mi chi a - 
ma a vivere fotta ubbidienti* • Perci.ò foleva poi di- 
re, efler meglio la fantità della Congregazione» 
che quella del fecola. Ciò anche fcrive ad^Jn Sa- 
cerdote , P* Francesco Margotta, che flava deli- 
berando di ritirarli tra noi , come in fa^ti poi fi. 
ritirò: Scrivo a V. R. inginocchioni per la divozio- 
ne t che le profejfo a riguardo della fua risoluzione 
di ritirarfi nella nofira Congregazione . Io non mi 
fida di [piegar la confolazfone , che ne fento . Sìa 
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fempte benedetto Ce rù Cri [lo , cbe ha dato a V. R. . 
quejìo coraggio d* dar l'ultimo addio, al mondo-,, 
per farfi tutto di Dio . Sinora D. Francefco Mar- 
gotta mi è parato fanto , ma a modo fuo\ ora mi 
accorgo , che vorrà ejfer fanto tutto a modo di Gesù 
Crxjlo . Tutti l' aff ettiamo , facci preflo. 

Era tanto il rispetto ,'c l’amore che egli porta- 
va all’ uBbidienza , che ricevendo lettere de! Rer- 
tor Maggiore , le leggeva inginocchìoni , e cosi 
ancora gli rispondeva. Portava poi fenjpre (opra 
idi fe le lettere circolari , che ’l RettorMaggio’ e 
iuole ogni anno mandare in giro per li Collegi', 
dando alcuni ordini particolari pet il buon regola- 
mento della Còngregazione -, e quelle lettere spesso/ 
egli Iq rileggeva, affine di offervare puntualmente 
ciò che in effe ordinava!!-. E quando tra’ compa- 
gni vi era disparere di quel che dovea farfi in 
qualche cafo , egli quietava tutti ; esponendo fu ciò 
il fenrlmento dato in cafo fimile dal fuperiore . Un 
certò fuperiore un anno gli ordinò, che lasciasso 
l’orazione comune, che tra noi fi fa nel giorno 
prima del Vespro, per compire gli fcritti della 
'teologia Scolauica , ch’egli dovea leggere agli ftu- 
denti \ ed effo quantunque foffg così gelofo dell’o- 
razione , ubbidì fenza replica, e fenza punto tur- 
barli-. Un altro giorno il fuperiote gl’impofe, che 
conTegnaffe ad un fratello de’ noftri tutti gli fini- 
menti , che renea di penitenza ;• queft’ ubbidienza 
fu per lui molto dura, ma pure egli, fenza repli- 
care parola , ubbidì . 

Più dura fu l’ubbidienza^ ch’ebbe da efeguire 
un giorno per ragione del martirio, che venne a 
{"offrire -la fua umiltà. Stando egli nella cala di 
Nocera, dovè farfi un quadro grande {che oggidì 
fi vede già nella porteria del CoJlegio) ove rap- 
prefentau il nofiro Padre Monf. Falcoja Vefcovo 
di Cafiellamare , che fu da principio, il Direttore 
biella noftra Congregazione, in atto che confegna 
a’ noftri Padri le regole da lui formate . Defide- 
rava il Rettor di quella cafa far ritrarre dal pit- 
tore in quel quadro il P. D. Paolo in uno de’jper- 
fonaggi , che ivi fi dipingevano: onde iropofe ai,, 
pittore, che deliramente aveffe procurato di ritrai - ^ 
•4. P 4 lo» 
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Io, mentre D. Paolo ft»fTe flato ivi prefente . Per 
tanto fé’ venire colà D. Paolo, e per trovare un 
giuflo prefetto di farlo ivi trattenere fenza tormen- 
tare la di lui umiltà , gli ditte , che mentre fi for- 
mava il quadto, vi afTiflefTe un poco per -dire, fe 
vi defiderava qualche altra cofa . Venne ivi D. 
Paolo, tra- pòrto già in fospetto C corre fi, crede ) 
di ciò che fi trattava, andava egli girando fa fefta 
or da una , or dall’ altra parte, sì che il pittore fi 
proteflò , che non poteva far niente. Allora il fu-, 
periore chiaramente ditte a D. Paolo: Or via fede- 
le, e fiate fermo , perchè vogliamo qui farvi ri- 
trarre, e non replicate. Ed allora il povero D. 
Paolo legato dall* ubbidienza fi fermò colla tefla fu 
quella Tedia fenza muoverli; ma fe gli vide la fac- 
cia divenuta accefa come di fuoco, fegno del mar- 
tirio crudele che .patì la fua verecondia in tutto 
quel tempo. Terminato poi il ritratto, esclamò 
col fuperiore dicendo : jfh 'che il Signore giufia- 
mente mi ha cafiigato ,• io giorni fono feci una for- 
te riprenfione ad un Sacerdote , che ave» voluto 
far fi fare il ritratto ’ y ed ora Dio ha difpojfo , che 
io fiejfo mi facejji ritrarre . Così parimente fu egli 
ubbidiente al fuo padre lpirituale , fenza il di cui 
permetto niente faeea come fi vedrà fpeciaJroente 
da una fua lettera , che appreflb riferiremo parlan- 
do della fua mortificazione eflerna . Un giorno fra 
quel tempo in cui flava defedato , ed 5 angufliato 
anello fpirito, andò a confettarli , e cavò di faccoc- 
cia una carta de’ fuoi peccati per fare la Canfeflfio- 
jie generale; ma al primo cenno che gli fe’ il 
Confeffòre , dicendogli che non ferviva , lacerò la 
carta , e fi quietò .' 

Parliamo ora della grande umiltà , che D. Paolo 
confervÒ verfo fe fletto in tutta la fua .vita . Può 
dirfi 4 che I’ umiltà fu la pupilla degli occhi fuoi 
Sopra quella virtù facea la fuar*orazione , e quella 
era la preghiera continua pretto Dio : Humilem fie- 
ri , igne flagrare , in fanàum cito converti , pati, 
contenni prò te ; e quelle parole, pati , & con- 
tenni prò te , le ripetea piò volte con gran, vee- 
menza di fpirito. Di quella virtù parlava ancora 
fpeffo cogli altri, e ne parlava con tal fervore , 
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che discorrendonè ferobrtiva^uscir fuori di fe. Ad 
urto fuo discepolo fcrifie cosi : In quanto alio flato 
di grazia^ può tenerlo per certo ' . In quanto alle 
tenerezze che gode , nec laudo , nec vitupero -, In 
quanto al defìderio del martirio , può ejfer cofa buo- 
na , quando non venijfe dal demonio per mantener- 
lo con quefle velleità in qualche fegreta compiacen- 
za , e vanagloria .- In quanto poi all' interno fen - 
timento nelle di [attenzioni che fi gli fanno , fotta 
quefli effetti dell' amor proprie , che non è tutto 
morto. Ad un altro fuo penitente (criffe ; Senza 
umiltà /’ uomo non può mantenerfi in grazia i 
Qjieflo umiltà le incarico f Mi piacerebbe , che, fi 
formaffe una cella immaginaria dentro l * Inferno , 
fe mai fi ricorda aver falò meritato \ anzi dentro l' 
afijfo delle mi ferie de' fuoi peccati , fe mai ne ha 
comtnejft . Penfiamo farci fanti piu , che ad ejfer 
dotti . 0 vincere , 0 morire. Ad tln altro Padre 

de’ noftri fcrifió L' orazione di un' anima defilata ' 
dee ejfere pazienza , conformità , e preghiera . E 1 
quando ella non può raccoglierfi in Dio, fi raccol- 
ga almeno in fi flejfa , cioè nelle proprie mijerie , ■. 
nella quale con fider azione troverà fempre raccogli- 
mento . 

In quanto poi a fe medesimo fi {limava il peg-? 
giore di tutti ; che per ciò nel fuo libretto di me- 
moria fi ritrovarono fcritti dopo fua morte molti 
improperi, ch’egli dava a fe fteflo . Effendo fu- 
periore, più volte fi accufava in pubblico de’ fuoi 
difetri, e dava 1’ ubbidienza agli altri, che 1’ ac- 
cufaffèrO'di tuftte le mancanze in lui offervate , e 
gli metreffero » piedi in faccia . Un’altra volta 
non effóndo già 'Retto' e , ma (blamente Miniftro 
in un Collegio,' pregò il Zelatore, che PavefTe 
accufato de’ fuoi difetri in pubblico refettorio ; c 
quegli avendolo fatto , ne fu apprelfo da lui rin- 
graziato. Ma dicendo, o facendo quelle cofe , non 
era O. Paolo della fatta di coloro , che chiamanfi 
degni di nitri i vituperi del mondo, ma poi non 
poflono foffrire una parola di disprezzo , o qualche 
minima difattenzione Egli nel ricevere i disprez- 
zi non folo non fi rammaricava, ma ne godea nel- 
lo fpirito. Era egli comunemente defiderato da 
'♦ v P s tut- 
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tutti a ftntirlp predicare , perchè In latri C comfr 
lì dille ) predicava con tal zelo , che muovea per 
dir così anche, le pietre a compunzione : ma in 
una terra delia Puglia fu mandato dal Superiore a 
farvi la niidìon» fedendo per ciò andato, ed. avendo- 
ivi fatta la prima predica, quella non piacque, che 
giunfero fcortelèroénte a licenziarlo ; ed egli fe ne 
ritornò con pace, contento d’aver ricevuto un tal 
fenfibile dispregio * Ùn’ altra volta C e vi fui io 
prefenie ) un certo Religiofo,. ora defunto., discor- 
rendo con elfo d’.una quedione teologica, ò difen- 
dendo la fentenza a lui contraria, lo trattò espres- 
samente da ignorante, tanto, che quegli , avveden- 
doli del fud eccedo, venne- dipoi a cercargliene 
perdono ; ma D. Paolo all’ incontro G ammirò dell* 
umiltà di quel Padre, dicendo t Vedete che umil - 
tàla cercarmi perdono d 1 una parola [cappata . 

Il libro poi fuo più. diletto era il libro della 
Vita nafcojla , di cui dioea non aver- tra tutti i li- 
bri fpi/it'Uaìi ritrovato il migliore. Stando egli* 
infermo in certo tempo colla febbre Ibpra, lo lede 
c rilelfe cinque- volte. Per l’amore intanto che- 
portava alla vita nascoda , dicea t Se fojft infamata, 
di gravi delitti , poi degradato , e giujìi \iato in 
mezzo ad' una piazK a ■> allora potrei fare qualche- 
cofa per Dio . Così, benché non volendo, andava* 
D. Paola fpiegando gl’ interni' defiderj del. fuo* 
cuore . Non vi era cola di fua maggior pena, che; 
fentitG lodare . Una volta gli dide una petfona z. 
Padre , voi fiete fasto ; ed egli arrodèndofi come un 
carbone accefo ,. rispolè con un certo riiearimento : 
Che fanto ! che fanto ! Quando mangiava, ei.fi 
mortificava C il che era di continuo "J ; ma fe ac- 
corgeafi , che aitri T ofleruaflè , fubito cercava: di 
coprire la fua mortificazione . Una volta predican- 
do nella Cava alla prefenza del Vescovo Monfignor 
di Liguori , ch’era dato ed era un eccellente Pre- 
dicatore, fu dal medefimo molto lodato;, ma egU- 
poi in un’altra predica avanti lo della Prelato,, 
per ofeurare 1* onor ricevuta nella prima, parlò» 
lconciamenre , buttando le fentenze lenza ordine.. 
In oltre finfe in fine di eflèrfi imbrogliato , Oj Scor- 
dato e così redo mumlo nel meglio del fermone^ 
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ma tutti, (r avvidero , eh’ egli 1’ avea fatto, appofla 
per riparare alfe Jodi prima ricevine . Stando in 
morte , per quapto durò 1’ infermità , Ja quale du- 
rò per tredici giorni in circa, il fervo dì Dio non 
volle parlare , appena proferì poche parole, che a-, 
vrebbero potute numerati!', e fi giudicò, ch’egli* 
ciò facefle per umiltà , temendo che' gli altri ,no- 
talfero le fue parole ; mentre foglion notarli le 
parole , che i gran fervi di Dio dicono in fine ‘del- 
la loro vita , ^ 

Sommamente poi attefe alla mortificazione di fe 
fìelTò , così interna,, come efierna . Xn quanto all’ 
interna, procurava egli di vincerfi circa tutte le 
fue inclinazioni e quello era uno ( de’ Tuoi più 
forti e rifosti propofiti,, che facea negli efercizj 
fpirituali , come fi ritrova da lui notato nel* fuo. li- 
bretto di memoria . Ma perchè quefii atti erano in- 
terni , poco a noi fono noti ; fono noti /blamente 
a quel Dio, che al prefente glie li fia rimunerando 
in cielo. , come fperiamo. In quanto poi a l/a mor- 
tificazione efierna , già fi difTe di fopra , eh’ egli 
cominciò a praticarla con fortezza fin da fanciul- 
lo, privandoli de’ frutti,' e della carne per più an- 
ni ; anzi in quanto airafienerfi dalla carne , ne 
fe’ voto fpeciale . Per mortificarli avvezzolli an- 
cora a prender cibo una fola volra il giorno, ed 
in quella volta mangiava sì poco, che talora giun- 
geva a fentirfi venir meno: cofe ch’egli (landò poi 
fra di noi chiamava indifcrez'ioni , e feiocchezze 
da frafehetto . Nel tempo quando, era Parroco , 
fpelfo il fuo palio non era altro che .un poco di pa- 
ne con una bevuta d\ acqua, che prendeva in un 
cantone della Chiefa . Ed. in quel tempo il fuo 
fon no non giungeva più che a quattro o cinque 
ore, e dormiva tempre vefiito . Entrato poi nella 
Congregazione , cofiretto dall’ ubbidienza , e per 
non renderli (ingoiare, cibavali bensì due volte il 
giorno, ma ordinariamente digiunava,' prendendo 
poche oncie la fera: e la mattina era tanto poco 
il fuo cibo, eh’ egli s.’ alzava da menfa quali Tem- 
pre morto 'di fame, talmente che i fuperiori do- 
veano forzarlo a prendere più cibo ; e quello cibo 
fpeflò egli lo condiva con erbe amate , e talvolta 
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C°poS?nt * "««fa 

gni divertimento., e non fu J F j * rfi fc, ”P re dl ‘ o- 
a/cuna foddisfazione terreni r^ Ut ° °!*£ P rend erfi 
colare nè a’ giacchi nè! *' N ?• ma ' fi vide ac- 

«* * «*« . Wrf&IXlì: ’ "r a , ■ 

bell» , ,b-Vlo Si,""» *»- P»W 

de fan cui] lj ; ma £> p jP ’ * /pcciafmente 
attenne di andarle a vedere fS da far,c ' l:lio Ti 
?ei nottro. Collepio di C m' -5 ?, nno ftar, do egli 
in Ilicjto,. Ml ‘ ConfofKi^ 

cola Tuperiore , attefe -ià a far’ C rrov andofi egli 
tri delie vedi d*iv» b 3 P rovv *dere gli aJ- 
«’1 rarrorefidin,, y er "V- ma niente difTe per le 

* n ° reflò in h.fta queJll' in 1 ^^ 6 " 6 m ' ’ cde ^< 
tana, e csmirl, /- ^ ue |- a svernata colla fola fot 

<m* g,i "ssSifT Ssr r ola • 

nodre cafe , ed epli n^r 3 l I orte fWi delle 

dare alle ca fe de" no P ftrr benif^ •® #Ug8,Va df - an - 
ivi farebbe ftaro ben trattai l°*f’ ! ape P do che 
offe r re , dove alle voli « f kV ? anda va air 
Poco di pan i, InlSl* /fè” à dortnire fbpra 
Tando poi degli fi/tlSi i? ^ ^ ì n * • Par- 
fi ditte già di fonr! A ì pe J n,fenza «»<? ufava 
dici anni-, praruaiV Ar ^- d ° D - Paol ° di do- 

faVa folle cK^ c ^n£ ,P i ,n | 3 rang,,e ’ e P^ 

orrore a vedi-ria F„i; C ac uieara , che faceva 
«ff ftno- (? av J " 5| <ico"! 
cbè quegli erri inclinato alle mor 5 fi » « P*r- 

«oncedeva » I>. p ao j 0 efferne, 

re g|i domandava ; e D p ao i n ° ° ' dl .! U1 *’ femo- 
re gli concedea così di mortifica^ 3 "* 0 1 diretf °- 
razione y rutto efeguiva con ókM 1 ° ne il » comc d ’ o- 
to. Le di /cipline f ft* “ er »5 g °/ te ?° di vo - 
ne ; e per quelle fi awf;». ra ? p,,a c °l e ordina- 1 
fpine, che procuravi nellacamn?^ . d * ftfcettf di 
riamente fi ferviva d’ una *« P a S oa i ma ordina- 
fOOOibo , O rwa ^ n h? a , Er ?? a ("'«» rfi 

f CM quelli (™. e”' “S 1 " ,un Shi , e s rofK , 
s carni, in oltre rm-m P ’S ea - » ma 6 trafigge* 
fC Untava con ceffi aie ctf e 
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kraccialetti di catenelle aculeate, e quelle le acft>. 
perava anche mentre predicava, e fentiva le con- 
feflionr; del che effendo fé ne accorto ri fu peri ore in 
Una miifiorie , glie le tolfe, e diede a confervare 
al fratello falco. Anche mentre andava palpeggian- 
do per il bofco d T Iiiceto nel tempo di divertimen- 
to , fu veduto andar battendo le mani- falle fpfne - 
In fomma per D. Paolo non vr erano mai diverti- 
menti , e fol'lrdvi : altra non era la fua vita , e’I 
fuo penffero,. che un continuo contraddirli*, e ne- 
garli ogni propria lòddisfazione, e- formenratS col- 
le penitenze quanta poteva. Quindi più volte a 5 
in tele dire : Bi fogna agonizK are per farci fanti ? 
ed agonizza f empre , fempre , attendendo a mor- 
ti fi carfi in putto , nel cibar fr , nel bere , nel dormi- 
re, nel federe , ed ogni altra cofa . Bella maffima* 
de’ Santi , ma non praticata-, le norr da colora che* 
da vero fi fono' dati tutti a Dio-. > v 

* Di piu egli fu molto amante della povertà An- 
che nel faccio tenea fatto voto di povertà irr ma- 
no del Confefiòre , obbligandoli* a non tener più 
di cinque carlini v e quelli non li tenea ad altra 
fine , che. per farne limofine ar’ poveri- fecondo V' 
officio che allora ave» di Parroco. Andava pai ire 

3 uel tempo colie vedi sì logore , che vergognan- 
ofi il fratello-di vederlo così lacero» che pare» 

«n pezzente , una volta in mezzo ad una via pub- 
blica gli fece un gran rimprovero-, trattandolo da* 
pazzo. Entrato poi nella Congregazione, dove dai 
tutti fi fa tra gli altri anche il voto di povertà r 
era zefantiffìmo dell** oflervanza di* quello’ voto .. 
Quando era fuperiore, tifava* in ciò tytto- il* rigo*, 
te , non perdonandoad alcuno de r congregarrqua- 
Junqo'e minimo difètto cantra la povertà Religio- 
sa . Trattandoli di povertà , giungeva a dare ir» 
•erte efiremità , che per altro non convenivano al- 
la giufta economia delle cafe , mentre non vale* 
«he fi face fiero le proville per fa cafa : dicendo t * 
Nitm povero tiene provifie . Quella povertà poi co» 
maggior rigore la praticava con Jè fieffo . .Tene» 
fenrto nel fuo libretto di memoria : lo debbo te- 
mere più di ejfer ricco , che ad ejfer povero ; debbo 
amar la -povertà » più {che i mondani non anréff y 
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le rkchez.Kt • Td in efecuzione di fai Suo propo- 
sto non fervi Ai mai di forbice , ago, .filo , carta , 
inchiostro, o d’ altra minima cola .lenza licenza 
de’ Superiori . .. 

Effondo poi fuperiore nelle mifdonj , egli fce- 
gHeafi la peggior cavalcatura, il peggior letto , e 
’l ConfefTionario più Scomodo , Dopo aver lavati i 
piatti , come fi pratica nella noflra Congregazione 
anche da’ .Sacerdoti a vicenda in alcuni giorni del- 
la Settimana per efercizio d’umiltà, dove gli altri 
per nettarli le .mani li avvagliono del Sapone, o 
della cruSca , egli Serviva!! non- d’altro che della 
cenere, dicendo che ’l Servirli d” altra materia era 
conti'a la povertà. Tra di noi è permeilo il tener 
Sopra con licenza del Superiore qualche libretto 
Spirituale, come il- nuovo Telìamento , il de Kem- 
pis , la vifita al Ss. Sagramento, e Ornili , come 
anche il tener qualche figurina divota nel brevia- 
rio , o fui tavolino . Ma egli non volea tenere aI- # 
cuna colà di quelle ; e dicendoli tra di noi , che* 
quelle coSe non offendevano la povertà , elfo parlan- 
do per le ri fpondea : Niente., niente , niente. Stan- 
do in fine di vita nell’ ultima Sua infermità , ed a- 
vendo già perduta la parola , vide appefo al muro 
della Sua danza un orologio d’ argento ; ed egli , 
non potendo parlare, fi sforzava con 'Segni di dare 
ad intendere , che fi togliere queH’*orQlogio di là 
come cofa contraria alla povertà; ma il minidro 
delia caSa gli rifpofe , che quello Serviva per rego- 
lare 1 ’ ore de’ medicamenti ,, e così quietofli « 

Quanto poi era didaccato dalle robe , altrettan- 
to fu difiaccato da’ parenti . Stando egli nei Colle- 
gio della Ss.'Trinità nella terra di Ciorani , man- 
dò a pregarlo Sua madre, la quale da più anni non 
l’avea veduto, che le permetteffo di . venire a ve- 
derlo; ma elfo mandò a dirle per un Sacerdote , 
che ne foce fife di meno, perche quello era affetto 
di terra. Fe’ nuove idanze la madie, dicendoche 
primi! di chiudere gli occhi volea qflefta con fola- 
zione di venire a trovarlo, così per rivederlo , co- 
me per dargli l’ultima benedizione; rifpofe D. Pao- 
lo di nuovo, che non occorrfea venire , e che la 
benedizione ce la mandaffe da lontano , perchè ran- 
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to gli farebbe valuta da lontano * quanto da vici. 
bo . Di più fentendo una vQita , che la lord la fla- 
va gravemente inferma , e che molta pariVa, egli 
affatto non volle andare a vederla ; altro allora 
non vifpofe, che quelle fole parole : Io le defi - 

dèro quefit e maggiori patimenti , per vederla piik 
conforme alla vita peno/a di Gerii Crifio . . - 
' » In quanto alla carità col proffimo , D. Paolo 
quanto era a urterò- con fe Ile fio , e co* parenti , 
tanto era caritativo e tortele cogli altri . Cercava 
di ajutare , e follevare ognuno che vedea tribolata 
da tentazioni , o da altre afflizioni . Egli per al- 
tro era di natura fevera;* ma la fànta 'carità ren- 
dealo- dolce .ed affabile con. tutti ^ fpecialmente co* 
peccatoti., che venivano- da lui a confefTarfi . Pri- 
ma di entrar nella Congregazione andava alle car- 
ceri della Cava e dì Sa letti o : giunto ivi, da prin- 
cipio facea la predica a quei poveri carcerati , in- 
di fi metteva- a lentie le confezioni e dipoi dava 
loro una fporta di pane, ed un carlinoper ciafche- 
duno . Ritrovandoli una certa religiosa in molta- 
neceflità di ajuto per la fua cofcìenza , D. Paolo 
1.’ affifìè per otto giorni continui ,. e fu appunto, 
nell’ otrava del Corpus Domini tempo in cui le’ 
notti fono molto brevi :: e perchè il fervo di Dio. 
non voJea mancare al ferv.igio della fua Parrocchia 
egli per poterfi ritrovare a tempo- fuo nella Par- 
rocchia a ferv ire la gente,, per tutti quelli otto, 
giorni andò la mattina di notte- a fentire la mo- 
naca; ciò fi è faputo appreflo per bocca della flef- 
fà religiofa . Quando poi flava tra di- noi , ef- 
fendo» fuperiore , era molto attento ai follibvo di; 
tutti , e ipecialmente degl’ infermi , "non folo am- 
monendo- gl’ infermieri , affinchè fledero- vigilanti a» 
fervidi , ma con fervi refi egli fnedefimo . Una vol- 
ta avvertì , che un infermo giaceva in un letto al- 
quanto- feomodo , egli fi tolfe il fuo, e- glie lo die- 
de . Quando era tempo di ripofo, per non dare* 
incomodo a colóro che flavano nelle loro flanze V 
camminava, per li corridori della carta- fulle punte: 
de* piedi . 

Parlando della Tanta purità , egli- ne fu mollo ge«- 
torto, e fommamentc. attento a cuilodirla i Pe* 

-■ quaa.- 
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quanto fi è potuto fapere , D. Paolo non mac- 
chiò mai l’anima lua benedetta con peccato d’ im- 
pudicizia.' Sin da giovanetto odiò tempre quello 
vizio» nè pofea neppur fentirne parola . E/fendo 
fanciullo , andava una volra con un altro figliuolo" 
fuo parente alla /'cuoia ; quegli difle una parola 
modella, egli arroffito fi pofe a fuggire, e lo la-« 
/ciò . Ma un’ altra volta, replicando il medefimc* 
compagno la fielfa parola, non potè contenerli di 
ndn dargli uno l'chiarFo ; ed'allora propofe di non 
accompagnarli più con lui , nè con altri di linài 
fatta, come in effetto Poflervò. Tanfo maggiori 
mente poi fij reftio in trattar colle donne. Noi! 
le guardava mai anche parlando, colle femmina 
vecchie, flava fempre cogli occhi baffi; e per ti, 
more che qualche volta gli occhi non lo tradillè- 
ro , pregò iJ Signore a diminuirgli Ja villa , èd in 
fatti ne ottenne la grazia. Anche colla madre e 
colle forelJe fu così cautelato in quella materia , 
che quelle poi quali Jagnavanfi di non averle egli 
guardate una fol volra in faccia . 

Nelle mi filoni il fervo di Dio per Io più fi met- 
teva a f'entire le Confeffioni degli uomini ; e fola 
quando non vi erano uomini da conlè/Tarfi , egli 
per non iftarfene difoccupato ponesti ad alcolfar 
le donne . Quando poi dovea trattarvi per qualche 
affare neceflarjo, ofi'ervava rigorofamènte 1’ avver- 
timento di S. Agoflino : Cum feeminis fermo bre- 
vis , & Ytgidus\ con poche parole, ed aufiere fe 
ne sbrigava*. Quando dava gli efercizj a qualche 
monafiero di monache, in quel tempo affifreva al 
Cònfeffionai io mattina e giorno; ma dopo termi- 
nati gli elerciij , per quanto le monache lo defi- 
deraflero , fenza ptecifa "neeeffità , non ci fi acco- 
llava più , per timore di non prender ivi qualche 
attacco . 

Alla purità del corpo aggiunte quella dell’ ani-, 
ma . Egli medefimo dille al Parroco fuo fuccelfore, 
di non fapere d’aver eommeffò mai ini fuavirapec-, 
caro mortale, dicendo che folamente ne avea qual-, 
che dubbiezza : ma tali dubb) fon dubbj de’ San- 
ti , che temono anche dove non v’è timore. Di- 
ceva il P.Baldaflàne Alvarez, che ’l peccato mor- 
ta- 
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tate è un moffro così orribile, che non può entra- 
re in .un’anima che ama Dio, fenza farli chiara- 
mente conofcere ; quindi ingegnano tutti i Teo- 
logi , che quando. una perfona timorata folamente 
dubita, e non è certa d’aver perduta la divina 
grazia, allóra è certa che non l’ ha perduta. Ma 
parlando di D. Paolo, bench’egli afferirtè di avere 
quel dubbio , nondimeno un Sacerdote che intefe 
l’ultima fua confezione generale nella di lui mor* 
te, affolutamente arraffò effere ii fervo di Dio paf- 
fato aU’ altra' vita coll’ innocenza bartelìmaie. 

Fu egli ancora molto divoto della padrone di Ge- 
sù Criffo. Una volta, facendo appunto la predica 
della patitone, fu veduto colla fàccia così accefa, 
come forte fiata di fuoco , e trasformato in modo* 
che pareva on Angelo . Un’altra volta predican- 
do dell’amore di Gesù Criffo nella terra ai Oli- 
veto davanti al Ss. Sagramento, reftò per molto 
fpazio di tempo edafico lènza parlare, ed immo- 
bile ; colà che molto più commoffe il popolo , che 
qualunque predica averte fatta . 

Fu Umilmente molto divoro delta Ss. Vergine - 
Sin da fanciullo egli verfo quella divina madre, 
ebbe un affetto , e tenerezza fpeciate , e quella te- 
nerezza ben la dava a conoscere a tuffi gli udito- 
ri, quando predicava, ed a’ penitenti , quando Men- 
tiva le loro Confezioni . Stando in morte , la fua 
delizia era guardare nn’ immagine di Maria , che 
fi tenea a canto . Correva allora la Novena della 
di lei Affunzione, ed egli* a ciò penfando diffe t 
Se non muojo prima de * quindici di Agofio , non 
muoio più . Diffè ciò , come sperando , che la fua 
Signora, dovepdo egli morire, l’avrebbe fatto, 
morire fenza meno dentro quella fua Novena, ed 
in fatti così avvenne. 

Ma fra tutte le virtù più ammirabili- del noflro 
P. Paolo fu la cofìanza nel bene operare . Quella 
per altro egli fempre inculcava a tutti, ed a voce , 
e per lettere r oojlanz.» ne y buoni propófiti , cofian- 
Z a • E quella mirabilmente praticò fempre con fè 
fteffo , fempre fermo , e fempre vigilante a mettere 
in efecuzione il fuo intento di giungere alla magp 
gior perfezione , ed a far quelle cole eh’ etano di 

mag- 
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maggior gufto di Dio . In - tutta il tempo che D. 
Paolo vide tra noi r non vi fu alcuno de’ noftri., 
che averte mai notato in quello buon fratello un 
minimo difetto i volontario , un minimo rilascia- 
mento di fpirito-. E ciò che fu più notabile , fu 
l’ aver, egli profeguita quefta fua portanza in mez- 
zo ad una forte aridità, che gli durò per fei an- 
ni continui, i quali furono- gli ultimi della Tua vi- 
ta , fenza alcun follievo. di fpitito, 6 alleviamento 
della fua si rormentofa defolazione . Alcuni oggi- 
dì vantanfì d’ edere forti {piriti , per non far con- 
to della verità , e 'martìme della fede , chiamate da 
effi pregiudizi di (piriti deboli. D. Paolo può dirfi 
veramente, che fir fpirito. forte: egli Tempre con 
fortezza perseverò ne’ tuoi buoni propofiti , /empre 
fi avanzò nel divino amore, fenza mai allentarli 
dal fuo fervore , e defiderio d’acqniftare la mag- 
gior fan ti fa, che. fra portibile ad un uomo. Un 
certo inoltro congregato ( perfona di molto fpiri- 
to-, e discernimento dicea , che fe averte avuto 
ad esprimerà in breve la virtuofa vita di D. Pao- 
lo , avrebbefi dovuto dipingerlo fu d’una colonna 
di marmo 4 con quefta iscrizione di fotro : femper 
idem . Ed in fatti egli fu fempre lo fteffo nel fuo 
fervore, lo flerto in cercar Dio , e la fua maggior 

J »loria : fempre collante nell’ efercizio delle virtù » 
enza mai dare un parto in dietro : fempre attento 
a contraddirli , e mortificarli , fenza mai prenderli 
alcuno follfelVQi 1 corporale : per lui non vi furono 
mai nè fpefctacoli , nè conviti, nè mufiche , nè 
caccie., nèigiuochi , nè convenzioni , o altri di- 
vertimenti di- mondo . Sempre in fomma egli fu 
eguale a fe fteflb , fempre uniforme , fempre fervo- 
rofo , e fempre eroico nelle fue azioni . Che per 
ciò compariva fempre col volto fereno in qualun- 
que cafa prosperò o avvedo che occorreva , mas- 
tre 1 ’ unico fuo amore era il gujìo di Dio -, parola 
che fperto teneva in bocca , e tenea fcritta conti- 
nuamene in una cartella davanti .agli occhi nel 
fuo tavolino: Cùjìo di Dio.. La fua predica di^ 
letta, che da lui folea farli che infervorava 
tutti coloro che l’ udivano - era la predica del gu~ 
{lo di Dio . 

Egli 
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"Egli lì proiettava , che non volea edere niente 
aìù l'anfo di quel che voleva Iddio; ma non la- 
fciava di Tempre afpirare alla maggior fantità, che 

f uò defideraffi . Un giorno trovandoli in conver- 
azione con un Religiofo, e dicendo colui che 
gli badava di falvarfi giudo; egli, lì -alzò , e 
con -zelo dil'se : Oh Padre che dici T noi altri Re- 
lè giofi abbiamo dar falvarci da fanti , e da perfet 
ti . E eiò feguì a provarlo con più argomenti ». • 
onde quel Religiofo giunfe a dire : Coti è , padre 
mio , ed io voglio emendarmi . Quando il fervo 
di Dio leggea le vite de’ Santi , che s’ erano dati • 
tutti a Dio , piangea di confolazione . E così fi- 
mi 1 mente r quando alcuno de’ noftri della Congre- 
gazione dopo l’anno del noviziato facea Tobbla-.* 
zione con i Tolifi voti, che lì fanno fecondo 1’ ifli- 
tuto, di povertà, caflità , obhidienza , e di rinun- 
ziare a qualunque dignità , o beneficio ecclefiafti- 
co,‘ e di perlèveranza ; egli non potea trattenere 
le lagrime. Quando vedeva -alcuno inclinato alla, 
pietà, non lasciava mezzo per vederlo dato- tutto 
a Dio , e tutto unito alla divina volontà . Di ciò 
vi fono belliflìroi fentiment-i nelle Tue .lettere. Ad 
una Tua Sorella , mentre ella dava tabulata , fende 
così: Attendete a non fare altro , che ad offerirvi 
a Dio fenica ri [erba , abbandonandovi tutta nella 
fua' divina volontà , acciocché -ne faccia di voi cià 
che le pipee . E pervadetevi , che H far la volati’ 
tà di Dio è la divozione di putte le divozioni . 
Ad un altro fa o penitente, IcrilTe : Bifogua crepare 
per dar guflo a Dio . Fortezza , non tenerezze vuol 
Dio da noi . E parlando con noi Tuoi- fratelli , 
parca che d’altro non fapefiè parlare, che di at- 
tendere a dar guflo a Dio , ed a fcegliere quelle 
cofe che fono di maggior gudo- di Dio . 

- Queda fu la vita del noftro P. D. Paolo in bre- 
ve qui descritta ; ed a queda vita sì virtuofa beo 
r corrifpofe la Tua beata morte v Si ritrovava egli 
fuperiore nel Collegio di S. Maria Mater Domini 
nella terra di Capofele , ed ivi più volte, prima 
di cadere inferma, fi predifle Ja morte . M^fi pri- 
ma di morire non fi udiva parlare d’ altro , che di 
eternità, c di Paradifo, più volte interrogando i 

coiti* 
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compagni: Ditemi che fi fa in Varadifo ? Uffa 
volta poi ditte aflolntamente : In qaefi' anno ( che 
fu appunto l’anno in cui morì) io ho da morire. 
Indi alli cinque di Agotto , ftando ancora con buo- 
na fanità , parlò più individualmente di fua mor- 
te , e ditte : in quejfo mefe me ne morirò , ed oggi 
mi verri la febbre . E così fri; poiché nel gior- 
no dopo pranzo già fa attalito dàlia febbre , e con 
‘ fintomi sì maligni , che nel terzo giorno fu già 
disperato da’ medici . ‘ Undici giorni durò la lua 
infermità; in furti quelli egli fu l’ammirazione 
d’ognuno, che vjfitoìlp , in vederlo così placido, 
così paziente , e così ubbidiente all’ infermiere nel 
^prendere tutti i rimedj ordinari dal medico , fen- 
2'a mai- cercar niente, nè mai lagnarli di niente. 
Non abbiamo che narrare de' fentimenti , che a- 
vefle proferiti in quella iua ultima infermità , mentre 
fempre tacque, ea in tutto quel tempo non ditte che 
pache parole. E credefi indubitatamente ( come 
di fopra notammo ) 'ch’egli faceffè ciò per effetto 
di umiltà : iapendo che lì notano con modo fpé- 
ciale le parole, che fi pronunziano in punto di 
morte da coloro, che fono tenuti per fervi di Dio; 
etto a tal fine volle fempre tacere . Sfavali bensì 
continuamente raccolto, tenendo fpettò gli occhi 
fitti alle fagie Immagini del Crocifitto , e della S. 
Vergine. Pregato da’ fratelli, che lasciaffe loro 
qualche ricordo, non volle rispondere , anzi dimo- 
ftrò qualche dispiacenza di tal richielìa , temendo 
appunto , che a vette a tenerli conto dopo fua mor- 
te di tali ultimi fuoi detti . Lo fpronò.uno de’ 
noftri , ch’ettèndo egli allora fuperiore , a vette da- 
ta 1’ ubbidienza alla comunità di -chiedere a Dio 
Ja di lui fanità pet bene della Congregazione ; ed 
allora parlò , erifpofe: No, è fpediente eh' io muo- 
ia . Similmente io come Retfor Maggiore, e fuo 
fuperiore, fentendo la fua grave infermità, gli 
mandai da lontano l’ubbidienza, che guatittè, fe 
così piaceva a Dio; egli al fentirlì annunziare 
quell’ ubbidienza , alzò la mano, e fenza dir paro- 
la fe’ fegno di non elfer volontà di Dio che gua- 
ritte. Nel principio dell’ infermità flette alquanto 
angufìiato da’ foliti fuoi timori ; ma dandogli l’ ub- 
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bidienea ii Tuo padre Spirituale, che fi quietalle , 
lì raflerenò totalmente, abbandonandofi nelle mani 
della Divina ,MiSericordia ; e con una pace di Pa- 
radiso, tenendo gli occhi rivolti al Crocififlo, tra 
le lagrime de’ Suoi cari fratelli a’ 13. Agofto deli’ 
anno 17J3. all’ ore 19. rendè a Dio 1 ’ anima Sua 
benedetta in età di anni 47. paflando così ( come 
piamente Speriamo) al poffeflo di quel Dio, per 
cui compiacerlo tanto fi era affaticato , e che Solo 
avea cercato in tutta la Sua vita. Al Sonar la cam- 
pana della Sua morte, vi fu un pianto univerfale 
così de’ nofiri fratelli , come de’ forali ieri , che fi 
ritrovavano in cafa . Prima di Seppellirli gli fu 
aperta la vena, e -' Subito mandò Sangue . Molti 
dopo la di lui morte hanno ottenute per mezzo 
delle Sue reliquie grazie prodigiofe , le quali fi So- 
no notate, ed a tempo Suo fi pubblicheranno, quan- 
do il Signore fi compiacerà di farlo onorare Sugli 
Altari } Se Sarà Suo volere . . 
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